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. DISCORSO PRELIMINARE. 

In cui si rileva il forte dibattimento degli an- 
tichi, e de ? moderni su di questo gran pun- 
to - se la ragione debba aver luogo ne J cat- 
tolici mister}.- 

-G 

CREDITUR, ET DOCETUR , QUOD EST HUMA- 
.NAE SALUTIS CAPUT , NON A LI AM ESSE PHILOSO- 
PHIAM , ID .EST SAP1ENTIAE STUUIUM , ET ALIAM 
KELIGIONEM CUM II , QUORUM DOCTRINAM NON 
APPROBAMUS, NEC SACRAMENTA NOBISCUM COMU- 

nicent. Scriveva così per un dogmatico senti- 
mento il S. Padre Agostino nel libro de vera 
religione cap. 5. Di questo sublimissimo det- 
tato ne somministra la più sensibile prova il 
fatto de cattolici , per il quale vi eri escluso 
dalla sacra , ed ecclesiastica loro comunione 
chiunque pei' dottrina seco loro non s'accordi 
nelV idea , e ne 9 rapporti dell uomo colla di- 
vinità in tutti i suoi aspetti veracemente 
espressa : nel che unicamente > se ben si riflet- 
ta colta più sublime acutezza , può , e debbe 
la vera filosofia per ultimo risolversi . Ma in 
vista di una sentenza così forte , e così deci* 
flva y ; sembra che regger non possano quegli 
apologisti cattolici , a 5 quali piace di separa- 
re la teologia dalla filosofia ; e appoggiando 
i mister y di quella alla sola autorità 9 piace 

i * 


Digitized by Google 


dì concedere a questa sola il libero corso del 
ragionare co* lumi naturali delV umana intel- 
ligenza \ Cresce vieppiù a questi apologisti la 
•difficoltà di sostenere una tal maniera di pen- 
sare y nel vedere > che anche in questi ultimi 
tempi quello , che è generalmente riconosciu- 
to per un valentissimo istitutore delle cose 
teologiche y voglio dire il Vescovo delle Cana- 
rie Melchiorre Cano , in ftu gli altri luoghi 
delVopera sua (de loc. theolog.) allib^.cJ^. 
scrive con queste risonanti parole : Porro qui 
theologiam sic instituit, ut nihil habeat cum 
naturae ratione conjunctum , omniaque egre- 
giae disciplinae dogmata , sola scripturarum 
fide metitur , hic si in ea opinione persistat , 
et non interdum naturae bonitate vincatur * 
nec theologiam colere , tuerique poterit , nec 
fidem, nec humanitatem. Non humanitatem > 
saepe enim dicendum est , quia sine ratione 
humanitas extirpatur : qui autem rationales 
disciplinas theologo auferunt, hi suam illi ra- 
tionem eripiùnt. Quoniam si veritatem , quae 
in disciplinis cernitur , et hominis intelligen- 
tia , a ratione tollas , jacebit profecto , vel nulla 
erit potius. Nec fides rursum se ipsa sola sine 
doctrina, et ratione tutari potest. Nam philo- 
sophia , et omni ratione disputandi sublata * 
cum fide sancta rusticitas manet , quae ut 
Hieronymus ad Paulinum scribit , quantum 
prodest vitae merito , tantum simplicitate no 
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eét , fci adyersarìis non resìstat. Itaque vacii- 
labit fides , nisi fidelis , quod Petrus ait , pa- 
ratus sit reddere rationem , id quod sola fide, 
sine vatione fieri non potest. Theologia deni- 
que citra rationem non costat. Cum enim sit 
homo rationalis , est illi ingenita ratiocinatio 
sive agat secum quid , sive cum alio , sive ve- 
lit fiumana , sive divina cognoscere . . . Quid ? 
quod gratia non tollit naturam , sed perficit , 
nec natura gratiam repellit, sed suscipit. Sa- 
cra igitur theologia humanae naturae ratio- 
nem non abjiciet. Multa enim in theologiae 
principiis continentur , ut alio quodam loca 
diximus , quae nisi naturali ratione , et discur- 
su interveniente , intelligi , et explicari non 
possunt. In principiis vero ipsis naerere, a 
consequentibus , et repugnantibus oculorum 
aciem sevocare , stultum erit. Rationem item 
si. a theologia submoveas, theologia ipsa et 
rem amittet , et nomen. Nec enim quidquam 
ali ud est theologia, si interpretari velis, quam 
sermo , ratioque de Deo. Si autem rem ipsam 
quaeras , est , ut a veteribus theologis defini- 
tur , rerum divinàrum scientia. Scientia vero, 
ut Aristotheles demonstravit , non nisi per sy- 
logismum quaeritur. E dopo d' aver fatto no- 
tare > che quelli , per sentimento de* quali il 
teologo debbe avere un genere di scienza di- 
verso dal filosofò 9 sono da porsi in mazzo 
co' luterani esecratori , non meno che tutti 


g lì altri eretici , della buona filosofia > chiudo 
il discorso con questa invettiva : abeant igi- 
tur, et quoniam cum hominibus homines nec 
ratiocinari , nec philosophari volunt, ei, qui 
sit ex pecudum. genere, sunt enim quidam ho- 
mines non re, sed nomine, se suamque theo- 
Jogiam insinuent. 

Ma dalV altra parte sembra ancora 9 che 
a questi tali non possa darsi onninamente il 
torto . Il ragionare della filosofia , che fin ora 
si vidde al mondo , senza quelV analisi delle 
prime idee > e senza quella critica razionale * 
che da quest analisi debbe unicamente rica* 
•carsi , non è tale , che possa nelle misteriose 
cose della teologia introdursi a piè franco > 
senza alterare , più duna volta 3 ed offusca - 
re y anziché dilucidare quel vero > quel bello 
d 9 intellettuale sistema , di cui esse possono 
certamente godere y siccome in questa nostra 
terza parte cedrassi . La filosofia sproveduta 
di questo corredo analitico se ha potuto as- 
sistere la misteriosa religione da un canto * 
egli è vero pur troppo , che V ha fatta vacil- 
lare dall 9 altro ; e per il minor danno , ha po - 
iuto i di lei più nobili 9 e fortissimi teoremi 
( che per tali noi in questo volume dimostra* 
remo ) ridurre alV ambiguità di quasi alt re t* 
tanti problemi , o al più più alla forza di ri - 
spettabili opinioni . Imperciocché non si trat- 
ta qui d'ima filosofia 3 la quale con dei ma- 


tivi di credibilità vi conduca al catechismo 
de ’ religiosi mister] s il quale catechismo poi 
non vi dice di più che le tesi nette > e precise 
di cotesti divini oggetti , mentre fin qua non 
avvi questione per* dar luogo alla filosofia , 
ossia per ammettere le insinuazioni della ra- 
gion naturale : si tratta cT una filosofia , che 
vi faccia internare nel valore intellettuale 
de’ termini componenti le tesi di cotesto ca- 
techismo, e vi faccia vedere la connessione 
' logica di questo loro valore col già noto , e 
costante valore degli altri termini significan- 
ti gli oggetti , che vi sono dal naturale razio- 
cinio proposti , e scoperti. Si tratta duna filo- 
sofia , che dalle semplici nozioni catechisti- 
che vi faccia passare alla vera ragion di 
Scienza di queste nozioni , per modo che da 
Voi quindi si vegga un razionale tratto , che 
bellamente unisca le divine coir umane cose >o 
vogliam dire le più recondite colle più aper- 
te relazioni fra V uomo , e Dio , affine di sta- 
bilire , che tutte queste non formano poi al- 
tro , che una verità semplicissima > senza me- 
scolanza , od alterazione cC idee dissomiglian - 
li , e strane: e così anche stabilire con Ago- 
stino ( de Trirtit.lib. i 4 - c. r.) che quel sfcrmo 
scienliae dell* Apostolo ( i.cór. 12.8.) signi- 
fica propriamente quella sodezza dell* umana 
filosofia , colla quale fides saluberrima , quae 
ad veram beatitudinem duciti gignitur, nu- 
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tritur , defenditur, roboratur: qua scientianon 
pollent fideles plurimi , quamvis polleant ipsa 
fide plurimorum. Aliud est enim scire tan- 
tummodo quid homo credere debeat propter 
adipiscendam vitam beatam , quae non nisi 
aeterna est : aliud autem scire quemadmodum 
hoc ipfcum et piis opituletur , et contra impios 
defendatur. Egli è perciò , che lo stesso Cario 
soggiugne ( lib . ia. cap . 1 1 .) Res quoque su- 
gernaturales yel suadet ratio , vel exponit. 
Ac divina auctorita9 humanam fulcit: contra- 
que humana divinae servit. Nec verd veritas, 
quae simplex esse debet , ex dissimilibus re- 
bus misceri, ac temperali potest. Sed divina, 
et humana ratio ( quod saepis9Ìme dixi ) dissi- 

mìles non sunU nec alio haec , nec alio ducit 

* * « ^ * 

illa , quin eodem spectant ambae , et in eun- 
dem fidem referuntur. Egli è perciò che tan- 
to tempo innanzi del Cano scriveva Tertul- 
liano ( lib . de resur. cam. ) praemisit Deus 
naturam magistram , submissuru9 et proplie- 
tiam ( intendendo qui ciò , che appellasi rive- 
lazione), quo facilius credas prophetiae di- 
scipulus naturae. Egli è perciò finalmente > 
che anche S . Cirillo Alessandrino ( lib. a. in 
Julianum ) afferma , che il sistema cristiano 
si fa contemplare in guisa , che res divinae 
quoad homini assequi fas est, ab iis qui acrio- 
ribus sunt ad perspiciendum oculis , propemo- » 
dum capiantur. Ora questo è V aspetto , in cui 
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non sì fa decìdere > se la filosofia scevra che 
fu sempre della prefala analisi làbbia co 9 suoi 
vantaggi compensato i danni recati alla re- 
ligione, in vista de 9 quali danneggiamenti s 9 è 
fatto comune il sostenere , che le misteriose 
cose . della religione sono superiori alla ra - . 
„gione ; e che questa debbe seguire quella fi- 
no al punto di non esserle nociva , e poi deb- 
be rimanersene a dietro umiliata , e confes- 
sare ,d 9 essere cieca , per diventare una fe- 
de senz'occhj. Ma qui , riluttando , almeno 
per qualche parte , Agostino rientra (ad Con- 
sent.Ep.CXX.), e per moderare , e corregge- 
re quest’ opinione , che in Consenzio pur an- 
che ritrovai? osi y parla così : Habet fìdes oculos 
silos, quibus quodammodo videt veruni esse, 
quod nondum videt ; e nel sermone CXXVI . 
in Joan. cap . a. definendo la fede , convictio 
rerum, quae non videntur, si objetta: si non 
videntur, quomodo convincuntur quia sunt? 
v e risponde : utique vides aliquid , ut credas 
. aliquid ; et ex eo , quod vides , credas quod 
.. non vides. Ne sis ingratus ei , qui te fecit vi* 
dere , unde possis credere quod nondum potes 
.videre. Dedit tibi Deus oculos in corpore , ra- 
lionem in corde. Excita rationem cordis . , \ 
Non enim denegatum est tibi ; rationale ani* 
mal. te Deus fecit. Ed in appresso mette in 
considerazione i fatti , e V ordine della previ- 
denza divina in quest? universo visibile ; e iti 
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questi fatti 9 in quest 9 ordine ei vuole che Può* 
mo prenda l y argomento chiaro per le invisi- 
bili , e sublimi cose di Dio come quelle , che 
un tal 9 ordine perfezionano > e compiscono ; e 
perciò soggiugne: Apostolum audi dicentem: 
Invisibilia enim Dei a creatura mundi per ea , 
quae facta sunt , conspiciuntur. Un* objezio- 
ne simile all* anzidetta s* era egli parimenti 
fatta nel sermone XLIII . c. 7. in cui V oppo- 
sitore diceva intelligam , ut credam ; e con- 
chiuse la risposta col dire : ergo ex aiiqua par* 
te verum est quod ille dicit : Intelligam ut 
credam , et ego , qui dico.sicut dicit prophe- 
ta : immo crede ut intelligas. Verum dicimus* 
concordemus. Ergo intellige ut credas ; crede 
ut intelligas. Breviter dico quomodo utrum- 
que sine controversia accipìamus. Intellige ut 
credas verbum meum; crede ut intelligas ver- 
bum Dei. Dunque per Agostino , gli oggetti 
che diconsi intelligibili > e gli oggetti visibi- 
li , ed invisibili della divinità sono cotanto 
omogenei fra di loro > che le idee degli uni si 
legano razionalmente colle idee degli altri ; 
e quelle servono di strada a queste . Gli si ac- 
cordala ciò fra gli altri il dottor S . Tomma- 
so y il quale secondo che di proposito vedre- 
mo nel decorso di questo volume * dall* unio- 
ne che passa tra la cognizione del grande Id- 
dio filosoficamente , ossia naturalmente con * 
siderato , e le nozioni dello . stesso Dio dalla 


{ 


teologica, fede proposte , da quest'unione , io 
dico, la quale per lai può , è debbe formare 
Un solo risultato di un oggetto semplici ssi* 
ino , risolve ,■ che quegli ancora , il quale ri * 
fiuta un solo articolo di questa fede , già ha 
travisato in se la giusta idea della divinità 
naturalmente conosciuta . Un punto è questo 
della più alta rilevanza per un acuto ragio- 
natore , il quale voglia giugnere una volta a 
quel segno , cui tutto il mondo ragionevole 
ha sempre aspirato , ma per mancanza di 
giusta analisi delle prime idee , non ha toc- 
cato ancora , vale a dire al segno di vedere 
una sola brillante logica unità in tutte te vi- 
sibili, ed invisibili cose . Bellissimo , ed uni- 
co teatro di vera giocondità per la mente 

dell 9 uomo! ; 

Ora in questo dibattimento > onde sì vuo- 
le da una parte per i misteriosi oggetti della 
religione una fede cieca ; e dalV altra si vuo* 
le per questi medesimi oggetti una fede , al- 
meno per un qualche aspetto, bene illumina * 
ta ,■ e veggente , come potrà mai lo studioso 
della religione impiantare i primi suoi passi 
con fermezza , e precisione per sodisfare se 
stesso , e quindi ridurre a vera scienza comu- 
nicabile i suoi lumi, onde sodisfare chiun- 
que di questa religione glie ne chiegga buon 
conio? saranno sempre di una imperfetta uti- 
lità quanti volumi si potessero mai comporre 
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da tutti i più valenti ingegni della terra nel 
decorso di tutti i secoli intorno agli oggetti 
della religione , o misteriosi , o non misterio- 
si 9 qualunque volta manchi un volume solo 3 
il quale vada > secondo V espressione signifi- 
cantissima delP apostolo S. Paolo , non so- 
lamente alV esordio , ma agli elementi delV 
esordio delle manifestazioni di Dio: ciò di 
che tanto abbisognavano , com 9 esso riflette , i 
maestri della sinagoga , a 9 quali perciò scrive 
( Haebr. 5. la . ): etenim cum deberetis ma- 
gistri esse propter tempus : rursum indige- 
tis , ut vos doceamini quae sint ELEMEN- 
TA EXORDII SERMONUM DEI : et facti 
estis, qnibus lacte opus sit, non solido cibo, 
Omnis enim qui lactis est particeps , expers 
est SERMONIS JUSTITIAE : parvulus enim 
est. Perfectorum autem est solidus cibus : eo- 
rum , qui prò consuetudine exercitatos habent 
sensus ad discretionem boni, ac mali. 

Per le quali cose faremo noi V opera la 
più importante del mondo , se colP analisi del - 
' le prime idee , le quali appunto sono gli ele- 
menti del prefato esordio, metteremo con que- 
sta terza parte dèi nostro studio nella primi- 
genia loro semplicità gli arcani più alti della 
religione , per vederne i rapporti vivissimi di 
compimento > che hanno con V uomo y e se 
per le prime basi / ci daremo a sviluppare con 
tutta la distinzione questi due gran termini 


i 
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RAGIONE, e FEDE. Così verremo a cono- 
scere come ambe le surriferite parti, che van- 
no disputando su la chiarezza , o la cecità 
della religione , abbiano seco la verità, e sino 
a qual preciso termine si debba in loro questa 
verità riconoscere per V esattezza della nostra 
istruzione , e per conciliare ciò , che sembra 
una manifesta contradizione d teologi comu- 
nemente sostenuta, che l 9 uomo cioè , anche più 
rozzo , ed ignorante , purché sia ben forma- 
to nella vera credenza , debba , infra gli Al- 
tri doni , possedere in se stesso la sapienza , 
la scienza, e V intelletto per entro agli og- 
getti di questa sua medesima fede ; ma che 
questa nello stesso tempo, con questi lumi sa- 
pienziali, scientifici * intellettuali ^debba ri- 
manersene cieca . Messe in un giusto punto 
di vista queste cose, imitar potremo V anzi- 
detto apostolo, ed avanzarci a disputare a 
fronte dé’pìù cavillosi avversar 7 della religio- 
ne da noi professata , cornagli armalo in so- 
stanza di quest* analisi , quanto per allora 
bastasse , 0 vogliam dire munito di questi ele- 
menti dell* esordio delle cose divine , e del 
vero parlare di giustizia , non già da lattan- 
te fanciullo , ma da uomo perfetto , non te- 
mette d entrare nell 9 areopago , e venire alle 
prese con que 9 greci maestri, che a niuno per 
sofismi la cedevano . Ed ecco in tal proposi** 
lo dò , ohe disputando contro al donatista 
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Cresconìo , né dice Agostina (lib.cont. Cresci 
Gap. 3.) J3 Attende 3 obsecro te , haebreum ex 
„ haebreis apostolum Christi stantem 3 ac ser« 
,, mocinantem non in synagoga judaeorum > 
„ ncque in ecclesìa christianorum , sed in 
99 areopago atheniensium 3 hoc est contentio - 
99 sorum maxime 9 impiorumque graecorum , 
,, Ibi enim loquacissimae philosophorum hae * 
99 reses extiterunl ; quorum nonnullae* sicut 
„ ipsiy qui hic commemorati sunt stoici 3 ma- 
gis de verborum x quam de rerum adversi- 
„ tate confligunt : quod apostolus prohibuit 
„ Tìmotheum dicens ad nihil esse utile , nisi 
ad subversìonem audientìum . Nani de his * 
„ ut nostri 3 Tullius ait : verbi enim contro- 
3, versia jam dia torquet homines graeculos 
3, contentionis cupidiores , quam peritatisi 
Hostamen Paulus no ster alloquendos 3 cor - 
33 rigendosque suscepit. „ (a). Tanto* io di - 

\A\ V \\ V: ' ' ' ‘ . '» ‘ V * x 'A 

(a) Non. ostante questo esempio, di Paolo rileva- 
to. qui tanto bene da Agostino , per insinuarci* il gran 
dovere d'inalzare i nostri studj col. miglior acume, che 
ne' rispettivi tempi, e luoghi sappia, suggerire la filo- 
sofia in prò delle dogmàtiche nostre tesi , non manche- 
rà forse .chi venga a dirci con grave sopràcilio : E quan- 
do mai Cristo, o gli apostoli ci hanno insinuato^di dar- 
ci all 1 analisi razionale per essere noi perfetti maestri: 
nel cattolicismo? Ma quanto rispose Melchior Cano (lib.g., 
cap. ult.) d'accordo con Clemente Alessandrino ^/Vò. ù. 
Strom . ) a chi faceva questa medesima objezione-in pro- 
posito dell'arte dialettica , altrettanto per ora potrà ba-> 
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ceva , potremo noi fare , da che scortali daW 
analisi delle prime idee ridotta a metodo si- 
stematico , potremo sistematicamente fare lo 
sviluppo di tutti qud tratti di verità brillan- 
tissimi , che in tale proposito ci ha lasciali 
il gran dottore di Aquino , e potremo colla 
più distinta precisione far riconoscere il come, 
convenit credens cum sciente , et intelligente , 
et tamen ejus cognitio non est perfecta per 
manifestato visionem , in quo convenit cum 
dubitante , suspicante , et opinante; et sic pro- 
prium est credenti , ut cum assensu cogitet 
(aa. q. a. a. i . o. y. inoltre Jl come fides non 
potest universaliter praecederè intellectum. 
Non enim posset homo assentire credendo ali» 
quibus propositis , nisi ea aliqualiter INTEL- 
LIGERET ( ibid. q, 8. art. 8. ad aum) : nel 
quale passo, iljjf, Dottore parla non già di 
una semplice cognizione esternamente indu- 
cente } ma di una intellezione intimai e pro- 
pria degli oggetti proposti, mentre egli scrì- 
ve : nomen intellectus quamdam INTIMAM 

» 9 e 

t *1 * ♦ • ». * 

, » , » « \ » - » . *, 

\ 

• , t « 

stare per la Disposta mia: ,, Apostoli*, ut ait Clemens, 
n Spiritila Sanctus omnia piene suggerebat , qnae erant 
^9 et ad scripturam sacram intelligendum , et ad docen* 
99 dum cujuvis generis homines necessaria. Nos autem 
99 qui spiritus noe peculiare donum non habemus, si 
99 bumanarum simus litterarum rudes, et ignari, nec 
,9 divinas percipere sane possumus , ape perfecti esse in 
M ecclesia doctores. : • . • 


Digltized by Google 


i6 

COGNITIONEM importai : dlcltur enim in -> 
telligere , quasi intus legere. ( ìbid. art. i. o.) 

Se non che postosi all* impegno una vol- 
ta il grand" Agostino di combattere i donati- 
sti non colle autorevoli testimonianze , delle 
quali sempre ogni avversario della religione 
ha saputo , e saprà munirsi , affine se non 
altro di sempre divincolarsi 3 e prolungare il 
litigio senza fine y come appunto seppero fa- 
re in Germania a tempi di Lutero anche i 
più bassi artieri 3 e le più vili donnicciole ; 
ma coir intima ricognizione di quel vero y che 
speculando sì può ritrovare nella sostanza del- 
le cose disputate , promettendo così di tronca- 
re il filo alle dìspute , e terminare ogni litigio 3 
il sumentovato Cresconio lo riprese qual uomo 
d intollcrrabìle arroganza , perchè pretendes- 
se egli solo di spiegare , e finire ciò > che do- 
po tanti giudici 3 e tanti letterati disputato- 
ri , non d era potuto a buon termine condurr 
re . Ma egli senza perdere del suo coraggio 
un punto y seppe rispondergli , che se questa 
volontà y quest' impresa di vedere il fine del- 
le questioni non poteva da lui biasimarsi 9 per- 
chè tentata da quelli del suo partilo y anche 
egli non voleva di questo bell animo y di que- 
sta bell" opra mostrarsi mancante ; \e perdo lo 
ripigliò aa gràn forte dicendo: quid arguii? 
quid reprehendis t An invides . . (cont. 
Cresc. loc.-cil.). Vivono anche oggidì i Cre- 
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scorni ; c questi con più di lena , che alV irtr 
contro d* Agostino si rivolgeranno colla me- 
desima riprensione alV incontro di me. Se pe- 
rò la risposta d* Agostino fu bella per il suo • 
caso , e perchè non potrà ella medesima es- 
ser bella pel caso mio? Veritas tibi undelibet 
loquatur, proseguirò io poi sempre a dire col 
medesimo insigne dottore (lib.qq.sup.Exod. 
q. 68.) 5 esuriens accipe : per quemcumque de- 
tur consilium veritatis , non debet contemni, 
atteso che ogni verità da quello eterno spi- 
rito discende , che fece scrivere: diligite lu- 
men sapientiae , qui praestis populis. Quid 
est autem sapientia , et qùemadmodum facta 
sit referam : et non abscondam a vobis SA- 
CRAMENTA DEI , sed ab initia nativitatis 
invesligabo, et ponam in luce scientiam illius* 
et non praeteribo veritatem : neque cum in- 
vidia tabescente iter habebo: quoniam talis ho- 
mo non erit particeps sapientiae. (sap.c.6; 
v. 2,3. et seqq.). Finalmente io asserirò fran- 
camente 3 che questa sorta di riprensioni so- 
no di que’-teologizzanti biasimati cotanto dal 
Cano ( loc. cit.) come uomini di gravissima 
pernicie alla religione , i quali messi al pa* 
ro de' prezzolati seguitatori del foro legale 9 
sono da lui chiamati elenchi librorum , et in- 
dices : e conchiuderò col soggiugnere , che la 
censura di questi tali non merita punto con k 
siderazione, poiché deve in loro nascere da 
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un certo impianto di teologia non del tutto 
dissomigliante da quella , che in questi ulti - 
mi secoli campeggiò nel settentrione , in qua 
{per dirla collo stesso Cano) quoniam nullum 
acumen , nullum ingenii specimen est , opti- 
moquisque* splendidissimoque ingenio, qua- 
libet acie mentis , et veri perspicientia poi- 
leat , quamlibet rerum et divinarnm , et hu- 
manarum ordinem , et connexionem teneat , 
quamlibet omnium causas , effecta , antece- 
denza, consequentia , non animo solum per- 
lustrane, sed etiam comprehenderit , nullo ta- 
. men a pud istos habeatur in pretio. 

Giova però lo sperare , che se questi no* 
stri censori vorranno col dovuto raccoglimene 
to internarsi in questo nostro libro , conchiu- 
deranno y quanto già conchiudono . tanti al- 
tri saggi uomini , che vi si sono internati : va- 
le a dire y che questa nostra analisi non ap • 
porta novità di sorta quanto alla sostanza % • 
ma solamente raccoglie que ’ lumi di antica 
verità y che tutti i buoni ragionatori cattolici 
hanno sentito in se medesimi , e hanno espres- 
so nella miglior maniera y che a’ loro tempi 
coleva : li raccoglie mettendoli a precisione , 
a metodo , a sistema y per servire nello stesso 
tempo a questo secolo y il quale fa tutti gli 
sforzi per vedere niente di vago > e niente d’in- 
determinato nella scienza delV uomo y e de* 
suoi rapporti colla divinità ; ma tutto distiri- 
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lo , e netto colla piu significante unione > e 
coerenza de* concetti . Sempre cotesti buoni 
ragionatori cattolici hanno detto sostanzial- 
mente ciò y che . iZ ripete ( lib . 12.C.4») 

,, Fides cum natura non pugnat , ,sed co/a* 
sentiti nec dissidet human a > et divinarti* 

„ tio , sed cohaerent . Utraqne vera est , neo 
„ venuti vero adversatur: utraque est a Deo ; 

„ nec Deus sibi contrarius est . Pcrvertunt ita* 

,, que homines fundamenta naturae , cw/ 7 i VA 
,, Zara # fide se jugunt. Quia fide dirigenda 
„ naturae , raZio esZ., et quidem stc\ ut haeb 
„ duo verba inter se , rco/a res dìscreparevi- 
„ deantur. Et cum divinis humana similiti * 

„ et agnata sint , gr/d Uomini s officium Deo 
„ exibet 5 et gratiae naturam servire fàcit > 

,, i$ probe theologi munere p&rfuhgi tur„. Ma 
in fin a tanto , che non sono appunto, cotesti 
due termini fede, e ragione &oZZd j?id esatta 
analisi razionale ridotti alle primigenie idee , 
onde eglino sono composti , le cose da questi 
termini significate faranno sempre uria com- 
parsa indeterminata , e vaga. Quindi è che 
quelli stessi , che una tale i ottima dottrina 
col Cano fortemente inculcarono y venendo 
ad applicarla , 5/ trovarono al caso or di re- 
stringere , ed om di ampliare le supposizioni 
dell* uno > e dell* altro di questi due vocabo- 
li 3 e conseguentemente di tutti gli altri di- 
pendenti da questi , non lasciando peto , an ■ • 

a * 
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che in questa maniera , di toccare cose ± che 
hanno pur tanto di vero in se , ma involuto , 
perchè indeterminato , perchè non sempre 
mantenuto costantemente chiaro in tutti gli 
aspetti suoi. Ora V analisi, nostra senza di- 
struggere, anzi col sostenere questo, vero toc - 
cato-.da tutti cotesti celebratissimi uomini , 
altro non fa che spogliarlo della involuzione , 
in^ cui è /facendolo comparire semplicissimo , 
ed in tutte le sue sembianze determinato ^fer- 
mo , e a se medesimo sempre coerentissimo. 
Qual sia V altissima ragione , per cui questi 
medesimi valenti* uomini avendo talenti più 
elevati di me non si sieno dati a. questi impre- 
sa di spogliare il loro vero dalV anzidetto in - 
volgimento , io non lo so; unicamente so, che 
questa si è V impresa mia, la quale, in buon 
diritto parlando, ninno di loro fà tòrto ; che 
nnzii loro desiderj seconda , se con ingenuità 
hanno essi bramato quel netto, e distinto delti 
umano sapere , del quale per altro si sono ad- 
dimostrati nelle opere loro così vivamente ant 
SÌO SI. •**'.* . !,v; \ ; , .v‘ 

’ Che se tutto ciò non basta a calmare l'ar- 
denza* de? nostri censori, avvertano , che se 
forti anche giugnessero con torbide maniere ad 
umiliare la meschina mia persona , non arri 
veranno giammai , se vive Iddio , ad umilia- 
re quella verità , che nell analisi mia già tan- 
ti uomini di grande . ijige tigno dotati , e ra-r 
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giocatori d’ onesta fede , hanno riscontrato , 
e riscontrano. Homo humiliari potest ab eis , 
qui veritati contradicunt , non ipsa ,veritas , 
quam homo credit, et loquitur. (Aug. enar « 
inps. 1 1 5 . ). Ad humiliare le verità , che io 
qui produco , nulla di manco vorrebbesi , che 
pubblicare in buona forma una contro analisi , 
la quale scompaginasse tutta la catena di 
queste teorie , e delle altre da me con istret - 
ta unione premesse ne 5 tomi antecedenti. Co- 
sì fu fatto da noi per abbattere V analisi me- 
tafisica del signor abate di Condillac colle no- 
stre osservazioni critiche sul suo saggio dell* 
origine delle cognizioni umane : e così avrem- 
mo dovuto fare a buon diritto ancorché una 
sola delle concatenate di lui proposizioni aves- 
simo voluto combattere. Ma coleste nostre 
teorìe sono tutte niente meno , che un risul- 
tato semplicissimo di nozioni ricavate imme- 
diatamente dalla pura filosofia del fatto a tut- 
ti costantemente noto per intima esperienza . 
Qual sarà dunque V uomo di senno , che vor- 
rà cimentarsi alV impresa di rovesciare con un 
sistema di tutta V intellettuale simplicità , da 
prodursi al pubblico, i fatti d’ interiore co* 
mune esperimento? . . * Ad umiliare la misera 
persona mia, altro non vuoisi , che ad onta 
del sagro gius di natura espresso , ed incul- 
cato premurosamente nelle regole della romar 
na congregazione dell y Indice , distaccare le 
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mie proposizioni dalla spiegazione de 9 loro 
contesti , mutilarne i sensi , dissimularne i 
più forti rilievi: beffare i termini particolari , 
che ogni analisi del resto dcbbe necessaria- 
mente produrre per nominare gli aspetti no- 
vellamente sviluppati delle cose : tacciare 
francamente di errore, e cF eresia ciò , che non 
porta seco i termini precisi inventati a como- 
do di quello scolastico prediletto sistema, che 
pur si vorrebbe , sempre vedere contro alle 
moderate pontificie ammonizioni dominante 
a discredito , ed abbominio di tutti gli altri 
fra i cattolici: porre arditamente in bocca 
mia le più empie sentenze , che di proposito 
io combatto , e prevenire così quelle autore- 
voli persone , che non possono mettere in os- 
servanza ciò che viene di conseguenza all’av- 
vertimento del sumentovato Melchior Cario 
( lib. io. cap. 3. ) Philosophi commentarla . . . 
non modo ingeniosun , sed amantem etiam la- 
boris exigunt. Or a questa impresa potrà fa- 
cilmente accingersi più d’uno. Ma anche do- 
po di ciò , dovrà poi venire un dì ( viva il 
cielo ! ) , nel quale un Socrate faccia a tutti 
costare quella gran verità lodata da Platone 
( in Phaed.) , e riportata dal medesimo Cano : 
vale a dire , che sunt in mysteriis multi qui- 
•dem , qui gestant ferulam , pauci vero Bacchi. 
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LO STUDIO ANALITICO 


DELLA RELIGIONE 

PARTE TERZA 


C A P O I. 

E diritto naturale > che Vuomo s'interni quan • 
to gli vien fatto , anche sotto ad un corso 
insolito, e straordinario di cose , nelle idee 
ris guardanti il suo gran tutto, quaV è ld~ 
dio. Ma pria fa d 3 uopo mettere in una 
più ampia luce la principale regola nostra 
di critica razionale , che distingue gli og - 
. getti di semplice indicazione dagli oggetti 
di umana comprensione. 

i». Tra le ragioni, per le quali il gius 
di natura dee chiamarsi naturale divino , se- 
condo che fu mostrato da noi nei volume an** 
tecedente, avvi quella , onde 1 ? uomo da que- 
sto gius è condotto ad amplificare in se me- 
desimo le idee spettanti al suo gran termine , 
alla ragione infinita delle cose tutte , che è 
l’oggetto di tutti gP oggetti, quello appunto* 
che sotto al magnifico nome di Dio ci viene 
fermamente accennato. Abbiamo noi osserva* 

■j 
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to nel primo tomo della seconda parte di que- 
sto studio , nello stabilire , ed inculcare quel- 
la principalissima regola di critica razionale , 
in mancanza della quale fu forza , che si mol- 
tiplicassero i nodi delle questioni metafisiche, 
e segnatamente quelle, che appartengono al- 
la religione , anzi che se ne sciogliesse pur 
uno a tutto dovere ; abbiamo noi , dico , os- 
servato , che questo grande oggetto chiamato 
Dìo s’ha certamente per primo a riporre nel- 
la classe di quelle cose, le quali appellar si 
debbono di semplice , e ferma indicazione , 
piuttosto che nella classe di quelle altre cose, 
che possono chiamarsi di umano discorso , e 
comprensione. Ora se l’uomo deve per gius di 
natura cercar di amplificare a tutto potere in 
se medesimo le idee di questo sublimissimo 
oggetto ^debbe per conseguenza avanzarsi non 
solamente negli iudizj fermi , e costanti , che 
per le combinazioni favorevoli di una special 
providenza in un corso ordinario delle mon- 
diali cose acquistare si possono; ma ancora in 
quegli indizj parimente fermi e costanti , che 
per le graziose combinazioni della medesima 
special providenza in un corso anche straor- 
dinario delle cose mondiali si possono intorno 
alPoggetto medesimo in qualunque maniera 
ottenere. Imperciocché venendo questi secon- 
di indizj in istretta collegazione co 5 primi , a 
tal che possano lormare con essi quella logica 
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unità di concetto , che sempre Piiorno cerca 
in tutto il suo procedere, portano subito con 
se medesimi una tessera -di critica razionale 
fermamente decisiva per essere considerati co- 
me indicazioni le pili giuste , e le più vere , 
e come uno adeguatissimo compimento di 
quanto il gius di natura degli uomini avea bi- 
sogno di ottener una volta, per ispiegare sot- 
to ad espressioni le più notabili , e le più pro- 
porzionate ciò, che importano le idee della 
divinità così in se stessa, come in rapporto ai 
mezzi di preparare, e adattare P animo uma- 
no a conseguirla. 

a. Pria però, che c’interniamo a vede- 
re quali siano cotesti fermissimi indizj , che 
in uno straordinario corso della special pre- 
videnza sono al mondo manifestati ( lo che 
debb’ essere il soggetto di questa terza parte) 
io stimo gran pregio dell’opera , che ci trat- 
teniamo a stendere in più largo il dettato dell’ 
anzidetta nostra principale regola di critica 
razionale ; poiché quanto più noi ci diffonde- 
remo in questo dettato , altrettanto più re- 
sterà chiarificato , che cosa siasi il discorrere 
dell’uomo : quali no siano i veri, e precisi 
confini : ed in qual altra maniera possa P uo- 
mo giugnere alla fermezza dell’assenso inte- 
riore da prestarsi a queste, ed a quell’ altre 
idee, tuttoché non legate col solito umano 
, discorso ; et ottenere così anche senza questo 
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. discorso quella certezza d’interno giudizio, 
alla quale come per frutto del suo discórrere, 
l’uomo aspira costantemente. 

C A P O IL 

« 

Analisi del termine ragione , in cui si rileva 
la fermezza di giudizio , che il ragionare ci 
apporta . Ve desi come anche senza ragio- 
nare possa provare in se stesso V uomo la 
forza & un giudizio sopra degli altri fer~ 
. missimo in quegli oggetti 9 che la natura 
non soffrono del raziocinio . 

p 

i vjrran disputare ( oh Dio ) s ? è fatto 
da tanti secoli in qua per vedere qual sia la 
forza della ragione umana , e fino a quai ter- 
mini s’estenda , per dare all’uomo quella cer- 
tezza di giudizio , a cui vien egli dalla natura 
.portato sempre mai. E se l’analisi razionale 
non ci porta a sviluppare una volta con pre- 
cisione tutto ciò , che di nostro concetto sta 
sotto a questo vocabolo ragione le dispute 
finiranno col terminare del mondo. 

a. Or dunque facciasi finalmente questo 
Sviluppo. Si piglia talvolta il termine di ra- 
gione per significare il soggetto ragionante , 
e la facoltà discorsiva. Ma questo non cade 
ora al proposito nostro. Si piglia il più delle 
*voltc per significar quel modo * onde P uomo 
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viene a chiarificare con notabilità , e distin- 
zione d'espressione ciò , che nella intelligen- 
za delle cose gli restava come in una espres- 
sione oscura , confusa , ed inosservabile. E 
questo è ciò , su del che dobbiamo noi pre- 
sentemente trattenerci. . . 
f 3 . Io veggo un metallo pesante , giallo e 
rilucente; non so se debba dirsi oro, o nò. I fe-- 
nomeni però, onde l’oro si dice tale a me so- 
no già noti , e certamente più noti , che que- 
sto non conosciuto metallo. . Adunque io colle 
idee de* più noti fenomeni dell’ oro circondo, 
a dir così , il metallo meno conosciuto ; e se , 
messi in confronto tutti i fenomeni di questo, 
veggo a darmi l’ istessa equabilità di concet- 
to, che mi danno tutti i fenomeni di quello, 
io già mi sento onninamente portato alia fer- 
mezza di giudicare , che il metallo pria sco- 
nosciuto , T I10 conosciuto , e che debbe que- 
sto chiamarsi oro per assoluto. 

4. Qui ho discorso, ho ragionato ; e in 
vigor di questo discorso io son venuto a que- 
sta fermezza di giudizio interiore , nel quale 
si dice , che ho compreso ciò , che pria non 
comprendeva. Intanto però io ho potuto qui 
fare tal cosa, inquanto che vidi già per in- 
nanzi , che quel corpo incognito era del gene- 
re di quegl’ oggetti , de’ quali ve ne sono , o 
ve ne possono essere de’ più cogniti : che del 
resto non avrei certamente potuto questa ma- 
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niera tenere di condurmi ragionando , e db* 
scorrendo. 

5. Incominciando pertanto a stabilire, 
che il ragionar dell’ uomo è un procedere dal 
più noto al meno noto; e risultando l’unione 
de’ concetti di questo con quello , tener que- 
sto ugualmente noto, che quello. Stabiliamo 
in secondo luogo , che i concetti si dicono uni- 
ti , quando portano in noi una del tutto simi- 
le equabilità nell’intimo di noi medesimi, in 
maniera che esprimendo l’uno ci pare d’espri- 
mer , se non la voce materiale , il sentimento, 
e la forza sott’ intesa dell’altro. E qui sta il 
gran valore di ciò , che noi diciamo logica uni- 
tà , e conseguentemente del grand’ assioma : 
quae sunt eadem uni terlio > sunt eadem in- 
ter se. Stabiliamo in terzo luogo , che il pro- 
cedere nell’ anzidetta guisa non può natural- 
mente introdursi in quelle cose , nel genere, 
o nell’ ordine delle quali non v'è il più noto 
per noi. 

6. Ma l'uomo anche senza discorso ghi- 
gne alla fermezza del giudizio interiore. Mi si 
dice esempligrazia. La stessa cosa nel mentre 
che è, e nel modo che è , non e possibile y che 
non vi sia* Questo concetto io non lo veggo 
in uu genere, in un ordine di altri concetti, 
de' quali me ne sia uno più noto. Dunque su 
di questo io non posso introdurre un vero , e 
proprio discorso umano; quindi è ^ cheque** 
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sto si’ dice uno di que’primi principj ,.che sono 
per umano raziocinio indimostrabili. Ma pure 
su di questo principio sento una fermezza di 
giudizio ugualmente forte, e convincente , che 
quella mi sentiva nel giuocare , che quel dato 
metallo sia veramente oro ; anzi una fermez- 
za maggiore ; poiché nel giudizio del metallo 
y* entrano i diversi paragoni, che io feci de! 
fenomeni di questo co* fenomeni dell’oro; ed 
in tale varietà di confronti potrei avere: for- 
se per avventura omessa una qualche diligen- 
za di quelle , che un uomo raro, e sottilmen- 
te addottrinato nella chimica degli arcani use- 
rebbe. Or d’onde viene in me cotesta indi- 
mostrata , e grande fermezza d’assenso inter- 
no su di un principio si fatto? Viene da ciò, 
che nel mentre stesso , che io spiego il valo- 
re de’ termini di questo principio , ne’ taciti , 
ed intimi giudizi, senza ricercare con arte, e 
con istudio i fenomeni da confrontarsi di co- 

• t 

se note più di quello che non siami nota l’idea 
dell’ essere , e l’idea del non essere , già veg- 
go fermamente , che l’idea dell’etere non può 
dare all’uomo una equabilità di concetto, o vo- 
gliamo dire una certa uniformità di fenomeno 
intimo coll’idea del non essere ; e che nel men- 
tre, in cui l’uomo sentisi obbligato ad avere 
il concetto dell’ essere attuale di una cosa , 
non è assolutamente possibile , che abbia il 
concetto del non esser attualmente di questa 


3o Lo Studio A;nal. della Relig. 
cosa medesima in tutti i suoi rapporti. Si pro^ 
vano in fatto i miei taciti giudizj su dell’ete- 
re di me stesso , e su dell ? essere de’ fenomeni , 
che già ritrovansi nell’intimo di me medesi- 
mo , si provano , dico , a volere in questo 
istesso mentre , che io costantemente affermo , 
che esistono questi fenomeni , introdurre il 
concetto , onde asserire , che nou vi esistono, 
e sento una lotta, per dir così, una ripugnan- 
za, che mi obbliga a dire: sì: qualunque vol- 
ta io asserisco di una cosa che v* è , non pos- 
so al tempo stesso , e nelle medesime condi- 
zioni dei suo stato presente asserire che non 
vi sia , e di una tale asserzione io sono eviden- 
temente certo. E perchè evidentemente? per- 
chè applicata ne’ miei segreti giudizj questa 
asserzione alle cose, che sono ugualmente no- 
te fra di loro in me medesimo , sento quell* 
unione , ossia quella logica unità in un gra- 
do maggiore, che non la senta quando proce- 
do con umano discorso dal più noto al meno 
noto ; a tal che se mi si muovesse dubbio , 
e mi si dicesse , che io sbaglio o nel giudicare 
per oro vero quel dato metallo , o nel giudica- 
re della verità di questo primo principio, ac- 
corderei piuttosto , che se v’ è sbaglio in me , 
vi sarà in quel giudizio , anzi che in questo. 

7 . Stabiliamo adunque per questa parte, 
che ancor tra le cose , fra le quali non si dà il 
più noto , ed il meno noto , e le quali non for- 
mano la materia dell’ umano discorso , e del 
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raziocinio circondante , e comprendente il 
meno noto col più noto , ancora tra queste . 
cose, io dico, v* entra una fermezza di giu- 
dizio interiore , che non cede , e supera anzi 
quella del discorso umano. E qui preso il ter- 
mine di ragione per cotesto umano discorso , 
la ragione resta inferiore all* evidenza interna, 
che nasce dalla logica unità , portata su de* 
concetti delle cose anche ugualmente note fra 
di loro , di qualunque grado sia la loro noti- 
zia , purché sia ferma nell’uomo. Di fatti m*è 
ugualmente noto il concetto dell’essere , e del 
non essere ; e chiaramente veggo , che s* uni- 
scono bene in quel dato rapporto di non po- 
tersi ritrovare insième secondo i medesimi 
aspetti (a). Intanto la forza unitiva di questa 
sorta d’oggetti ugualmente noti può anch’ella 
essere chiamata ragione , ma in un grado più 
distinto , e sublime , poiché seco porta quella 
simplicità di soddisfazione intellettuale , cui 
tenta d’arrivare l’umano discorso; ma preci- 
samente non arriva giammai , ond’è, che que- 
sta sorta di ragione meglio rimarrà specifica- 
ta col nome di contemplazione . '*v\\v 

\ s ' ’i * 

x • 

(a) La logica unità risplende ugualmente nell' af- 
fermazione, e nella negazione. Imperciocché la negazio- 
ne si fonda su 1' affermazione. Io nego esempligrazia , 
che Alessandro sia dotto : c ciò vale per me lo stes- 
so, che raffermare, ed il contestare, che il concetto di 
dotto si discosta, e non ha che fare col concetto d'Ales- 
sandro* 
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Quantunque tutti gli oggetti in questa vita 
sieno semplicemente indicati alVuomo ; pu - 
se ve ne sono di quelli , che meritano con 
particolarità d'essere , come per antonoma- 
sia , chiamati di semplice indicazione , on- 
de formare un ordine da se soli . In quest? 
ordine , che non soffre ciò > che di cesi co - 
munemente umano raziocinio , si debbe 
porre V essenza , ed i modi intrinseci di ciò , 
v che si nomina materia, dì ciò ^ che spirito 
s'appella , e molto più di quel singolarissi- 
mo oggetto , cui classi il nome di Dio. Per 
canone di critica razionale , distinto in cin- 
que rimarchevolissimi dettami , si determi- 
na in quali aspetti possa aver luogo, in 
quest' ordine il ragionare umano , che pur’ è 
solamente proprio degli oggetti spettanti 
- a quell’ altro ordine , che dicesi di umana 
comprensione ; e questi secondi oggetti si 
riducono ai modi estrinseci , o vogliam di- 
re ai fenomeni , co * quali i tre piimi surri- 
feriti oggetti si rendono a noi sensibili . 

E r * : * : ' \ : \ ‘ • . 

qui torna in acconcio il riflettere , 
che avvi un ordine di cose , la notizia delle 
quali sebbene sia fermissima in noi , e costan- 
tissima , è però di iin grado , per così dire , te- 
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nue , e picciolo in guisa , che la notizia può 
dirsi incominciata , e non terminata. Già le 
notizie tutte dell’uomo in queste stato di vi- 
ta (quantunque evidentissime, cioè a dire di 
un'intima nozione sempre costante, e sempre 
imperturbata , ed uniforme a se medesima ) 
si possono dire solamente incominciate , poi- 
ché a terminarle vuoisi una ragione infinita- 
mente piena , per ottenere la quale sempre 
sta in moto V umano indefinito trasporto , e 
mai non s’àcquieterà fino a che gli riesca d’ot- 
tenerla come sta in se medesima fuori drogai 
ristrettezza di luogo, e di tempo ; ma la po- 
lizia di quelle cose , delle quali intendo io 
qui parlare , sta in uno incominciamento di 
notificazione così leggiero , tuttoché fermissi- 
mo , che non s’ uguaglia alla notizia di tutte 
le altre. Di fatti nelle cose possiamo formare 
una qualche descrizione di quanto sentiamo 
di esse per via di qualche similitudine, o uni~ 
vocdy siccome dicono! logici, o per Io meno, 
equivoca > ma di queste cose, in su delle qua- 
li voglio qui trattenermi , non si può forma- 
re se non se una descrizione di analogia ri- 
mota , e che porta un enigma assai più oscu- 
ro , che quello , onde per dire , che i prati 
nella primavera mi danno allegria , dico di 
loro , che ridono. Quindi è , che queste cose 
noi possiamo chiamarle con tutta distinzione , 
Part% III, 1 ,.sf 
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e come per antonomasia , di una semplice in* 
dicazìone , in quanto che appena possiamo 
nei riflettere su di esse dire, che v’è un tale 
che y in rapporto del quale sentiamo noi que- 
sti, e questi altri fenomeni, 

; a. Nell 5 ordine adunque di queste cose 
di semplice indicazione dobbiamo in primo 
luogo porre quel tale che in rapporto del qua- 
le abbiamo noi i fenomeni di ciò , che dicia- 
mo corpo , ossia materia . Su di cotesti feno- 
meni è certo , che noi possiamo portare Fuma- 
na ragione , e coi più sensibile che noi pro- 
viamo, e col più noto, che per conseguenza 
abbiamo di loro, possiamo comprendere il me- 
no sensibile , ed il meno noto , che fra loro 
si dia. Ma sù di quel tale che y indicato da 
noi col nome di sostrato , o di essenza de’cor- 
pi , e della materia , certamente che l 5 intro- 
durci umano discorso è cosa da perditempo , 
è cosa indegna dei filosofo , il quale in tal ca- 
so non mostra di sapere , e di ben possedere 
F assioma de 5 logici intorno all 5 inquisizione 
propria del ragionare umano: ignotum per no - 
tum : et notum per notias , E qual è di fatti 
F essenza di un corpo, la quale ci sia più no- 
ta dell 5 essenza d 7 un altro corpo ? Fin ab an- 
tico la filosofia ha sempre detto, che V essen- 
ze de 7 corpi sono appresso di noi tutte nomi- 
nali , e niuna reale ; cioè a dire possiamo alP 
essenza di ciò , che s 5 appella fuoco , dare ua 
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nome diverso da quello, onde nominiamo ciò* 
che dicesi acqua ; ma la realtà del primo co- 
stitutivo del fuoco , deir acqua , e di tutte le 
altre cose materiali, non v’è appresso di noi 
maniera di portarla a maggior chiarezza di 
quella semplice indicazione, onde noi dicia- 
mo: v 5 è qui un tale che > in corrispondenza 
del quale nascono in me i fenomeni del calo- 
re , e dell’ardenza : v’è qui dall’altra parte 
un tale che , in corrispondenza del quale sor- 
gono in me i fenomeni dell* umidità , e della 
freddezza : e cosi dei resto, 

3. Eppure ad umiliazione della nostra 
umanità ci tocca di vedere in tutti i secoli , 
ed anco in. questo sedicente illuminato , uo- 
mini di raro talento dotati , e molto gloriosi 
pel nome di filosofo ad istituire la questione 
su de 5 primigenii principi de 7 corpi; e a pre- 
tendere su questo punto d’introdurre Fuma- 
no raziocinio , che è quanto dire il procedi- 
mento dal più noto al meno noto, senza che 
niuno s’avvisi , che qui di balzo la supposi- 
zione loro è falsa ; e che questa loro impresa 
è niente meno da ridersi , che quella della 
torre di Babele. Or siccome cotesti faticato- 
ri; così eglino vanno a miseramente confonde- 
re per fino il linguaggio. E a dir vero , che han- 
no a fare i fenomeni, che succedono in noi cor- 
rispondentemente alla proposizione , che in 
questo universo ci vien fatta , della materia , 
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e de’ corpi; che hanno a fare collo stato inti- 
gno, e primigenio di questa materia , e di que- 
sti corpi? Questo intimo stato è tutto in se 
medesimo ristretto : ed i fenomeni , che in 
noi corrispondono sono tutti relativi alla con- 
formazione de nostri organi esteriori , e mol- 
to più interiori ; in guisa che mutata , o al- 
terata questa conformazione alla presenza del- 
la stessa materia , e degli stessi corpi , ecco 
mutati , ed alterati i fenomeni ; e chi in un 
corpo vedeva esempligrazia un color rosso , 
or vede un giallo : chi gustava in un cibo il 
dolce, or gusta P amaro. I più saggi tra’ fi- 
losofi hanno riconosciuta , e stabilita questa 
verità , che siccome la grandezza , così tutte 
le altre qualità de’ corpi sono relative ali’ or- 
ganizazione , e delle varie specie , e de* varj 
individui degli animali. Ora con degli aspetti 
di cose relativi a noi , cioè a dire alla confor- 
mazione, e variabilità de’ nostri organi, pre- 
tendere di circondare gli aspetti di una cosa 
che supponesi ferma , e stabile tutta nell’es- 
sere suo primigenio , per fare più noti questi 
aspetti , egli è pretendere coll 5 acqua di chia- 
rificare il fuoco. Ma vi fossero almeno questi 
aspetti della materia , e de’corpi come ristret- 
ti in se medesimi ; il fatto è, che neppur uno 
di tali aspetti apparisce ad uom , che vive. 
Ora che cosa si circonda, quando si pigliano 
i fenomeni nostri , pe’ quali diciamo 1’ unci- 
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nato , lo striato , V acuminato , e che so io ; 
e si va studiando per adattarli ai primigenj 
principj , o per dir meglio al primigenio so- 
strato de’ corpi , onde poi dire , che questo 
consiste in atomi di figure diverse? Alle che 
si circonda un fantasma , cui dassi poi il no- 
me di atomo , o di particella minima. Che 
cosa dall’ altra parte circondasi , quando si 
piglia quell’ intimo concetto di semplicità , e 
d’ inestensione (il quale non può 1’ anima pi- 
gliare in tutto V universo fuori che dall’ inti- 
mo di sè medesima, siccome può ad eviden- 
za accertarsene chiunque abbia letto , e me- 
ditato il nostro discorso filosofico su V istoria 
maturale dell 9 anima umana ) , e cogli aspetti 
; di questo concetto si pretende circondare il 
primigenio anzidetto sostrato de’ corpi , onde / 
farselo più noto ? Si circonda un altro fantas- 
ma , cui dassi il nome di monada , o di punto 
zenonico , o simili altri nomi: e ciò che è peg- 
gio si circonda con un’altra irregolarità, qual 
è questa, di voler chiarificare, e far vieppiù 
risplendere la luce col mezzo opposto delle 
^tenebre; e lo dimostro. 

•.kVjV! 4' ^ er t 11 ^ 0 ciò, che la filosofia del fatto 
mi dà , è certo , che i fenomeni di quella cosa , 
.alla quale dò il nome di anima , mi costrin- 
* . gono a dire, che questo tal che da me così ap- 
pellato debb’ essere di un genere, o vogliam 

"‘dire di un ordine contradittorio a ciò , cne io 

% 
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chiamo corpo, o materia. Così viene con ogni 
strettezza dimostrato nel prefato discorso filo - 
sofico. Ma appunto per asserire tal cosa, io 
ho pigliato P intimo sentimento , che ho di 
* questa mia anima , e gli aspetti di questa io 
ho posti a confronto co’ fenomeni del corpo , 
e ne ho veduto la chiara contraposizione ; ed , 
in vigore di questa ho assegnata P inestensio- 
ne all’ anima. Se però voglio di qui passare 
a -scoprire con questi aspetti dell’anima, e 

• JL i A A ^ ^ 

nominatamente dell’inestensione , il positivo 
anteriore costitutivo del suo contraposto, che 
è la materia, oh Dio! V unità logica dove se 
n’ anderà mai t '■ 

5. Il migliore partito su questo punto;, 
io direi , che fosse stato quello de’ parepateti- 
ci , coi definire 1 la materia prima per tutte 
le negazioni di quanto vedesi ne’ corpi , qua- 
lora si fossero astenuti da tante inquisizioni 
sul positivo di' questa , col ricercare se abbia 
appetito innato delle forme sostanziali , e si- 
mili altre cose. Il definire la materia nell’ac- 
cerinàto modo , egli è un dir nulla ; ed è per 
1’ appunto ciò , che stà ben detto in questo 
caso , nel quale $ se il filosofo lascia qui ca- 
dere un termine di semplice indicazione , co- 
me si è quello , onde noi abbiamo detto un 
tal che , ha fatto ciò , che unicamente al sag- 
gio incombe ; e chi pretende andare più in là, 
va ne’ confini di chi al saggio s’oppone, coll* 
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entrare in un litigio , che finirà quando il so- 
le avrà tutti compiti i periodi suoi. 

6. In secondo luogo dobbiamo porre nell* 
ordine di cui parliamo quelPaltro tal+clie ap- 
pellato spirito , o che vogliasi unito , vale a 
dire in corrispondenza di un corpo di carne , 
o separato da questo , ed in corrispondenza 
di se solo , odi che siasi altro. È verissimo , 
che lo spirito dell’uomo, anche nello stato di 
questa vita, o non intende nulla, o intende 
per primo se stesso , come l’oggetto , che stà 
sempre mai presentissimo tutto a se medesi- 
mo senza complicazione !di parti. Ma questo 
intendimento non si può esprimere in questo 
corpo , se non se coll’analogìa ben lontana de’ 
fantasmi corporei, i quali non ostante che sie- 
no di un essere, come dicevasi contradittorio 
All’essere intimo dello spìrito ; pure una qual- 
,tjie analoga similitudine collo spirito possono 
in questa lontananza loro conservare , come 
V infracidare , che fa l’acqua d’un corpo , con- 
serva una qualche somiglianza , e può espri- 
fiieré 1’ ardere , che fa il fuoco del corpo me- 
desimo. Ouesta espressione però dell’ infraci- 
.dare se adoprata fosse per significare 1 ardere , 
elle fa il fuoco ? sarebbe assai più vicina , e 
propria, che non quella de’ fantasmi , delle 
immagini del celebro , e della voce , che usia- 
mo, per indicare il costitutivo dello spirito. 
Ora ogni nostra amplificazione, e discorso in- 

• * » • » -« « *4» 4 * V* W ^ 1 ^4 À V- 4 ^ r+è J 
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torno allo spirito si deve fare col valore di 
questa prima espressione , colla quale voglia- 
mo indicare Tessere della nostra anima. E sup- 
pongasi , che questa primà espressione consi- 
sta appunto in questo ondeggiamento interio- 
re nel cerebro , o in questo moto esteriore , 
onde pronunciasi la voce spirito , che in so- 
stanza vuol dirci un vento , un soffio , o simi- 
le cosa 9 e la quale non indicarebbe mai da sè 
stessa Panima , se l’anima non volesse qui sot- 
tintendere sè medesima. In questo caso , e co- 
me mai cogli aspetti del vento , e del soffio 
circondare gli aspetti intimi dell’anima nostra, 
per farli più noti nella nostra amplificazione 
di commercio, che teniamo con questo corpo 
di carne , e chiarificarli col nostro discorso 
sempre indispensabilmente connesso coi mo- 
ti , e colle espressioni interne , ed esterne di 
questo meccanismo? Questi aspetti intimi dell* 
anima è pure d* uopo , che volendone discor- 
rere 5 io gli esprima nel cerebro almeno ; ed 
ecco un altra immagine ben lontana dai vero ; 
e che se ha della verità , egli è per tutto quel- 
lo soltanto, che naturalmente l’anima vi sot- 
tintende : come io per arte studiata potrei nel 
; termine acqua sott’ intendere il fuoco . Per la 
qual cosa converrà , che noi circondiamo Pana- 
logo coll’ analogo , e perciò il noto in questo 
piccolo grado , che ne può dar l’analogìa coll’ 
ugualmente noto in questo medesimo grado. 
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E dove adunque starà la forza dell’umano di- 
scorso, la quale consiste nel circondare il me- 
no noto col più noto del medesimo genere ? 
Quando pertanto avrò formato un discorso , 
al quale io voglia dare il titolo di dimostrati- 
vo in senso preciso di verità reale ; e crederò 
d’aver fatto inappellabilmente vedere esempli- 
grazia , che Panima in realtà è previamente , 
o concomitantemente , siccome aicesi , mossa ; 
che l’ anima quindi muove in realtà , o simili 
altre cose , pigliate per necessità dai fenomeni 
de’corpi , allora è quando avrò con tutta la so- 
lennità sedotto me medesimo , e chiunque al- 
tro la voglia meco sentire. Tutto perciò l’eser- 
cizio del filosofo in questa parte si limiterà ad 
interrogare l’intimo sentimento con replicate, 
diligentissime , ed assai metodiche attenzioni , 
per vedere se le espressioni fatte sieno perfet- 
tamente adeguate a quello 9 che in esse V ani- 
ma vuole sott’ intendervi senza mistura, e 
confusione di altri sentimenti sott’ intesi in 
.altre simili espressioni o del cerebro , o della 
voce. Imperocché questa confusione deve mol- 
to facilmente succedere in primo luogo perii 
troppo vivo trasporto dell’anima di significa- 
re molte cose in una espressione, e di signifi- 
carle con più di vivezza per li rapporti, che 
riescono più notabili, e sensibili in questa sua 
constituzione della vita presente , ed in que- 
ste sue correnti circostanze , non significando 
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ella per ordinario se non con piccola vivezza 
le cose per li rapporti loro meno sensibili, e 
notabili, (a) Deve in secondo luogo tal confu- 
sione avvenire per la ristrettezza ,e limitazio- 
ne de’ vocaboli stabiliti ne’ linguaggi per la 
socievole comunicazione fra gli uomini. Mer- 
cecliè la massima parte de’nostri diversi con- 
cetti fa d ? uopo esprimerli colla sola diversa 
combinazione degli uni 5 e degli altri vocabo- 
li , d’onde nasce la frase , e la perifrasi ; é 
d’onde nasce lo stile 9 che almeno quanto alle 

« 4 f à • 
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.(a) L'ànima « per esempio, vuol esprimere quel- 
la facoltà , cl»e sente in se medesima di determinarsi ad 
una traccia d’idee, nel mentre, elle vedesi molto, ben 
atta a determinarsi ad un'altra ; e per esprimere tal co- 
sa fa ondeggiare net cerebro qaest'immagine , ossia que- 
sto fantasma , ebe dice liberi* arbìtrio , elezione , o si- 
mili. Ma in questo fantasma deve, per genio del suo tras- 


suo , inquanto, che. l'anicoa, è padrona delle sue elezioni 
indipendentemente da tuttp il sensibile; e con minor no- 
tabilità vi deve sott’intendere, o significare que'rapporti, 
che questa sua elettiva facoltà mantiene d'inesplicabile 
dipendenza colla insensibile 1 , ma efficacissima ragióne 
eterna tanto delle cose tutte , quanto d’ogtii azione , e 
.modificazione delle cose medesime. Quindi è che l'uomo 
nel dire libero arbitrio propende sempre a sostenere una 
certa indipendenza assoluta, come se egli staccato fosse, 
per così dire , da Dio , e da lutti i motivi del suo eleg- 
gere, :i quali dalfordine di questo universo gli debbo- 
no venire. ' • 

« • . * » . * 


porto., il quale pende sempre al più sensibile : e al più 


vivo 


sòtt'intendere, e significare coti più dì notabilità 
rapporti , che ha questa facoltà sua elettiva coll' esser 
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materie , è vario in tutti gli uomini , siccome 
varia in tutti il temperamento , e variano lo 
circostanze (a) . A torre di mezzo cpiesta con- 
fusione, che indispensabilmente deve sempre 
nascere spontaneamente nell 5 uomo , è neces- 
saria quell’analisi razionale , in mancanza del- 
la quale è stato finora il moudo in una sem- 
pre viva battaglia di pareri , e di dispute , la 
quale tiene in una continua agitazione tutto 
il sistema inorale, e politico: quell 5 analisi , 
che va a scoprire la generazione primordiale 
di tutti i fenomeni dell’ uomo , e dà a questi 
un segno verbale il meno , che sia possibile , 
equivoco nel linguaggio di quelli , presso de 5 
quali parla, e scrive il filosofo, usando per- 
ciò , nel dar questo verbale segno , di quelle 
frasi , e di quelle perifrasi ,che portano la mag- 
gior possibile distinzione, e precisione , secon- 
do la cultura migliore, che già ritrovasi nella 
società. E allora il filosofo è riuscito nell’ im- 
presa di quest’analisi quando fa vedere, che 
egli è tanto vero ,che i fenomeni anzidetti nel- 
la primordiale generazione loro sono da espor- 
si così , quanto da questa esposizione vien dis- 
sipata quella , e quell 5 altra questione., e che 
quindi questi fenomeni dell’ nomo restano nell 5 
espressioni nostre così legati con logica unità , 

(a) . Si veggano le nostre osservazioni critiche syl 
saggio delle cognizioni umane dell'abate di Condillac 
parte 2. ... 
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^ che tutti si riducono alla simplicità di un solo 
fenomeno , l’espressione .del quale sviluppata 
metodicamente per li varj suoi aspetti vi por- 
ta naturalmente all’espressione degli altri ; ed 
è appunto come un tronco , il quale sviluppa 
naturalmente tutti i suoi rami. 

- 7 . Nel formare una teorìa sì fatta di pre- 
cisione , e distinzione di segni verbali , e nel 
provarla , e nel difenderla , è certo, che noi 
possiamo , e dobbiamo usare dell’umano di- 
scorso , e colle distinzioni , e precisioni più no- 
te in questa linea, chiarificare le manco note, 
facendo vedere queste uniformi per logica uni - 
tà a quelle. Ma egli è parimenti certissimo , 
che dell’anima in sè stessa , e per conseguen- 
za della forza intima , con cui ella si modifica, 
per dir così , e produce i suoi fenomeni , non 
potremo con tutti i nostri mentovati discorsi 
acquistare giammai espressione più chiara di 
questa , onde in sostanza dicesi essere ella un 
tale che , il quale ha un genio , un trasporto 
indefinito all’intendere , o a raunare in sè stes- 
sa il colmo a lei più possibile d’ intellezioni 
nella più semplice logica unità* v ? ' ; 

• 8. Nell’ordine finalmente di semplice in- 
dicazione deve riporsi per una ragione tutta 
propria, e singolare, quei sommo , ed impa- 
reggiabile oggetto di tutti gli oggetti , di cui 
appena appena possiamo l’ intimo , ed irremo- 
' vibile indizio, che ne abbiamo, significare col 


Digitized by Google 


Parte Terza Capo Terzo. 4^ 
vocabolo Dio , il quale nella sua greca origine 
ci dice di percorrere , e di osservare : e ciò per 
darci ad intendere, che relativamente a que- 
sta gran cosa chiamata da altri natura natu- 
rante , altro non possiamo affermare, che quan- 
to nel girare colla mente , e riflettere ci viene 
a dire : cioè, che di tutto ciò, che vediamo, 
ed intendiamo qui , niente ci dà quella ragio- 
ne universalmente pienissima , e compitissi- 
ma ,*che ci leghi in un semplicissimo , e sta- 
bilissimo transunto di logica unità tutte le 
intellezioni del reale, e del possibile, e in ri- 
sguardo a ciò , che noi diciamo sostanze , e in 
risguardo a ciò, che noi modi appelliamo: alla 
qual ragione per altro il nostro inestinguibile 
trasporto, in una maniera almanco sottinte- 
sa , sempre mai aspira. Tutto ciò in conseguen- 
za , che la mente nostra percorrendo , ed os- 
servando vede , altro non fa , che indicarci 
enigmaticamente una parte , diremo così , per 
usar la (rase dell’apostolo Paolo ( i.Cor. i3.) 
di quel grande oggetto , in cui è forza , ritro- 
visi co testa ragione , cotesto perchè infinita- 
mente pieno , ed efficacissimo di tutte le cose 
reali , e possibili ; siccome è forza , che in lui 
ritrovisi anche il perchè infinitamente compi- 
to, onde esso è quello , che è realmente. Lo 
svelamento di ciò porta quell’ altra parte di 
lui , della quale non abbiamo ora la minima 
i notizia , salvo per dire , che questa parte an- 
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cora debb’essere una cosa dell’ordine intelli- 
gibile : che debbe fare con tutte le idee una 
logica unità sorprendentissima: che per con- 
seguenza debbe apportare una strabocchevole 
. quiete , per ogni che siasi grande , o piccolo , 
o minimo aspetto desiderabile , al nostro inde- 
finito genio, o trasporto sumentovato. 

9. Qui dunque appena appena potremo 
noi con queirumano discorso , di cui pòco fa 
parlavamo in proposito dell’ anima , e -dello 
spirito , ritrovare , e stabilire le migliori espres- 
sioni di precisione, e distinzione, onde spie- 
gare notabilmente in noi , e chiarificare i rap- 
porti di noi medesimi a questo oggetto sor- 
prendentissimo. E fatto ciò qual sarà quel fi- 
losofo, che avrà il coraggio di stendere su dell’ 
intimo di questa gran cosa il discorso umano ? 
Vi sarà forse un Dio più noto , cogli aspetti 
dei quale circondare si possa questo Dio mena 
noto, e così chiarificarlo? 

10. Ma tant’è : l’uomo di natura sua im- 
paziente a chiarificare fino al non più oltre le 
sue intellezioni , non può trattenere il suo di- 
scorrere , e senza che se ne avvegga, di quest’ 
ineffabile oggetto vuole formarsi uu oggetto 
più sensibile , che gli sia possibile , per quindi 
poi col più noto delle sensibili cose tentare , 
a costo di tutte le stravaganze, di renderselo 
vie sempre più noto, che non glie lo faccia il 
surriferito indizio. Di qui tutti gli errori in* 
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torno alla divinità, e le teologiche dissenzio- 
ni , nelle quali tanto devono crescere gli ine- 
stricabili nodi , quanto più crescono quelli , 
che impiegano i loro talenti nel discorrere in 
tali cose colla pretensione di chiarificare il sì , 
ed il nò della questione. Ed i piu ciechi, e 
più dannosi all 5 umanità sono coloro, che si 
danno a credere d’ aver fatto per la loro sen- 
tenza un discorso dimostrativo. 

il. Noi abbiamo già avvertito nella pri- 
ma parte di questo studio analitico (alla qua- 
le rimettiamo ora il leggitóre ) , come debba , 
e possa Puomò farsi una teologia descrittiva , 
e come in questa vi debba entrare la tessera 
anche di dogmatica , tuttoché in qualunque 
teologica descrizione sia inevitabile cosa rin- 
contrare degli scoglj : ed evitando lo scoglio di 
Scilla, s’abbia ad imbattere in quello di Ca- 
riddi ; appunto perché in questa descrittiva 
teologia si fa luogo all’umano discorso, e con- 
viene perciò tollerare, che si pigli il piu noto 
nell 5 ordine delle sensibili cose, e con questo 
si ricordi il meno noto dell’ordine invisibile ; 
che è quanto a dire col divisibile si misuri l’in- 
divisibile. Ma abbiamo pur anche solennemen- 
te inculcato colà il dovere di protestare ad ogni 
passo coll’ apostolo Paolo , che tutta la no- 
stra descrizione nulla punto di ciò , che sta 
realmente nell 5 ineffabile divinità, spiega di 
più di quello , che ci dice il fermo indizio , 
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che di essa noi abbiamo ; e che tutto ciò , che 
ci comparisce per dimostrato nella nostra teo- 
logica descrizione altro non è poi in sostanza, 
che un enigma , il quale veste con qualche 
sensibilità cotesto nostro indizio, che riguar- 
da una cosa tanto lontana da questa sensibi- 
lità medesima , che appena conserva con que- 
sta una leggerissima analogia, ed assai più leg- 
gera di quella , che passa tra il capo di un 
monte , ed il capo di un uomo. 

ia. Qui adunque farà mestieri di stabi- 
lire colla maggior possibile solennità propria 
di un canone fondamentale di tutto il buon 
sapere umano cinque rimarchevolissimi detta- 
mi: i. Che v’è un ordine di cose chiamate di 
semplice indicazione , nel quale stà l’essenza, 
ed i modi intrinseci de* corpi \ l’essenza , ed i 
modi intrinseci dello spirito ; e molto indici- 
bilmente più l’essenza , ed i modi intrinseci 
( sia lecito lo spiegarsi così ) di quel sorpren- 
dentissimo oggetto , cui dassi il nome di Dia y 
ed il quale , se fosse in qualche maniera , an- 
che minima, simile a qualunque altro ogget- 
to , non sarebbe , nè potrebbe assolutamente 
essere quello , che è , secondo il fermissimo 
indizio , che ne abbiamo, a. Che v’è un’altr* 
ordine di cose , le quali sono poi in sostanza i 
modi estrinseci , o vogliam dire i fenomeni , 
onde si rendono sensibili a noi i tre soprac- 
cennati oggetti. E questi si possono chiamare 
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di umana comprensione , in quanto che le co- 
se di quest’ordine hanno delle simili nella lo-* 
ro linea , che sono più ovvie a noi , piu pron- 
te, più chiare , e più note ; e cogli aspetti di 
queste possiamo circondare gli aspetti delle 
manco note nella rispettiva loro linea , e cosi 
vie più con quelle chiarificare queste. 3. Che 
per conseguenza tutto Puma no discorso può 
sussistere in questo secondo ordine , ma non 
mai nel primo , giacche non v’ è essenza , e 
modo intrinseco di corpo più noto di quella 
di un altro corpo : non v’è essenza , e mode 
intrinseco di agire d’uno spirito più noto delP 
altro : molto infinitamente meno v'è un Dio * 
ed un operare intrinseco di Dio più noto dell** 
altro. 4* Che dovendosi tollerare in noi , che 
s'introduca l’umano discorso nel primo ordi- 
ne ( lo che non può farsi , che pigliando a pre-< 
stitò le idee del secondo ordine e portando- 
le nel primo), si talleri a patto di una conti- 
nua protesta , che ciò si fa per istabilire , ed 
amplificare colla maggiore possibile coerenza 
quell 5 enigmatica descrizione , che di tali og- 
getti dobbiamo farci , non ad altro fine , che 
per renderci più familiare, e meno insensibile 
ciò , di cui abbiamo una semplice indicazione , 
senza che ella possa mai oltrepassare questo 
suo grado di semplice , avvegnaché stabilis- 
simo , indizio . Potranno scoprirsi bensì in un 
corso particolare di providenza degli aspetti 
Parlili . 4 
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di questa indicata cosa non pria scoperti , a 
non pria bene fissati colla debita precisione ; 
e questi aspetti si potranno con una nuova 
enigmatica descrizione vestire ; ma nè essi 
mai oltrepasseranno lo stato di semplice in- 
dicazione , nè faranno mai , che Poltrepassi la 
cosa , della quale sono eglino aspetti novel- 
lamente scoperti da noi. Dissi , chela mento- 
vata protesta debb* esser continua , [poiché 
troppa è certamente l’umana precipitanza nel 
credere d’aver chiarificata la cosa , in su della 
quale siasi portato l’ umano discorso. Ed io 
medesimo , che ho sviluppato con tanta me- 
ditazione questo gran cauone di critica razio -< 
naie , per ridurlo a quel sistema di pratica 
adattabile con proporzione a tutte le scienze 
umane , al quale non si vide , per gravissima 
sventura dell’ umanità , pertanto fin ; ora , se 
mi dimenticassi di quest’avvertimento, so in 
quante illusioni inciamperei , e farei inciam- 
pare tant’ altri ; ed in cambio di fare un’ana- 
lisi veramente razionale , che vada, quant’è 
da se (non quant’è da chi o non ha mente, 
o non ha voglia , e circostanze d’ internarsi ) 
a smorzare il fuoco delle umane dissensioni 
su le cose fondamentali per la vera nostra fe- 
licità; formarei un nuovo gineprajo, il quale a 
null’altro vaierebbe, che per aggiugnere fuoco 
a fuoco, dissensione a dissensione. 5. Che biso- 
gna distinguere l’umauo discorso enigmatico. 
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il quale da noi s’adoperi in rapporto all’es- 
senza , o ai modi intrinseci delle cose di sem- 
plice indicazione , dall’umano discorso, che 
si usi da noi per chiarificare resistenza, os- 
sia T indicazione medesima di queste cose. 
Imperciocché Y indicazione consiste ne’ feno- 
meni nostri interni. Ora di questi fenomeni 
uno può essere in noi meno espresso, per con- 
seguenza meno esternamente chiaro , e meno 
precisamente spiegato dell’ altro. Sicché un 
umano discorso vero ,e proprio ha qui luogo , 
mentre con un fenomeno più spiegato , e più 
noto dell’ esistenza di questa cosa indicata 
posso chiarificare un fenomeno, che sia di na- 
tura sua meno facile a spiegarsi notabilmen -. 
te per se medesimo in noi ; ed in tal modo se 
l’indicazione di una tal cosa compariva in noi 
-leggierissima , e non mai forse resa notabile 
per sè medesima , posso renderla forte , e bene 
stabilita in questo grado di notabilità , su del 
quale condurre con fermezza la teoria del no- 
sto buon governo. Così fu fatto da noi in un 
metodo analitico razionale nella meditazione 
filosofica contro V ateismo ec.; e ne {discor- 
so filosofico su V istoria naturale dell' anima 
umana . 


» 
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Colla prefata distinzione ànalìiica di cose , 
vedesi in che precisamente consiste la cer- 
. tozza , che dicesi d ’ evidenza , e la certez- 
za che si chiama di scienza acquistata. Si 
. ripiglia, in breve la teorìa d’ analisi P onde 
t V anima procede mirabilmente nelle sue in - 
j tellezioni , esprimendo V insensibile col sen- 
sibilo , e accrescendo V intellettuale esten - 
sione , ma non mai la sostanza deir intimo 
saper suo . E quindi si osserva; in quale for- 
za di espresti ) ni venga a ri splendere V evi- 
denza , che poi distia guesi in contempla- 
tiva, e discorsiva. U importantissimo delV 
umano sapere sta nello scuoprire il gran 
punto , in cui viene a logicamente unirsi 
tutto il sensibile colV insensibile . Riflessio- 
ni d? analisi intorno «//^educazione ,, intor - 
. no alla verità ^ e intorno alla certezza , 
che dicesi metafisica , fisica , e morale. 

M a dai fin qui osservato potremo 
noi forse con analitica precisione vedere una 
\ volta, siccome che cosa sia la certezza di evi- 
denza , e la certezza , che dicesi di scienza 
acquistata; così la dubbiezza , F opinione, e 
e la credenza ? In vero che sì. L 5 anima no- 
stra se intende ciò , che d’ estraneo le si fa 
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presente, debbe molto, più intendere intima- 
mente se medesima, come, quella cosa a se 
stessa presentissima sempre mai senza compli- 
cazione di parti. Da ciò, siccome fu rilevato 
nel primo tomo della seconda parte di que- 
sto studio , ricava P idea dell 5 essere genera- 
le , inquanto che ella vede in se illimitato, e 
nel tempo stesso travede , per dir così anche 
riliimitato nel vedere se stessa, ed il vivacis- 
simo suo trasporto, che tende alì 9 infinito as- 
soluto , di cui ( appunto perchè vi tende con 
tutto il trasporto ) forz 5 è , che n 5 abbia P in- 
• tclligenza , per ispiegarci così , incominciata, 
ossia P indicazione costante proveniente dall* 
infinito medesimo, mentre nulla può dare in- 
dizio vero , e genuino dell 5 infinito assoluto 
in fuori che esso medesimo f che è P unico in 
questo stato (a). 

(a) Per veder meglio come debba nascere nell* 
anima cotesta idea dell' essere in generale prima della 
comnnicazione col sensibile ( dico prima , se non per 
anteriorità di tempo, per anteriorità di natura , come 
parlano le scuole ) , basta riflettere , che l'anima tosto 
che esiste , avendo sè presentissima a sò stessa, non può 
à meno di formare questo intellettuale concetto , che 
ae fosse dedotto ad espressione , dovrebbe dire così „ 
Io esisto con un trasporto , con una capacità indeflnita 
d'intendere , perchè già di fatti intendo , che io esisto, 
c vorrei intendere tutto il come io esisto con questa ca- 
pacità , e tendenza , e come sia , che io stesso resto a 
me stesso nn oggetto d' intellezione. Di questo come io 
jre travedo , per così dire , un barlume , poiché imen- 


54 Lo Studio Anal. della Relic.' 

3 . Gotesta idea dell’essere in generale re- 
starebbe sempre mancante nell’ uomo, quar 

» * 
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do , clic per soddisfarmi , non ha questo tal come da 
essere in un oggetto ristretto quale son io. Veggo per- 
ciò possibile, che si diano degli altri soggetti fuori di 
me , siccome è cosa reale , che vi son io ? Ma questi 
se vi sono con questa , o altra simile ristrettezza d'es- 
sere , non mi possono dare tutto quel come da me bra- 
mato. Questo gran come se non esclude da se ogni li- 
mitazione reale , e possibile , non è quello , che io de- 
sidero per la soddisfazione al mio trasporto, il quale 
per tutto ciò che sento in me costantemente , porta una 
mira al V infinito assoluto , ossia a quel punto compitis- 
simo , dal quale io ricavi tutto il come io vi sono ; con 
queste facoltà , che ho : tutto il come io esercito que- 
ste facoltà; e tutto il come io nell’esercitar queste fa- 
coltà mi sento attrarre tutto ad acquietarmi in lui. 
Questo grande oggetto è per me evidente, che dassi , 
quanto egli è evidente per me, che io esisto con que- 
ste affezioni, e con questa, per cosi dire incominciata 
idea di lui. Qualunque soggetto, che non sia in que- 
sto stato di compita pienezza, non può metter me nello 
stato, in cui sono d'aspirare ad intendere tutta questa 

f ùenczza medesima , con questa idea incominciata di 
ui , senza della quale sarebbe impossibile , che io vi 
aspirassi „ Per la medesima ragione poi, che l’anima 
debbe intendere tutto ciò, chele è presente , debbe sen- 
za dubbio intendere la tela , o sia il valore di questo 
suo, e per conseguenza a lei presentissimo concetto da 
noi fin ora esposto , e lo deve intendere per tutti i di lui; 
aspetti . Ma tra gli altri aspetti v’è certamente quello, che 
raccoglie in se tutti gli aspetti, e che aU'espressione corri-, 
sponde di quello , che noi in astratto nominiamo essere 
ingenerale: poiché nel concetto surriferito v'entra l'es- 
sere limitato, e Tesser illimitato; v’entra, il reale, cd iL 
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lora non fosse applicata alle cose particolari 
in individuo. Ma questa applicazione in que* 

possibile: v* entra il positivo, cd il negativo: mentre il 
possibile non è reale ; il limitato non è illimitato: v'entra 
il simile , e il diverso : e questi , ed altri aspetti di tal 
natura sono appunto quei aspetti , che formano 1 ' as-> 
tratto della grandissima universalità dellVjrj<?re e sot- 
to a questa concettosa universalità possono quindi rac- 
cogliersi i concetti di tutte le altre cose particolari , le 
immagini delle quali debbono quindi venirci per i sen- 
si, possono, dico raccogliersi in maniera, che formino 
fra di loro una strettissima logica unità , inquanto che 
tutte le cose particolari hanuo l'essere , come se quest'es- 
sere fosse una cosa tra di loro comune ; e l'essere co- 
mune , ossia generale si fa vedere individuato , e rea- 
lizato nelle diverse consistenze delle cose particolari. Ed 
ecco d'onde nasce la semplicità di tutto il sistema in- 
tellettuale. Ed ecco nello stesso tempo come l'anima in- 
dipendentemente dal corpo abbia da se tutta l'orditu- 
ra , per cosi dire , del suo sapere , altro non potendo 
ella ricavar dagli organi corporei , che oggetti applica- 
bili a quest'orditura. Nell'applicazione di questi oggetti 
possiamo dire, che l'anima esercita il suo sapere , senza 
però mai accrescerne l'orditura, e la sostanza : Impe- 
rocché questa sostanza restringesi poi tutta nel vedere la 
relazione del trasporto di sè medesima alla ragione infini- 
tamente compita si di se medesima , e si di tutto ciò , che 
essa o come realmente, o come possibilmente simile , o 
dissimile a sè medesima intende in sè medesima ; per 
quindi esprimere sistematicamente questa sua relazione 
in questo meccanismo del suo corpo , che ora le vien da- 
to in commercio a guisa di un campo determinato per 
l'esercizio delle sue forze, o vogliam dire per l’ eser- 
cizio del mentovato suo trasporto. Le cose intese, to- 
sto che sono intese, e per quanto sono intese, fanno una 
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sto' stato deli* universo esige che le cose par- 
ticolari nel loro individuo sieno aH’anima pre- 


cosa sola coll’anima ; e bramando l’anima delle cose in- 
tese la ragion compitissima , brama la ragion compitissi- 
ma di se stessa con più di espressiva forza , e vivezza che 
quando non aveva per così dire accresciuta intellettual- 
mente se medesima coll’ intellezione delle altre cose rea- 
li, o possibili simili, e dissimili. Nell’ accrescerò in se 
medesima, senza verun aumento di mole, o di sensibi-, 
litk di luogo , di tempo , e di numero , siccome fu da 
noi con Agostino dimostrato nel primo tomo della se- 
conda parte specialmente nelle annotazioni del capo ul- 
timo , nell' accrescere , dico , in se medesima l’ intelle- 
zione di quest’ altre cose, accresce la forza dell’ indi* 
zio di quella compitissima ragione d’ ogni cosa , la qua- 
le tanto in queste cose intese , quanto in se stessa non 
ritrova. Questa accresciuta forza d'indizio serve a lei 
siccome d' incentivo sempre maggiore alla ragione com- 
pitissima di tutto, cosi di un pascolo per lei vie sem- 
pre maggiore nella vita presente. Inoltre queste cose no- 
vellamente intese danno all’ anima de’ mezzi onde man- 
tenere , e giovare a questo suo corpo , cb’ù Tunico istro- 
menlo concessole in questo stato di vita, onde esercita- 
re, ed amplificare vivamente le sue intellezioni, e que- 
sto esercizio è il solo motivo , per cui l'anima tende al- 
la conservazione di questa sua macchina. Or duuque nel- 
le cose intese per via del corpo , altro non può tro- 
var l'anima, che o un accresciuta forza d 1 indicazio- 
ne della ragione infinita d’ogni cosa per lei sospiratis- 
sima , o un mezzo di conservazione, e di ajuto a questo 
suo corpo , affinchè questo prosegua a far meglio , che 
sia possibile colesto suo uffizio di somministrarle oggetti 
novelli della prefata indicazione . Ma questi due aspetti 
di cose , die all' anima può unicamente dare il corpo , 
sarebbero isolati, e slegati, se già nell* anima non si uo* 
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sentate per via de’sensi corporei , i c(uali pri- 
ma d’ogn’ altra cosa debbono essi farsi pre- 
senti all’anima. Presentate queste cose parti- 
colari , V anima ne fa nel modo suo proprio 
ella stessa , in se stessa , ed a sè stessa quel- . 
la tal data immagine spirituale , che dicesi 


tasserò tutte le intellezioni , dalle quali risulta la prefata 
sua relazione alla ragione infinita d' ogni cosa, e non 
si trovasse nell* anima stessa il potere d' esprimere nel 
corpo, per il fine anzidetto, le cose di già intese. L'in- 
tendimento dunque, ossia il piano di questa relazione, 
è di questo potere forma la prima sostanza , per dir co- 
sì , ed orditura di tutto il sistema intellettuale. Adun- 
que non v' è massima , non v' è principio , non v’ è no- 
zione fondamentale', che io questo intendimento non si 
trovi ; altrimenti d’ onde cavarla ? Gli organi sensorj 
del corpo possono solamente apprestare all'anima l'oc- 
casione , la materia , ed i mezzi di farne dell' espres- 
sioni adeguate , e proporzionate alle immagini sensi- 
bili , che essi medesimi presentano all' anima , accioc- 
ché questa usando colla maggior vivezza possibile di 
coteste massime, di cotesti principj , di coleste nozio- 
ni contenute nell' idea dell' essere in generale , possa 
con tutta l'estcnzione che persentemente ha delle sue 
forze nel corpo, amplificare 1' indizio dell’infinito, a 
cui aspira, e deliberare a lui il suo trasporto. Dico deli- 
berare, perchè l'anima in questo campo delle sue for- 
ze, ed in mezzo a questa vivacità di seusibili immagi- 
ni, può determinarsi o per l’ infinito come debbe sta- 
re, e sta esso di fatti in se stesso , fuori d’ogni limi- 
tazione di luogo , e di tempo , 0 per 1’ infinito come può 
esso indicativamente tralucere nelle immagini di queste 
sensibili cose. Vedasi il primo tomo della seconda par- 
te di questo studio cap. 3. « . r j 
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intellezione , in cui l’idea dell’essere genera* 
le resta realizzata per quel pò d’estensione , a 
dir così , che è propria di questo , e di quell* 
altro individuo , non come sta in sè stesso , 
ma come fu per questi dati sensori all 9 anima 
presentato. Fin qui ¥ anima posa , per così 
dire , in sè stessa , e prova intimamente quel 
fenomeno , che dicesi di certezza , il quale 
escludendo la dubitazione , ossia la fluttuan- 
za , porta quiete. Ma nella condizione della 
vita presente trovasi , per il genio suo inde- 
finito , ¥ anima in dovere d 9 amplificare nel 
modo spiegato ¥ idea dell’ejjere generale , e 
di tutto ciò ,' che in essa percepisce, e deam- 
plificarla per mezzo d 9 immagini corporee nei 
suo cerebro ; e perciò deve riprodurre , di- 
rem così, l’intendimento spiritualmente fat- 
to di questo , e di quest 9 altro aspetto dellW- 
sere generale , ossia di questo, e quest 9 altro 
oggetto particolare , in cui ha realizzato co- 
tcst’e^ere generale , deve, dico, riprodurlo, ed 
esprimerlo di una immagine materiale del ce-» 
rebro, e deve come fantasticamente dipinger- 
lo, in quella guisa, che un pittore dipinge nell* 
immagine di un fanciullo un genio razionale 
dell 9 uomo. E quanto è lontana la natura di 
quest’immagine fanciullesca dalla natura d’uu 
genio, o d’una inclinazione razionale , altret- 
tanto è lontana la natura dell’ immaginaria 
espressione , che fassi nel cerebro d’ un 9 iati- . 
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urta intellezione dell* anima , dalla natura di 
questa intellezione :. ; pure giacché può darsi 
tra queste due nature un aspetto intellettua- 
le , sotto al quale ci traduca una qualche , 
tuttoché rimota , similitudine fra di loro , per 
questo riguardo si dice, che questa è l’espres- 
sione di quella (<z). * 

^ ^ 

# t 1 

(a) Non è inutile il fermarsi qui alquanto per ri- 
levare con vie sempre maggior precisione la tela, on- 
de la provvidenza eterna conduce Tannila delT uomo a 
produrre la serie delle interne sue operazioni, sempre 
coerentemente alla natura sì di sè medesima , e sì di 
questa macchina , in corrispondenza della quale deve per 
necessità nel presente stato delle cose agire. L'anima è 
sempre incessantemente trasportata dal genio suo inde- 
finito d’ intendere; e deve conseguentemente per rego- 
la infallibile di questo suo genio medesimo volgersi , di- 
rem così , sempre mai verso a quegli oggetti , che nella 
corrispondenza di questo corpo gli si fanno più viva- 
mente presenti. Gli oggetti esterni mettendo sempre col-' 
le impressioni loro in moto buona porzione di nervi non 
solo del cerveletto, che servono agli atti chiamati na- 
turante necessarj ; ma del cervello ancora, i quali ser- 
vono agli atti detti volontarj, guadagnerebbero sempre 
per sè medesimi tutto il trasporto delT anima , o per 
dir meglio tntte le forze, che in corrispondenza di questo 
corpo il trasporto dell’ anima può esercitare in questa 
vita : giacché in questo stato non può il trasporto delfani- 
ma spiegarsi , diremo così, più di quello, che portino i 
nervi del cervello in concorrenza degli altri nervi del 
cervelletto. Ora se T anima non avesse , in commercio 
di questo corpo, la facoltà di produrre, e riprodurre 
con immagini materiali nel cerebro un valore analogia 
co, ed in qualche maniera significativo di qu e razionai 
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3. Fattasi cotesta espressione material- 
mente nel cerebro , guai all’uomo , se non è in 
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li , ed altri concetti , che ella intellettualmente forma 
in sè medesima alla presenza delle organiche impressio* 
ni, che le. vengono dagli oggetti esterni, non avesse di- 
co, la facoltà di produrre, e riprodurre cotesto valore 
con materiale notabilità, e forza tale da competere, ed 
anche superare la forza, e notabilità delle medesime orga- 
niche impressioni di cotesti esterni oggetti, Tanima do- 
vrebbe sempre stare ad esercitarsi nelle mere oblazioni, 
per così dire, che gli oggetti esterni, secondo le diverse 
circostanze del di lei corpo, le farebbero. In questo caso 
non potrebbe mai amplificare con tutte le forze di que- 
sta sua vita i risultati suoi intellettuali: e per conseguen- 
za non potrebbe mai determinare sii di questi il pia- 
no della sua pratica, voglio dire il piano di un fine ul- 
timo, a cui è giusto, che ella possa rivolgersi con tut- 
ta quella estensione di trasporto , che le può competere 
in questa vita ; e questa estensione , che le può com- 
petere è questa appunto, per cui ella signoreggia , sic- 
come testò dicevamo, nella parte dei nervi, che servon 
agl’atti del medesimo trasporto chiamati volontarj. Se 
l'anima mia infatti dopo d'aver formato intimamente un 
risultato intellettuale in sè medesima di queste quattro 
mura , di questo pavimento , di questo coperto , ond' io 
sono presentemente circondato con una viva organica 
impressione, non potesse con altrettanta viva forza, al- 
manco nel cervello produrre di questo intellettual risul- 
tato quellTspressione artificiale , che in linguaggio ita- 
liano dice camera (nella quale espressione vi sott'intende 
l'anima tutte insieme quelle quattro mura, e tetto, e pavi- 
mento) affé che mutate queste impressioni presenti delle 
mura, e venutemi le impressioni esempligrazia di un giar- 
dino, io non potrei amplificare la intellezione delle pre- 
dette mura , e pavimento , e coperto ia confronto de}!*' 
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qtièlle particolari circostanze di aprirsi una 
traccia di riflessione , per cui dire a sè me- 
desimo , che quest’espressione è solamente di 
una qualche similitudine lontana dall’intimo 
concetto della sua intellezione, che qui s’es- 
prime ! Precipiterà tosto a dire , che quanto 
avvi nell’ espressione , altrettanto realmente 
avvi nella cosa come sta intimamente intesa. 
Ed ecco la prima , e più secretarorigine di 
supporre l’anima , e la natura dell’oggetto in- 
finito , cui essa tende, cioè a dire Iddio * qual 
altra sottile materia ; e di supporla tale per 
intimo senso , e per certezza d’ interiore evi- 
denza , da che è verissimo , che qualunque la 
più espurgata, e sublime espressione , che da 
noi si faccia internamente dell’anima , e di 
Dio , è sempre materiale ; e se non vi si fa 
una sistematica avvertenza ( la quale non è 
la più facil cosa a farsi) convien precipitare 

■*4'i ' ? .-:aì *•» = / r i ; . v* • vtÀiuùtvvi .Kit ai!:* ? 1 ' ' 

piante, clic ivi nel giardino mi si affacciano ; nè potrei 
colla vivezza, che debbe andar proporzionata agli atti 
'Volontarj , farne i risultati di somiglianza , e di disso- 
miglianza per il volontario uso piìi,o nieno opportuno 
al fine di felicitarmi secondo quel piano di felicitazione, 
che mi prefiggo ora, orni sono già prefisso. Le espres- 
sioni dunque interne anzidettc ; e molto più se sicno 
esternate colle parole, sono perfuomo, come il timo- 
ne, ed i remi onde reggersi nel corso fra i venti delle 
organiche impressioni continue degli oggetti esterni: 
per drizzarsi cosi col vigore degli uni , e degli altri in- 
sieme a quel porto, che egli &'è prefisso. 


I 

\ 
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nella tacita supposizione* che Pauima , ò*Dio 
6Ìeno cose in sostanza materiali , e nella ta- 
cita supposizione che da noi si parli colla 
verità , e proprietà sufficientemente necessa*- 
ria , qualora diciamo esempligrazia , che Id* 
dio muove Panima , e Panama è mossa , e simi- 


li cose , £he si pigliano da’ fenomeni proprj 
de’corpi. 

: II- filosofo analitico tenendosi ben lun- 

gi da questi sottilissimi 4 e tuttavolta durissi- 
mi scogli 9 proseguirà a dire , che dobbiamo 
noi parlare delle espressioni degl’intimi no- 
stri concetti , inquanto solamente che elle si 
possono ridurre ad una serie metodica di* se* 
gni verbali , co’ quali’ si amplifichi ordina-? 
tamente il sapere dell 5 uomo in un modo 
propriamente umano . Questo modo importa 
l’esercizio di tutta in sostanza l’umana effica- 
cia , t la quale consiste principalmente negli 
atti , che diconsi voloniarj ; e questi non ver- 
tono se non sopra di espressioni rese notabili 
o per se medesime , 6 alméno per deduzione . 
Adunque fa mestieri , che noi qui ci ristrin- 
giamo a parlare delle espressioni inquanto che 
si riducono a notabile , e determinata vibra- 
zione nel nostro cerebrò * e quindi alla pre- 
cisione passano delle voci stabilite nel lin- 
guaggi* in cui abbiamo a comunicare i no- 
stri concetti , la qual precisione di voci resta 
più, o meno difficile, secondo il genio di eia- 
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scheduno idioma , e secondo la maggiore , o 
minore distinzione, colla quale e chi parla, e 
chi ascolta piglia il valore di co teste voci, (a) 


(a) A questo proposito è bene il rivedere le nostre 
osservazioni critiche sul saggio delle umane cognizio- 
ni del Condillac in rapporto non solo del vario genio 
de' linguaggi e per se stessi, e per le diverse maniere 
onde sono adoperati ; ma ancora in rapporto a quella 
gran dottrina, che abbiamo fatto ivi toccar con mano, 
che niuno di noi può comunicare ad. altri i concetti suoi 
. intimi, e solamente. può un uomo incontrarsi nelle espres- 
sioni , ne* segni esterni di certi concetti , che un altro 
faccia , i quali concetti sieno simili in quel tempo ai suoi ; 
e quindi colla varia composizione di questi segni , ed 
espressioni può invitarlo a produrre altri concetti simi- 
li a quelli , che egli in seguito viene spiegando. Gran 
Verità è questa non conosciuta dal volgo de'filoso fanti: 
ma la più forte per dimostrare, come dimostrammo in- 
vincibilmente che T idea di Dio , e della morale non può 
esserci tramandata a niun conto dall'educazione , quan- 
do in questa non avvi altro commercio , che quello del- 
le espressioni, e de' segni di ciò, che ognuno già tie- 
ne intellettualmente in se medesimo indipendentemente 
dall’altro uomo. L’ educazione può facilitarci ad espri- 
mere in uua data serie di segni , e di voci o confusa- 
mente, ed irregolarmente, ovvero con giusta distinzio- 
ne, e precisione gli aspetti de' nostri interni concetti da 
questa educazione indipendenti. Ci può esempligrazia fa- 
cilitare, e rendere connaturale una serie di espressio- 
ni, in cui venga insensibilmente da noi espresso con tanti 
equivoci sottilissimi il concetto di Dio , ossia di quel tale 
che sovragrande, a cui 1’ anima nostra come alla com- 

Ì >itissima ragion di tutto aspira , quanti bastino per ri- 
evare in queste espressioni un paradosso , un irco cer- 
vo: e poi senza mai riflettere, che le nostre esprcssio- 
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. 5. Ora prese nella spiegata maniera le 
umane espressioni del nostro intimo intende- 
re * ci tocca di vedere (Tonde nasca in noi 1» 
certezza di evidenza , e la certezza chiama- 
ta di scienza acquistata: Io esprimo esempli- 

✓ 

Ili Catte deli’ idea di Dio debbono molto bene distinguer- 
si’ dalla sostanza dell’ intimo concetto , che per una fer-» 
inissima indicazione , abbiamo di Dio medesimo , pos-* 
siamo darci a credere costantemente, che il paradosso , e 
l’ircocervo realmente stia in quest'intimo concetta, co-* . 
me sta nelle imparate espressioni ; e così dichiararci atei-i 
sti, senza che veramente nell* intimo, e non espresso no- 
stro sentimento siamo tali. Viceversa 1* educazione può 
fare, che noi mettiamo con qualche giustezza in espres^ 
sioni notabili- il vero intimo concetto , che abbiamo dr 
Dio , ed attacchiamo queste interne espressioni a quella 
serie di segni , o voci , nella qual serie niun contrasto di 
mente ci si pari d’innanzi, e perciò veri, e buoni teisti cì 
professiamo. E così colla debita proporzione dicasi della 
morale. A dimostrare quindi scientificamente se l’educa- 
«ione ci abbia portato ad esprimere ì nostri concetti iji- 
terni adeguatamente o no, vuoisi al certo l’aualisi ra- 
zionale. E al lume per l’appunto di quest’analisi vedras- 
*i con ispecialità in questa terza parte del presente no-> 
stro studio analitico , che 1* educazione derivante con 
tutta la schiettezza della chiesa cattolica iutorno alia di- 
vinità, e intorno ai rapporti della divinità medesima con 
noi ( non eccettuati que* rapporti che più degli altri per 
la sollevatezza loro diconsi misteriosi e di special rive* 
lazione ) altro non fa che darci occasione, ed ajuto di 
portare, e fissare in una serie d’espressioni metodiche 
quegl’ intimi concetti d’ indicazione , che pure abbia- 
mo tacitamente in noi, intorno a cotesti medesimi rap- 
porti, c che se non avessimo , niuna predicazione , pei* 
istraordioaria , che fos *5 r ce li potrebbe infondere « 
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grazia Sotto a quella insolazione di spiriti ani- 
maleschi nel cerebro , alla quale corrisponde 
nel linguaggio nostro la voce Dio , esprimo 
quella ferma indicazione , che ho dell’infini- 
to assoluto ,in cui tende a posarsi interamen- 
te il mio spirito : esprimo quella di lui ine- 
narrabile efficacia , nella quale deve stare per 
eosì dire il valore tutto raccolto delle cagio- 
ni , ed effetti reali , e possibili delP universa : 
l’esprimo per gli uni , e per gli altri aspetti 
di coteste cagioni , ed effetti ; ed osservo , che 
non m’accade di vedere alcuna di coteste mie 
espressioni più amplificata , che l’altra , per 
quanto io la combini con queste , e con quel- 
le altre impressioni , o sieno fenomeni , che 
mi vengono per via di questi organi corporei; 
ma tutte coteste espressioni restano ugual- 
mente in quell’ immagine di analogìa , e di 
enigma , in cui le pongo nel mio cerebro la 
prima volta ; osservo che al più io cresco nel- 
la vivezza , e nella estensione di questa sorta 
d’immagini analogiche , ed enigmatiche ; ma 
non cresco mai al di sù dell’analogia , e dell* 
enigma in una j)iù aperta notizia. Per la qual 
cosa non trovando in questa linea divina ,che 
è tutta sola 9 e semplicissima , e per niente 
affatto somigliante alle altre linee , non tro- 
vando , dico , il più noto , ed il meno noto 9 
debbo da esatto filosofo analitico stabilire , 
che nelle divine cose , non può , in tutto ri- 
Part. III. 5 
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gor razionale parlando , cadere scienza uma- 
namente detta , ovvero scienza d’acquisto , 
considerata cioè , come una facoltà , che pro- 
cede per umano discorso dal più noto al me- 
no noto. Adunque tutta la mia certezza in 
questa linea ridurrassi all 7 evidenza , come 
quella ,che non altro fa che guardare ,e con- 
templare l 'unità intellettuale , che tra tutte 
le diverse espressioni di questa linea passa. 

6. E che cosa vorrà dire quest 'unità in- 
tellettuale ? vorrà dire , che nello spiegare i 
taciti aspetti di una espressione di questa li- 
nea trovo , che il valore di questa espressio- 
ne s 7 incontra , ed è lo stesso con quello delle 
altre espressioni ; e mi dà lo stesso grado di 
quiete nelPanima , tuttoché non mi aumenti 
la chiarezza dell 7 intellezione. Spiego i taciti 
aspetti di questa espressione Dio nel senso 
rigorosamente analitico , e razionale ; e mi dà 
lo stesso vigor intellettuale , che quest’altra, 
che dice provenienza , dipendenza di tutte 
le cagioni chiamate efficienti. La spiego in al- 
tri taciti aspetti , e mi dà lo stesso, che quell’ 
altra , onde io dico provenienza , dipendenza 
di tutte le cagioni finali ec. La spiego in altri 
taciti aspetti , e mi dà lo stesso , che un tale 
ammirabile che , dal quale debbono stare ben 
lungi, ed in uno stato ben contradittorio a 
lui tutti que 7 fenomeni , pe’quali io dico , che 
avvi qui della materia } in guisa che resta per 
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me . Io stesso , . nell’ intimo dell’ intellettuale 
mio sistema , Dio , ed un tal che non avente 

materia. . . 

* « » 

7. L ’ unità logica dunque, ossia V unità 
intellettuale quando * ritrovasi in oggetti , o 
anche in aspetti del medesimo oggetto , i quar 
li sono di ugual grado di notizia , nè perciò 
uno di questi può chiarificare maggiormente 
l’altro , tuttoché della medesima linea , del 
medesimo ordine , quest * unità , io dico , può 
da se sola portare all* uomo la certezza di 
evidenza . E questo debbe essere stabilito per 
tutti gli oggetti , che noi abbiamo chiamati 
di semplice indicazione , e per tutti i loro 
Aspetti , e relazioni. 

8. Ma e come va, che tanti uomini af- 
fermano costantemente di non provare questa 
evidenziale certezza ne 1 prefati oggetti ? Va 
cosi, che questi non formano le espressioni 
compite nel cerebro, sviluppatamente distin- 
te , e ben determinate dell’ intimo concetto * 
che hanno di tali oggetti , e de’rapporti loro : 
va così , che questi non hanno le voci, e frai- 
si di comunicazione , che siano le più adegua- 
te , ' e 1 -precise : va così molto più * che questi 
tali ndn hanno per primo le circostanze felici 
di ben distinguere in se stessi l’ intimo intel- 
lettuale concetto dalla espressione di questo 
concetto , la quale espressione è sempre e nel 
cerebro , e nella voce d’un valore puramente 

5 * 
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analogico a ciò , che Tannila stessa ivi sottin- 
tende. Questi tali adunque precipitosamente * 
senza punto avvedersene , suppongono , che 
nelTespressione , a modo d’esempio , di spiri* 
to i o soffio vi sia realmente il valore di ciò , 
che qui s’esprime , cioè d’una materia sotti- 
lissima , quando che in quest’espressione non 
avvi se non se una rimotissima somiglianza 
di un non so che immateriale , che ivi Tanima 
sott’ intende, e ben lontano dalla materialità, 
avvegnaché sottilissima , del soffio. Perlo che 
^ si rettifichi una volta in costoro tutto il siste- 
ma delle espressioni col lungo studio dell’ana- 
lisi razionale (ciò che debbe fare onninamen- 
te la scuola ; nè altro in verità può ella fare ) 
e proveranno quell’ evidenziale certezza in- 
torno agli oggetti suddivisati , che essi dico- 
no di non provare. 

9. Se non che : V evidenza , di cui trat- 
tiamo, è di due sorta. L’una , che non può 
estendere la sua forza al di là delle cose di 
semplice indicazione ; e per conseguenza la 
di lei chiarezza debbe in questo corso di vita 
rimanersene sempre come in un primo , e sem- 
plice grado , per così dire d’incominciamento, 
senza nè anche poter essere estesa a molti , e 
varj oggetti più di quei tre , che noi abbiamo 
in cotesta classe di semplice indicazione ri- 
posti. Possiamo noi estenderci senza verun 
uso di paragoni , in quei rapporti de’ fona- 
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meni mondiali che sempre più ci confermano 
Yindicazione di cotesti tre oggetti : possiamo 
estenderci in quei altri tali rapporti , che ci 
fanno spiegare notabilmente , ed iu una ma- 
niera , che potremo dire spontanea ., e che pa- 
rimenti non adopra , nè può adoprare parago- 
ni di cose della medesima classe più note , ci 
fanno , dico , spiegare altri più precisi aspetti 
di questi medesimi tre oggetti : ma alla fine 
altro non potremo in sostanza evidentemente 
ripetere se non se ^ che avvi certamente un 
tale CHE ineffabile 9 cui dassi il nome di tut- 
ta l’ammirazione »qual’è il nomedi : av- 
vi certamente un altro tale che indicibile , che 
s’appella spirito , ovvero anima : avvi certa- 
mente un terzo tal e che inesplicabile ,il qua- 
. le dicesi essenza de^corpi. • r ?! • , 

10. L’altra specie di evidenza poi è quel- 
la j che si diffonde su di quei fenomeni mon- 
diali, che essendomeno famigliarla noi, re- 
starebbero sempre in tale oscurità , per la qua- 
le non sapremmo giammai affermare con evi- 
denza quale , e quanta rassomiglianza , o qua- 
le, e quanta dissomiglianza abbiano essi, coi 
fenomeni a noi famigliari , se col paragone 
di questi a noi più noti , non cercassimo di. 
portarli a nostra maggior notizia ^vale a dire 
a quel grado istessoidì notificazione in cui 
già teniamo questi medesimi fenomeni a noi 
più famigliari. L’uso pertanto di questo pa- 
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ragone ci porta finalmente a sentire in< nói? la 
somiglianza , o la dissomiglianza di quelli con* 
questi fenomeni tanto vivamente, quanto sens 
ti amo quel concetto ,. onde affermiamo* coni 
evidente fermezza , che non è possibile siavi 
e non siavi al tempo stesso* una cosa èc. 
i » 1 1 . Or dunque l’evidenza , che senza Tóso* 
de’paragoni si estende su degli oggetti, sem-; 
plicemente indicati , potrà chiamarsi un evi- 
denza di ferma indicazione , e contemplazio - 
ne ; e quelPaltra che per via di paragoni si dif- 
fonde negl’oggetti , che abbiamo perciò chia^ 
mati di umana comp Tensione 9 potrà appellar- 
si un evidenza? di umano discorso , e ricerca : 
quella è un* evidenza più* ferma di questa * 
siccome abbiamo osservato nel capo secondo, 
avvegnaché questa sia più viva , e brillante 
di qtjellài f r.x»r»! 


< » * * 4 / • 
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-n • a questo luogo ci { vien fatto di ve* 

dere ini che cosa consista la certezza della 

» 

scienza chiamata d’ acquisto quando coil’aju-5 
to, e confronto delle coseipiùnote di una li-» 
nea veniamo a scoprire tutti gli aspetti d’un 9 
altra ; cosa della stessa linea meno nota*. in 
guisa ch^ non si possa a manco di dire * che 
questa cosa è in tutto , e per tutto simile ia 

r olla , ovvero che in una determinata parte 
simile ad* una, ed ialini 3 altra determinata 
parte è simile hd un’ altra cosa delle più n os- 
te allóra mai abbiamo quella quiete di certez- 
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m, la quale può dirsi una certezza di scien- 
za acquistala . |E perchè abbiam detto , che 
il più noto , e meno noto può aver luogo non 
già nella sostanza degli oggetti di sempli- 
ce indicazione , ma nel rilevare 1’ adeguatez- 
za , ed il reciproco valore delle espressioni , 
che noi facciamo di tali oggetti , la scienza 
d ; acquisto colla sua certezza viene per questa 
parte ad estendersi in questi oggetti , a con- 
dizione però che quivi sia sempre chiamata 
una scienza semplicemente espressiva degli 
oggetti indicati . Ma notisi di proposito , che 
siccome in questo caso giuoca in una maniera 
almanco sott* intesa quel principio de’ logici : 
quae sunt eadem uni tertio , sunt eadem in* 
terse ; così giuoca pur anche nella stessa ma- 
niera un valore di quell’ altro principio eoi • 
denziale , il quale dice che egli è impossibi- 
le , che una cosa sia y e non sia ec. ; e questa 
forza evidenziale è appunto sempre queli’uni- 
ca , da cui riceviamo 1’ anzidetta quiete di 
certezza. 

». 1 3 . Per la qual cosa possiamo noi asse- 

verantemente dire , che non avvi , nè può 
darsi altra certezza nell’uomo, che quella dell* 
evidenza. E poiché abbiamo detto, che ella 
è di due sorta l’ evidenza , l’ una che può no- 
minarsi di ferma contemplazione , e l’altra di 
umano discorso , e ricerca , sarà in conseguen- 
za più certo quell’uomo , che potrà mettere , 
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a dir così 5 in ischiera ben ordinata le sue co- 
gnizioni per le diverse loro linee , cioè a dire 
tanto quelle cognizioni che sono di semplice 
indicazione , quanto quelle altre , che sono 
di limano discorso , a tal che le une , e le al- 
tre tutte sieuo legate, sostenute , ed illustrate 
reciprocamente dalla sola forza deirevidenza 
pigliata colla debita proporzione , là di ferma 
contemplazione , e qui di umana ricerca. Vuo- 
le infatti la semplicità dell' intellettuale siste- 
ma , che s’ attacchi quella evidenza con que- 
sta , affinchè restino logicamente unite le co- 
gnizioni soggette a quella colle cognizioni sog- 
gette a questa , e formino in sostanza un solo 
sapere nell* interno dell’uomo. Imperocché il 
dividere che si fa un genere di scienza da un 
altro per dare a questo un impianto nello spi- 
rito , quanto ai fondamenti, essenzialmente 
diverso da quell’altro : il dire a cagion d’esem- 

{ )io \ che altro è la scienza filosofica , ed altro 
a teologica , egli è un parlare di chi ha stu- 
diato di tutto , senza studiare Puomo , e senza 
poter vedere, che se l’intelligenza dell’uomo 
è una semplicissima cosa, non è capace più 
di un solo semplicissimo sapere ; cioè a diro 
di una semplicissima unità logicale , che tutte 
leghi le sue intellezioni o sieuo xjuelle, che 
diconsi divine , o sieno quelle;, che diconsi 
umane: o sieno quelle, che si hanno per un 
modo ordinario , e comune ; e che diconsi na * 

< _y- ' * * s « ' 


. Patite Terza Caro Qu arto . ~ 7^ 
turali , o sieno quelle, che si hanno per una 
maniera straordinaria , e particolare, per una 
interna , ed esterna combinazione di cose re- 
golate superiormente dalla special provviden- 
za , e che s ? appellano per questo modo , so- 
vranaiurali. v 1 . 

14. Quindi è che sino a tanto che P uo- 
mo non sa esprimere, e vedere l’intellettuale 
unione , che passa fra i sensibili , ed insensi- 
bili oggetti : fra quelli di semplice indicazio- 
ne , e quelli di umano discorso : e in una pa- 
rola , fra le divine , ed umane cose ; ma crede, 
che queste sieno regolate da un primo princi- 
pio di genere diverso da quelle * non potrà 
mai intimamente persuadersi , ( tuttocchè per 
vaghezza d’erudizione , lo affermi , e lo scriva 
col comune consenso ).che le divine cose com-r 
piscono le umane , o come suol dirsi , che l’or- 
dine della grazia perfeziona , e non altera iu 
sostanza mai l’ordine della natura . Potrà un 
uomo spaziare , quanto si può , negli oggetti 
di umana ricerca , e spaziare con esattezza \ 
ma fin qui non sarà più che uno sciente im- f 
perfetto ; siccome potrà con esattezza spazia- 
re negli oggetti di ferma contemplazione ; ma 
fin qui non sarà più che un imperfetto con- 
templativo , ed iniziato nella sapienza 9 '■ la i 
quale suol dirsi , che sia quel sapere , che va 
per li principj altissimi. E allora soltanto sa- 
rà perfetto sciente >e perfetto sapiente , quaivr 
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ciò arriverà a fare degli oggetti di scientifico 
discorso , e degli oggetti di pura contempla - 
zione un solo intellettuale transunto , sapen- 
do vedere il più rilevante, il massimo, e fin 
ad \ ora quasi inutilmente cercato punto, che 
ci apporti la logica unità di questi oggetti con 
quelli , per conoscere degli uni , e degli altri 
la perita : ciò che intendiamo noi di fare par- 
ticolarmente vedere in questa terza parte del 
nostro studio analitico ec . (a) * Intanto pro- 

.... j .... . 

(a) Non è qui fuor di proposito l'avvertire che co- 
sa debba intendersi quando noi diciamo verità . Nasce 
quest’ espressione in noi ( nè può nascere altrimenti 
da quella forza, per dir così, che esercita in noi co- 
stantemente F evidenza , per la quale vediamo sempre 
ugualmente 1' unità intellettuale in una data proposizio- 
ne; e il dir verità è lo stesso, che dire ferma intel- 
lettuale unità , che vedest nei termini di una proposi- 
zione qualunque siasi. Ma come dunque si dovrà in- 
tendere ciò, che volgarmente s’insegna, che l’intellet- 
to nostro sarà vero , quando si uniformerà alla verità 
di un dato oggetto? Forse che vi sia un mezzo di vede- 
re gli oggetti in sò stessi, come stanno ‘fuori dell’ intel- 
letto , ossia fuori dell'anima intelligente , e poi di confron* 
tare questa veduta con ciò , che l' intelletto ne sente , e 
ne dice ? nò certamente. L'anima non ha mezzo d'an- 
dar fuora di se medesima. Dunque ciò, che volgarmente 
s’ insegna , deve analizzarsi , e spiegarsi così : che le es- 
pressioni de'nostri concetti intellettuali sono vere,quan- 
do l'oggetto come sta nell'intimo nostro concetto, non 
viene alterato in esse o perchè loro manchi l’ integrità , 
o perchè loro manchi la precisione ec. secondo i quag- 
li riguardi dicevamo più sù,che non si prova da tan- 
ti uomini quella evidenziale certezza , che pure esperi- 
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seguiamo! il ragionamento intorno -alla! dul>* 
biezza , opinione 9 e credenza , servendoci dè ? , 


meritai- si pòtrebhe intorno a questo, ed a quell' altro» 
oggetto.? Parimenti è qui ••opportuno il Vedere, che eo-< 
sa analiticamente intender si» debba , quando parlasi di 
certezza chiamata metafisica , o matematica ; a distia-, 
rione di' quella, che appellasi fisica, e di quella che si» 
nomina morale Si dice» di cotesta metafisica , o ma-, 
tematica certezza, essere quella, che riu-aesi dalla na- 
tura delle cose. Ma già abbiamo riflettuto, che la na- 
tura delle cose comesta fuori dall* intendimento dell’ani- 
ma, è; per noi come se non, vi- fosse. E pertanto con- 
vien dire , che la natura delle cose vale per noi lo stesso, 
che la natura dell' intimo evidenziale costante concetto, 
che noi abbiamo delle còse medesime. Ora v' è nell'uo- 
mo quell' evidenziale, e fermo concetto, che versa in- 
torno agli oggetti da noi chiamati di semplice indica- 
zione ^ ed intorno aH'ej$ere ih generale , il qual con- 
cetto, siccome osservammo», Panimi ricava: da ciò, che 
trova in sé medesima; e quando Fuomo a questa sor- 
ta d' evidenziali concetti: a' appoggia , può- dirsi appog-^ 
giato alla massima certezza, che sia per lui possibile; 
in guisa ebe o non ba Pnomo da operar nulla , o se ba 
da operare, deve affidar tutto se medesimo a qucst'ap- 
poggio per giugnere a quella felicità , o vogliam dire 
quiete, alla quale incessantemente aspira; e sente esso 
con evidenza pienissima di non aspirare in vano , perché 
di mano so mano, che procede innanzi su di tale appog- 
gio, va di questa felice quiete assaporando vie più sempre 
gli. inizj . Una tale certezza conseguentemente può chia-» 
marsi metafisica ,, per dire che ella è della più sollevata 
si, ma della più. Forte evidenza , che sia possibile per noi. 
Può chiamarsi anche matematica , in quanto che i ma- 
tematici si rassomigliano ai metafìsici nella sollevatez- 
za , e fermezza de' loro principi* Y' è quindi nell'uomo 
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prefati lumi dell* evidenza , acciocché pòssa 
ciascuno anche di per sè vedere quanto sia 


quell* evidenziale concetto, che versa circa i fenomeni, 
che ci battono i sensi in virtù , e corrispondenza de- 
gli oggetti sopraccennati di semplice indicazione , co- 
me appunto i fenomeni di questo sensibile universo, i 
quali ci vengono, in vigore, e corrispondenza della ra- 
gione infinitamente compita di tutto, che s’appel- 
la Iddio . I più- ovvi, e che possono perciò fra co- 
testi fenomeni , chiamarsi fondamentali , quali sareb- 
bero quelli del freddo , del caldo , della luce , e simi- 
li, in quanto che sono essi uniformemente sempre 
costanti , portano anch’ eglino un’ evidenza , che mag- 
giore in questo genere non può dall’uomo ottenersi; e 
meritano anche essi tutta la fidanza dell’ uomo stesso. 
Per lo che per questi fondamentali fenomeni , tuttoché 
si chiamino fisici , può dirsi, che prosegue nell’uomo 
la certezza metafisica ridotta senza la minima esitazio- 
ne,^ ricerca al principio che dice essere impossibile , 
che una cosa , ossia un fenomeno costantemente vi sia 
in noi , e non* vi sia ec. Ma poi a cotesti fenomeni co- 
me più noti , dobbiamo noi , .siccome *fu detto , ripor- 
tare i meno noti della rispettiva loro linea, onde chia- 
riGcar questi. E quando facciasi questo riporto, o con- 
fronto in tutti gli aspetti , abbiamo detto , che nasce in 
noi tosto l’evidenza dell’umano discorso . Ma quest’evi- 
denza non è mai, secondo che fu rilevato, di quella fer- 
mezza, che’ è quell' altra sumentovata. Quindi^ che se 
qui nasce in noi , come è dovere , che nasca , la cer- 
tezza , ossia quiete , questa certezza dovrà per un cer- 
to grado chiamarsi inferiore a quella prima; e conse- 
guentemente, per seguitar le frasi volgarmente intro- 
dotte, si dovrà dire certezza fisica. Dico per seguita- 
re le frasi volgarmente introdotte, poiché fisica in ri- 
gor di termine, altro non vuol dire, che naturale \ m 
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vero , che la sola evidenza ci regola in tutto 9 
non solo per dire : questo egli è evidentemen- 


quel modo che metafisica in rigor di termine vuol 
solamente dire dopo la fisica ossia dopo la naturale • 
E per conseguenza queste espressioni nulla in rigore 
avrebbero che fare al nostro proposito. Vi sono poi de- 
gli aspetti appartenenti agli oggetti di semplice indi - 
catione^ che non possono apertamente vedersi in que- 
sta vita dall 1 uomo, tuttavolta per l'indole di tali og- 
getti , che negli aspetti della semplicità loro già a noi 
fermamente indicata si manifesta, dobbiamo dire, che 
questi aspetti non veduti sono senza dubbio simili a quel- 
li da noi veduti , ossia tali, quali ci viene da cotesti aspet- 
ti veduti fermamente suggerito, che siano. Di fatti se si 
tratta della divinità in sè stessa, gli aspetti di ferma in- 
dicazione , che ne abbiamo , ci dicono costantementp 
che eglino sono come una parte di quegli aspetti, che 
non si vedono : ci dicono , che debb'esser ella una cosa 
per assoluto semplicissima , e tutta in sè medesima , e tutta 

S er ogni verso immutabile; e perciò d 1 un ordine, che 
icesi assolutamente necessario. Adunque gli aspetti di- 
vini qui veduti ci assicurano della natura degli altri di- 
vini aspetti, che qui non vediamo. Se trattasi poi della 
divinità in rapporto al nostro fine, e ai mezzi di condur- 
vici, quantunque gli aspetti di ferma indicazione , che a 
tal proposito abbiamo, non ci dicano qui un ordine di 
assoluta necessità antecedente, come le scuole parlano, 
poiché sarebbe possibile , sarebbe fuori di ripugnanza 
assoluta , che noi non avessimo d 1 arrivare a quel dato 
fine: o che in vece di questi dati mezzi ce ne fossero 
stati prefissi degli altri ; pure questi medesimi aspetti 
che abbiamo di ferma indicazione ci possono fermamen- 
te suggerire , che in questa disposizione di cose , in cui 
ci troviamo , v 1 è, un ordine di necessità conseguente» 
Imperciocché posti gli avviamenti antecedenti , che ferw 
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•te certo ; ma ancor per dire : questo egli è 
evidentemente dubbioso . : ; questo ; evidente*» 

t 

* 

inamente già in questa disposizione si ravvisano , vuoi- 
si indispensabilmente per logica um7d,che questo da» 
to fine , che questi dati mezzi piuttosto che altri, tut- 
toché possibili , sieno di tutta conseguenza fissati per l'uo- 
mo, essendo appunto questa l'indole costante , o vogliam 
dire il costume dell'efficacia divina , osservato anche in 
tutto l'ordine visibile, di portare cioè sempre in logica 
unità le precedenti , e le susseguenti cose . E di qui 
appunto vien detto Iddio ragione compitissima d'ogni 
cosa, lo che vuol significare come una forza perse stes- 
sa unitiva di tutto. La certezza dunque, che mi nasce 
nel primo caso , in cui trattasi della divinità in se me- 
desima , essendo fondata su d' un ordine assolutamente 
necessario nel sistema intellettuale, debbe dirsi per as- 
soluto massima, e perciò metajisicà secondo la volga- 
re espressione ; la certezza poi che m' insorge nei secon- 
do caso , in cui parlasi della divinità relativamente al 
nostro fine, ed ai mezzi di portarvici , può dirsi anch'es- 
sa metafisica per quel riguardo , che la necessità an- 
che di conseguenza , in su di cui s* appoggia cotesta 
^certezza , è di una forza, che può chiamarsi pur anche 
invincibile nell' intellettuale sistema , per quel riguardo 
però, che la forza di questa conseguente necessità si 
piglia dal costume , onde l'efficacia divina suole costan- 
.teinente manifestarsi , può chiamarsi uba morale certezza. 

Ma la fermezza di questa certezza morale sarft 
ben diversa da quell' altra morale certezza, che spun- 
ta nell'uomo dal confronto di quegli oggetti , che fu- 
rono da noi assegnati alla classe dell'umano discorso . 
L'esistenza per esempio dell’America viene da me uni- 
ta coll'asserzione costante, che ne fanno tutti gl' isto- 
rici , e tutti i viaggiatori. E vedo, che non è costume 
nell' uiaan generei che ritrovasi . non esistente quella 
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« mente probabile, od improbabile : questo evi- 
dentemente credibile. Il Cartesio inculcò que- 

« 

» , • 

. * . * * 4 

« - » 

cosa, che dassi per cosa reale da tutti comunemente, 
non ostante i fini , ed interessi che abbiano pur gli uni 
diversi, e contrarj a quelli degli altri. Entra qui dun- 
que in me la certezza, che traesi dal costume degl'uo- 
mini costante, e perciò dicesi morale. Ma non s'esclu- 
de mai da questo costume la possibilità d'un inganno, 
il quale si potesse un dì in qualch'altra particolare ma- 
niera discuoprire , perchè questo costume non può ri- 
dursi ad un ordine assolutamente necessario , neppur di 
conseguenza , salvo che si provasse , che l'ordine dell'ef- 
ficacia divina esige per tutto il sistema intellettuale , che 
un tal costume non sia mancante. Ora e chi sarà da tan- 
to che voglia dimostrare questa esigenza in tutti i capi 
della vita umana? Gli errori istorici, e tutti gli altri, 
che dir si possono errori fisici , come le visioni immagi- 
narie da me credute per vere (senza che mi venga mai 
il modo, per il quale disingannarmi) possono, ugual- 
mente che le verità di questo genere , concorrere a dar- 
mi dellè idee , delle occasioni , de’ motivi per determi- 
nare vie sempre più il mio trasporto all' ultimo fine 
mio. Così appunto succede nell' eucaristia , della qua- 
le parleremo analiticamente in appresso: Quivi per tut- 
to ciò , che gli occbj mi danno , v* è pane. La fede 
poi mi dice , che v’ è realmente carne. Ed in questi 
casi gli errori fisici possono certamente non alterare , 
anzi talvolta perfezionare quel sistema di mezzi , e di 
fine , il qual sistema , purché sussista in qualunque ma- 
niera, mi bastai, per salvare quella necessità di con- 
seguenza , che dalle idee della Divinità in rapporto a 
noi , vengo a ricavare. Ma il permettere questi erro- 
ri fisici ( v' è chi mi soggiungne ) e cosa disdicevole 
alla divinità. Chi potrà (io ripiglio) dire a Dio: Voi 
siete soggetto ad una regola morale : e la regola va- 
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sto criterio universale dell’evidenza ; mà non 
avendolo analizzato come noi , rimase un ta- 
le criterio con pochissimo frutto , in relazion 
di quel molto , che ci bisogna. v 

. * . i 

stra è questa, potrà forse pur anche dirgli: Voi dun- 
que non potete permettere in me , e mollo manco in 
tutto r uman genere errori fisici , tuttoché questi non 
disturbino me , nè tutto P uman genere dalla carriera 
del nostro vero fine. Per la qual cosa la certezza mo- 
vale nella classe degli oggetti di umano discorso non 
può mai giugnere alla fermezza di quella certezza mo- 
rale , che si può avere nella classe degli oggetti di 
semplice indicazione . Conviene però eccettuare , sic- 
come abbiamo accennato, que'casi, ne’ quali gli argo- 
menti di questa certezza sottentrassero a sostenere gli 
argomenti di quella ; mentre allora gli errori fisici to- 
glierebbonci d’ innanzi quella carriera del nostro vero 
fine , la quale pur cade sotto ad una necessità di co/z- 
seguenza ; e questi casi appunto son quelli , de' quali 
parleremo su gli ultimi capi di questo volume. 
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. 5/ passa ad analiticamante spiegare , e disi in* 
guere in rapporto a tutti gli oggetti sì di ; 
semplice indicazione , e sì di umano discor- 
so , la dubbiezza , V opinione , che d'mdesi 
in probabile , ed improbabile , e la fede. Si 
nota un incidente dottrina di S. Agostino 
molto necessaria intorno ai fenomeni di 
straordinaria maraviglia . 


i . .Uà dubbiezza nasce nell 9 uomo quando 
ritrovasi con ugual forza avviato per il sì , e 
per il nò di una qualunque siasi proposizio- 
ne. Questo fenomeno può darsi tanto in rela- 
zione agli oggetti di semplice indicazione , 
quanto in rapporto agli oggetti di umano di - 
. scorso . Rispetto ai primi, il fenomeno della 
dubbiezza non può aver luogo , se non in que- 
sto caso , che dovendo un uomo vedere Vani - 
Là logicale, che passa tra uno, ed un altro 
aspetto o del medesimo oggetto, o di due og- 
getti di questa medesima classe , non fa un* 
espressione la più propria , e la più intera di 
uno di tali oggetti indicati, o de 5 suoi aspet- 
ti, quantunque per avventura facciala in ri- 
guardo all’altro . Mi si dirà esempligrazia , che 
P anima , tuttoché attiva , e tuttoché libera , 
* è sempre dipendente in tutto , e per tutto , e 
' conseguentemente in ogni sua operazione da 
P art. 1IL 6 


** 
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Dio. Se io qui mi trovo in perplessità a dire 
il sì , od il nò , è segno , che io non faccio in 
me la più propria espressione dell’ indizio fer- 
missimo , che ho di questo Dio , come di una 
ragione compitissima dell’anima., e di tutto il 
restante ; e conseguentemente come di quel 
gran che , nel quale ritrovasi il valore , e 
P energia assoluta delP anima , e di tutte le 
cose (a) \ ovvero* non faccio un’espressione la 
più intera di questa compitissima energìa : e 
* ciò addiviene o perchè nella combinazione di 
tutte le altre immagini arrivatemi dai sensi , 
o nella combinazione di altre espressioni , che 
io ho dovuto fare ne’tempi addietro, od anche 
in questo tempo , V integrità dell 5 immagine 
esprimente co testa compitissima energìa non 
potè avere il suo giusto luogo nel mio cerebro: 
oppure addiviene perchè esprimo oltre al do- 
vere l’aspetto di libero nell’ anima , e V espri- 
mo sotto ad un 5 immagine d 5 indipendenza , 
se non per assoluto , almeno per la condizio- 
ne di essere stata creata così , per sussistere 

• « 

(a) Noi abbiamo dimostrato nella prima parte di 
questo studio , cbe la più propria espressione da farsi 
iotorno alla divinità , non è quella della teologia de- 
scrittiva , per essere questa tale descrizione di un enig- 
ma lontanississimo , e sempre da riportarsi alla preci- 
sione della teologia razionale , onde salvare nello stes- 
so enigma la giustezza dogmatica sempre da salvarsi. 
Rivcdansi particolarmente 1 capi n M e 12. di questa 
prima parte. 
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poi come se non dovesse aver bisogno d’altro, 
che di sè stessa. Ed eccomi fluttuante su que- 
sta logica unione, che deve ritrovarsi tanto 
dell’idea di Dio , quanto dell’ idea dell’anima 
con questa terza idea di dipendenza totale * 
che mantenga l’anima sotto Dio* A scioglier- 
mi pertanto da questa dubbiezza , altro non 
vorravvi , che il dar opera , con una giusta 
analisi razionale , acciocché io faccia de’ pre- 
fati oggetti la più propria non solo, ma la più 
intera espressione; e la faccia in fra tutte le 
altre immagini dei mio cerebro notabilmente 
per se medesima campeggiare; e allora vedrò 
subito con fermissima evidenza di contempla- 
zione , che nello spiegare 1’ espressione Dio , 
già ho detto in un valor di concetto sottinte- 
so , che l’anima gli sta in tutto , e per tutto , 
quanto alla sua attività, quanto ad ogni suo 
esercizio , e quanto anche alla maniera di eser- 
citarsi con quella indifferenza di giudizio d’on- 
de viene chiamata libera , gli sta dico onnina- 
mente dipendente con una certa connessione 
iridescrivibile , ma pure così ferma , come è 
fermo in me il concetto dell’ essere suo , per- 
ii qual concetto non trovo in lei del medesi- 
mo suo essere , e del suo operare in tutti que 1 
modi che ella opera la piena , e compitissima 
ragione , ma la veggo stare in quell’ infinito 
assoluto , che appello DIO. 

6 * 
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a. Parimente può insorgere la dubbiezza 
in rapporto alla teorìa espressiva degli oggetti» 
di semplice indicazione , nella qual teorìa fu 
da noi avvertito, che può entrare il più noto, 
ed il meno noto : e qui la dubbiezza resta uni- 
forme a quella , che può insorgere negli ogget- 
ti , che soggiaciono all’umano discorso. A scio- 
gliersi perciò da questa perplessità , sarà ne- 
cessario P avanzarsi coll’analisi del più nota 
fino a che si veggano fermamente più aspetti 
a favorire il sì , che a favorire il nò della que- 
stione , o all’opposito : ovvero fino a che si 
vegga distintamente , che gli aspetti di una 
parte sono più concettosi , e più pieni , che 
quelli dell 5 altra , mentre allora questi si di- 
ranno più gravi. Ed in tal caso noi passeremo 
alla certezza non della scienza , ma AvW opi- 
nione , e questa ci dirà che quella parte , la 
quale supera la ragion di dubbio , dee dirsi 
probabile , siccome V altra parte opposta dee 
dirsi improbabile . Veggasi il tomo antece-» 

. dente cap. 8. 

3. Di fatti qualunque notizia ( sia dell’or- 
dine di semplice indicazione , sia dell’ordine 
di umano discorso ) rimane sempre in noi qual 
altra opinione , quando la logica unità non ci 
risplende in rapporto a tutti gli aspetti di 
quell’oggetto , o di quegli oggetti , su de’quali 
dobbiamo stabilire o l’affermazione , ovvero 
la negazione. Mi nasce dubbio esempligrazia 
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se Iddio sia P ultimo fine , il total compimen- 
to pienissimo dello spirito umano. Tengo la 
regola già data per quest’ ordine di semplice 
indicazione, , onde sciogliermi da questo dub- 
bio , e cerco perciò coll 5 analisi razionale di 
portarmi alla più propria, e alla più intera 
espressione di Dio e dello spirito umano : ma 
aon:mi riesce di fare questa espressione così 
adegi 
j getti 

risplenda la logica unità fra gli aspetti delle 
idee proposte nel dubbio vale a dire mi ri- 
Spleuda; negli aspetti di Dio la ragion di com- 
pire totfal mente ilo spirito umano; e negli 
aspetti di questo spirito , la ragion d 5 essere 
tófcalmefite compito da Dio. Sono però più di 
nùmero o più concettosi gli aspetti , che dell’ 
uno', e dell 5 altro oggetto mi rilucono a favo- 
ri del i*i, che a favore del nò. Adunque sin* 
qui, ho P opinione , che Dio sia il totale com- 
pimento dello spirito umano ; e tanti* sono i 
gradi di certezza in me risguardo a questa no- 
tizia , quanthjogKM gradi di questa opinione : 
ma certezza assoluta su questo punto io non 
lfacquisterò mai fino a tanto che l 5 espressio- 
ne di Dio , e; dello spirito umano non sia por- 
tata in mola quella piena adeguatezza , in cui 
ini riluca >!& logica unità fra i termini propo- 
sti nel dubbio , in guisa che mi tolga la per- 
plessità , ed il contrasto del nò , tuttoché già 


lata, e così piena di ambidue questi og- 
, fino a quei segno , che pienamente mi 
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fosse questo rimasto in un grado inferiore 
al sì. ' % 4 *.* • * . - 1 

4* Del pari dicasi , quando , a modo 
d'esempio, ho fra le mani uh metallo del qua-ì 
lè ho dubbio se sia oro. Considero il coloro 
giallone mi dice sì , considero In : lucidezza* 
e mi dice nò; esaminò il pesò, e irri dice li? 
e qui entro nell’ opinione dell* affermerò'; 
nell’ assoluta certezza non entrerò mai fin & 
tanto , che iò sciòlga V opposizione , che dall# 
pòca lucidezza di un tal metallo mi nasce col 
rilavare , che qriesto smarrimento di lucidez^ 
za ò cosa accidentale, e non sostanziale in lui? 
iir/j; 5. Ma il vedere tutti gli aspetti dòlleòòq 
Se * intorno alle quali occorre ali* Uomo d^uf-; 
fermare, o negare ; nort è 'tante le volte fottìi 
bile; pèrche si tratta di ‘bggetti 'insensibili ^ 
quali* sono appuntò quelli di semplice iffcltoax 
zì&riè , òhe nello Stato della Vita ^presente no*^ 
possono farcisi presenti se non se pèr lina par^ 
fe <, a dir così : vale a dire per quegli aspetti 
che possono comportarsi da un 'essere intelfe. 
gente obbligato in quésta 1 Sfitti Coedizione di T 
VifcàMd esprimere quanto intendo con espres- r 
sterri materiali , o vogliam dire con immagini; 
corporee nei cerebro^ tanto che 1- ircsénsibifei 
dòVelido passare preseiUeinenteinell’ubmoad'* 
ttur\ rappresentazione di senfcihil dacché è uiicu 
stato direttamente ,* per lui eórt tradii torio y 
non può apprestare allo spirito umano se nonj 
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se quella parte, a modo di dire , ovvero que- 
gli aspetti , che anche negli oggetti contra- 
dittorj si trovano di una qualche , avvegna- 
ché lontana somiglianza, o proporzione: co- 
me appunto nel fuoco , e nell’acqua , che so- 
no contradittorj (tuttoché però nell’essere di 
materiali ambidue ) ritrovasi comune Tessere, 
e la proprietà di sciogliere , sebbene per di- 
versa via, i corpi, e simili altri aspetti. Di 
fatti se noi parliamo deli’ oggetto insensibilis- 
simo qual’è Iddio , e che cosa mai può esso 
al nostro spirito nello stato presente di vita 
apprestare da intendere di se medesimo , la 
quale quindi soffrire possa un’espressione cor- 
porea nel cerebro nostro , se non se una qual- 
che idea dell’esistere suo : e qualche idea dell’ 
energìa, ed efficacia sua : una qualche idea 
della sua pienezza , che porta un TUTTO in- 
sieme di quanto s’intende, o possa essere in- 
teso dalTuomo : una qualche idea di un com- 
pimento , e di una quiete adeguatissima , e 
totale per il trasporto dello spirito nostro in- 
definito ? È vero che tutti cotesti divini aspet- 
ti sono infinitamente contradittorj all’ essere 
. di cose materiali , e divisibili , come sono i fan- 
tasmi artificiali , o le immagini delle espres- 
sioni , che ne possiamo noi fare nel nostro cer- 
vello ; ma per quella analogìa rimotissima , ed 
enigmatica , la quale può essere dal nostro 
spirito in tali immagini , sottintesa ( per il 
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quale sottintendimento coteste immagini y che 
da se stesse direbbero nulla certamente al pro- 
posito, possono esser per noi espressioni de- 
gli aspetti divini), per questa analogìa dico, 
asserir possiamo , che P insensibile siasi reso 
ia noi sensibile. ; >'• >Uuo ^ 

6. Intanto però P oggetto divino , per 
•tutta quella parte, diremo cosi , che non può 
a verun conto sotto a* questa analogìa, a 
quest ’ enigma in vigor di qualunque nostra 
sottintelligenza cadere; debbe nello stato pre- 
sente rimanersene per noi totalmente occul- 
to , e semplicemente indicato sotto a quell’ 
•altra parte da noi enigmaticamente , e come 
•per la sola superficie d’uno specchio intesa ed 
'espressa; Accaderà sì bene , che per una spè* 
ciale graziosissima combinazione di cose mi si 
•rilevino, ossia mi si facciano considerar^* e 
fissare con distinta espressione altri di questi 
aspetti medesimi , che già enigmaticamente 
intendo. E a questo rilievo io godio* per ve- 
dere che passa fra i già intesi , e fra i novel- 
lamente manifestati aspetti quella unità logi- 
cale, in grazia della quale io possa dire , che 
questi recentemente riconosciuti aspetti mi 
danno poi nella sostanza loro, e nel loro va- 
lore una espressione più ampia , e veramente 
più compita degli aspetti antecedentemente 
avvertiti. Ma sempre nella divinità quella riar- 
de occulta, che a tutti questi per mo»ò novel- 
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li , o antichi aspetti corrisponde, o per Spie- 
garci alla meglio , quella parte che tutti que- 
sti aspetti occultamente sostiene , restami 
nello stato suo d ; involgimento per dir così , 
e di tenebre. r •- . r 

ujoyj Per quanto io possa dire con asseve- 
ranza i che l’oggetto divino debbe darmi in se 
stesso ridea in eccesso brillantissima di tutte 
le idee , la ragion compitissima e di tutte le 
cose reali, e possibili , e insiememente di: se 
medesimo , per farmi; 'Sapere apertameqte co- 
me stia v che egli si i quello che. è , sempre mi 
rimango in quella corteccia enigmatica presa 
dalle cose sensibili* nelle quali veggo l’idea 
di una cosa più>este§a che mi somministra 
L’idea di un’altra-meno estesa; e perciò quel- 
la; vien detta P idea , ossia la ragione., ossia il 
perchè di questa. Qual sarà in fatti la sostan- 
za del concetto ,• che mi si aprirà determina- 
tamente * e precisamente nell ’a primi i&i da Dio 
la ragione di tutte.le còse, e di, se medesimo, 
io non lo so. Da questo i concettò però , che 
mi dice in Dio .una. ragion compitissima di 
tutte le cose , e di se medesimo ^argomento , 
e con tutta la certezza . di evidenza contem- 
plativa affermo , che quanto di concettoso 
potrà svelarmi in se stessa questa ragion com*. 
pitissima , tutto sarà dell’ordine intellettuale, 
ed apporterammi quella soddisfazione , e qui e* 
te per ogni che siasi anche minimo riguardo 


go Lo Studio Ànàl ♦ della Relig . 

pienissima , a cui di tutto il mio preinigenio, 
ed assoluto avviamento aspiro ; altrimenti io 
sarei quei tale che , il quale ha nuli’ altro in 
se stesso, che un trasporto indefinito all’ in- • 
tendere , e non lo sarei ; ed egli sarebbe il pie- 
no di tutte le mie intellezióni , o sia la com- 
pitissima ragione di tutto: il desiderabile, e 
non lo sarebbe. .* : : . 1 r • • - 

8. Proseguiamo adunque l’intento nostro. 
Tante le volte non è fattibile jl vedere tutti 
gli) aspetti degli oggetti , intorno a quali ci 
occorre di affermare o négare, perchè tali 
oggetti sono insensibili , e delPordine di sem- 
plice indicazione , de’quali appunto abbiamo 
ora parlato ; e tante altre volte non è ciò fat- 
tibile , perchè quantunque sì tratti di. oggetti 
sensibili , e. soggetti alPumano discorso , resta- 
no tuttavia alcuni loro aspetti , per le circo- 
stanze nòstre , a noi insensibili^ Avvi qui un 
uomo, il quale mi racconta sensibili cose mi- 
rabili^ straordinarie da me non vedute. Esa- 
mino tutti gli aspetti estrinseci di questi rac- 
contati fenomeni; per vedere se debbo affer- 
mare anch’io , o negare tali maraviglie : esa- 
mino i contesti del parlare , e delle affezioni , 
onde quest’uomo suole diportarsi ne’suoi rac- 
conti , esamino le altre circostanze con buo- 
na critica ; e veggo niente farmi ostacolo fin 
qui a dire : quest’uomo è veritiero ; dunque , 
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per logica unità , le cose mirabili da hù rac- 
contate sono; vere. ,r 
- ; ' q ; • Nel tempo istesso esamino gli aspetti 
intrinseci: de’* naara tigliosi 9 i è stitaordinarj fe- 
nomeni* raccontati ( quanto cioè <1 ? uomo n e ? fe- 
nomeni può internarsi).^ed osservo tostamen- 
te y.cheiìtottì iifènomeniratìéhei più volgari , 
gndrdati‘)cbnr;acchio filosoficdif souo iiùrabi- 
bssitnrypexohè vuoisi (quedf: infinito di ragio- 
ni per compitamente spiegarli , in mancanza 
del quale ihoi 4 dopo; d ,f averidata di ogni vói-*: 
gaì( fenomeno il’u no elialtro perchè, all* ul- 
timo perchè ^ testiamo' 1 Con un ma di sospen- 
sione),^ dii ricérca in questi nostri sensi affat- 
to inutile.. Jùdfessére questi), volgari fenomeni 
sotto ;ad itnocòrso consueto ^oper cuL essi : idi>-* 
GÒtìsi.poi fenomeni-ordirlavj ^dipende da quelli 
infinitQf perchè ^sottendi. cui Testa! facile cosi 
Y-vrctinàrii) dome lo straordinario : giacché: lo 
straordinario. rèuttosi- dice: tale relativamen- 
te a noi y e non 'mai; relativamente a lui (a). 
*n i:n juwai ovoli < rn r: l;.n : • % < • J f- • • t->*i 01 : 

1 ’i v 

;^lIJ^raiI^<WW»iaù , aor4ÌM« , j, < ^ miracolosi per ,4o- 



tur am non incongrue dicimus aliquìd Deurn /a cere, 
qhod-facit )aowtràid iquod navimus inw naturai Mane- 
etiini.àtiam appullamus naturam 4 COGNITI) M NO- 
BES^CUHSUM; SOLITlìI AIQUE3NATURAE, lontra 

q'ietn>DbiUl CÀfkL ali quid fàcili magnali a , r vèl \ mirabi- 
lia nominatur. E quindi nel lib.'lg. coni. Faust. cap*^ 
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E chi oàega inno straordinario fenomeno per 
quest’unico motivo, che esso non vi scorge: 
una compita ragione onde pienamente spie- 
garlo j deve per lo stesso motivo negare ogni 
altro ordinario fenomeno , per fin del suo pen* 
. sare 4 e del suo parlare. . . •:»?'. 

, !• .via; Ma nell 5 internarmi ini questi strapc-ì 
dihaij fenomeni inquanto compariscono tali 
alPuomò , e inquanto lo commovono partico4 
larmeute , ed ei commosso li racconta , con* 
siderei: non potersi naturalmente escludere unà* 
possibilità , per cui l’uomo piu di una volta- 
vegga ciò , che amerebbe di vedere coerente-" 
niente alle sue già fissate traccie d 5 idee , echò 
ésso brama naturalmente dlvedfere amplifica- 
te^in<qualunquemrdinario , e molto più strafora 
dinamo modo , a tal. che fossero > di qiihobbli-» 
gati tutti gli altri uomini a fissare Jo^sguardo* 
per quèll’aspet^di cose , al quale già sta es-i 
so 'rivoltò £ considero non potersi escludere 
un?glitra possibilità,, ^che più diana volta T juqw 
rao rettorico di sua natura , dove trova un ri- 
saltò di 1 Uno’, cerchi naturatménte , senza qua- 
tì l itóòrg6tsh,/di'itìetì:érVi uh risalto di due,é 

pn* i^pel s^gceto. fliacere di y^ere gli .al^ A 

* . * 

>>, *.*,*' •* ZZ\\\ r . * \' ' w\\ 

coerentemente al già detta seguitai scrivere z Omnia t»iV> 

t'acuiti Dei.,, coatta naturam plerumque appella tur , » 

NON QXJOD NATTJRAE ADVERSENTUR SED 
QUOD 'NATURAR MODUM,QUI NOBIS EST .USI- 
TÀi^USy EXCEDUNT.J l : : . ... 


v, 
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che stordiscono a qualche nostro racconto; 
cerchi facilmente d’aggiungere delle verisimili 
circostanze , e di farle comparire , come circo- 
stanze reali di maraviglia ; cerchi di dar cor- 
po alle semplici conghietture , che stabilisco- 
no , o che ingrandiscono la cosa maravigliosa, 
e tanto più, se esso creda di fare con ciò stra- 
da , e di prestare ossequio ad una verità , che 
egli vorrebbe fosse per 'questo' mezzo più: fa- 
cilmente riconosciuta , e rispettata dagli altri. 
Or se queste possibilità hanno luogo in chi 
opera con Panimo di semplicità ; quante altre 
possibilità di studiate falsificazioni , ed altera- 
zioni debbono aver luogo in chi operasse di 
mala fede, ed escludere la fisica possibilità di 
mala fede peli’ uomo non è fattibile; si può 
escludere al più la probabilità di questa fro- 
dolenza f anche fino a quel segno di formarne 
una moral certezza ; vale a dire per tutto ciò , 
che porta l’ordinario costume degli uomini as- 
serire che in questo tal uomo non avvi la fro- 
de ;nuf giunti noi a questo punto , ci restano 
poi sempre da escludere le possibilità di quel- 
le falsificazioni , ed alterazioni , nelle quali un 
uomo , o anche più uomini insieme possono 
incappare solamente per le anzidette penden- 
ze dell’umana natura. A queste possibilità noi 

J mtremo contraporre le probabilità anche più 
òrti; ma queste ci lascieranno al più colla 
certezza di opinione , ma non mai colla cer- 
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tezj za della : scienza ,• non potendo mài; noi ed** . 
gli aspetti più noti di questo 9 e: .diitqnùll?dltrQ; 
uomo giugnerea circondare gli aspetti delFin-) 
tima loro maniera d’agire , che inel punta di 
evidenziale, ed assoluta precisione iuggé per- 
fino dall’occhio interno di loro medesimi». „ 

:V, ir. Veniamo dunque a conchiudere , che> 
tanto nell’ ordine di semplice indicazione * 

3 uanto nell’ordine di umano discorso yri sodo 
elle cose , tutti gli aspetti delle quali non si 
possono dall’uomo scuoprire ; ma dagli aspet- 
ti scoperti si possono argomentare i coperti : 
e secondo la forza di quest’argomento nasce 
in noi quella certezza , che dicesi di creden- 
za , ossia di fede intorno al non iscoperto.Se 
gli aspetti da noi argomentati , e non veduti 
6ono di una connessione determinata , e ne- 
cessaria cogli aspetti > che vediamo ,.allorà la 
nostra fede è tanto certa , quanto sono certi 
gli aspetti conosciuti. Se gli aspetti argomen- 
tati , e non veduti hanno cogli aspetti vedila 
ti una connessione di cosa che probabilmente, 
ovvero anche di certezza morale , debb’essère 
quale da noi s’argomenta , ina che pure po- 
trebbe essere diversamente ; allora la nostra 
fede non è tanta certa , quanto gli aspetti ve- 
duti, ma solamente quanto è forte , o meno 
forte la probabilità ,che c’induce ad argomen- 
tare così. Dal fumo , che io veggo spuntare da 
un cimiere di camino ., «argomento esservi là 
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entro del fuoco da me non veduto. La mia cre- 
denza del fuoco in tal caso è tanto certa , 
quanto è certa per me l’esistenza del fumo ve- 
duto ; poiché nell’ordinario corso de ; naturali 
fenomeni 5 il fenomeno del fumo va sempre 
necessariamente connesso con quello del fuo- 
co ; e tanta è la connessione di logica unità , 
che tra cotesti fenomeni si fa sentire in noi , 
che spiegato bene , in tutti i suoi rapporti, il 
fenomeno del fumo , portaci naturalmente all’ 
idea del fuoco; in guisa che l’espressione di 
fumo sott’intende sempre l’espressione di fuo- 
co. Dall’altra parte io da una grave fessura di 
un muro , argomento , che sieno scollegate le 
fondamenta della casa. La mia credenza di 
questa scollegazione di fondamenta non è cer- 
ta per assoluto , poiché potrebbe molto bene 
questo scatenamento del muro provenire dal- 
la Costruzione della stessa parete non tirata 
ugualmente tutta sul centro della gravità a 
giusto perpendicolo. Non ha conseguentemen- 
. te cotesta mia credenza altro vigor di certez- 
za 5 che quello , su di cui m’induco a suppor- 
re, che le parti del muro sieno costrutte a 
perpendicolo , e che perciò il difetto vada con- 
nesso colla mentovata scollegazione delle fon- 
damenta. 


I 
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: *\.t ! C AP O Vi/. : :>r : - 
Varicosi con distinzione di quella fede , che si 
chiama divina: a rischiarire in qual punto , 
convien premettere la dottrina di due Un- 
guaggi 1 che trovami nelV uomo Vuno in- 
comunicabile , e proprio di ciascuno in par- 
.. ticolare , e V altro di comunicazione . Di- 
scuopronsi colV analisi le idee precise , onde 
sono composti gli argomenti insuperabili 
del credere Dio , del credere a Dio , e del 
credere in Dio , come che non si eno queste 
nel comune de* credenti portate con distin- 
ta precisione ad aperte espressioni , e a ter- 
mini scientificamente comunicabili . Per 
far che la forza di cotesti argomenti si spie- 
ghi , e sia dominante nelVuomo , rilevasi la 
necessità , che ha questo di esser favorito 
dalla special providenza con opportune cir- 
costanze interne , ed esterne , ed aj alato 
dafenomeni di corso insolito , e strepitoso • 
Annotazioni di somma considerazione con- 
tro le più sottili cavillazioni degli incredu- 
li ; e specialmente per fissare col grande 
Agostino a qual genere di prova si riduca- 
no gli anzidetto fenomeni insoliti ^ e mira- 
colosi. Notasi in fine da qual forza di fede 
nasca la teologica speranza 3 e quale pos- 
sa essere la certezza di questa . 


1. Ella è cosa degna di tutta la nostra 
riflessione , che due sono le maniere siccome 
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di produrre, in commercio di questo nostro' 
corpo, ogni nostra spirituale ed intima opera- 
zione; così di produrre il nostro argomentare 
anche su del medesimo oggetto. IAiria si fa 
con interne espressioni tutte proprie , o ve- 
gliarci dire arbitrarie di quel tal uomo, che' 
argomenta , e le quali , o sieno metodiche o 
nou lo sieno per cotest’ uomo , certo è , che 
non sono ligate al metodo.espressivo introdot- 
to per la esterna comunicazione de’ concetti 
fra la società degli altri uomini. Anzi tante le» 
volte può succedere , che le espressioni intera 
ne di un tal uomo , per l’ignoranza , o per 
l’equivoco da lui preso intorno al valore del-> 
le comunicative espressioni stabilito o dalla 
società, o da quel tal altro , con cui gli av~' 
venga di comunicare , sieno così discordali-- 
ti dal vero metodico valore delle medesime 
espressioni di socievole comunicazione, che 

facciauo con esse contradizione (a). 1/ altra 

•» 

« • * 


(a) Ogni uomo ha un linguaggio interno suo par- 
ticolare ; e questo per se medesimo reslarebbe sempre* 
incomunicabile agli altri uomini , se certe fondamenta- 
li espressioni di questo linguaggio non portassero seco- 
que’ segui esterni, che naturalmente in tutti gli uomi- 
ni sono provegnenti sempre dalle due interne princi- 
pali affezioni nostre, quali sono V amore , e P avveri 
sione in genere ;.e se colla guida di tali segni non- 
cercasse un altro uomo d’ incontrarsi da principio con 
noi risguardo agli oggetti particolari amorevoli , ed 
avversativi , che noi iuternamente esprimiamo col pri- 

Part . IIP 7 
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maniera è quando, inteso bene il valore delle 
espressioni comunicabili o secondo lo stabili- 
mento fattone dalla società , o secondo la sup- 
posizione distintamente riconosciuta di quel 
tal altro , col quale si comunica , vengono 
dall’ uomo portate le sue espressioni interne 
ad accomodarsi così bene col valore metodi- 
co delle comunicative espressioni , che le une 
colle altre formano .un solo, e coerentissimo 
sentimento da potersi ben riconoscere per tale 
non solamente da chi lo ha ; ma ancora da 
chi lo ascolta. Un tal sentimento però non 
potrà mai ottenersi con regolare esattezza , e 
colla più precisa , e ferma unità di scientifico 
sistema, senza P ajuto di quell’analisi razio- 
nale , che ci serve ora di scorta. E se di que- 
sta scorta ne fosse stata per l’addietro ricono- 
sciuta , e coltivata la necessità , oh quante 
credenze di uomini si vedrebbero presente- 
mente ridotte all’ uniformità, per le quali del 
resto s’accesero un dì le più vive guerre, e si 

ratissimo nostro idioma, il quale sta tutto nelle imma- 
gini artificiali , cbe vagamente , ed arbitrariamente si 
fanno senza obbligata uniformità nel nostro cerebro ; e 
se quindi con ciò non ci portasse a stabilire , e fissa- 
re certi dati segni esterni, e certe date voci, affine di 
rendere eoa istabile metodo sempre ugualmente comu- 
nicabili le nostre interne espressioni. Vedasi , intorno 
a questo gravissimo punto di filosofia , quanto da noi 
si è scritto a lungo nelle osservazioni critiche sul 
Conditine ec . parte seconda . 
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mantiene tuttora il fermento delle più impe- 
gnate avversioni , e gelosie nel genere umano! 

a. Che sia vera questa dottrina, che sup- 
pone in noi un linguaggio tutto particolare, 
ed incomunicabile se non si studii , e se non 
ci riesca di ridurre i sentimenti di questo no- 
stro idioma privato alle metodiche , e giuste 
espressioni della socievole comunanza , lo toc- 
ca ognuno di noi con mano , quando princi- 
palmente accade , che per quanti termini , e 
per quante frasi noi ricerchiamo ne’vocabola- 
r] del nostro comunicativo linguaggio , o an- 
che d’ altri linguaggi stranieri, non ci pare 
mai di esternare abbastanza la forza di quell’ 
interna espressione , che nel cerebro nostro 
vivamente sentiamo. E se ci fosse permesso di 
produr nuove voci , nel valor delle quali fos- 
se possibile , che gli altri convenissero tosto 
con noi, chi ridir potrebbe di quante ogni dì 
sempre più vive, e concettose maniere di co- 
municazione abbondarebbe la società ! e quan- 
ti progressi ogni dì maggiori le arti farebbero, 
e le scienze ! 3 A 

3. La verità di una tal dottrina se debbe 
essere infallantemente applicata ad ogni spi- 
rituale nostra operazione da esprimersi , ed 
esternarsi, e conseguentemente ad ogni sorta 
di nostra fede, si debbe con particolar distin- 
zione applicare a quella specie di fede che 
vuol essere da noi chiamata divinale che for- 

7 * 
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ma il piano della religione, ossia di tutta la 
grand'arte di adattarci a quel felicissimo com- 
pimento di tutte le soddisfazioni , cui tende 
l’uomo per suo primigenio avviamento ad ot- 
tenere, fuori d’ogni ristrettezza di qualunque 
siasi limitazione di luogo , e di tempo nell’og- 
getto di tutti gli oggetti , o vogliam dire nel- 
la ragione in se stessa pienissima di ogni rea- 
le, o possibile cosa, che scappella Iddio . 

4. Per adattarci, ossia per accostarci collo 
spirito a questo Dio , fa in primo luogo mestie- 
ri , come dice l’apostolo Paolo. ( Haebr. 1 1 . 6 .) , 
credere, ossia argomentare, che desso v’è cer- 
tamente» L’argomento secondo le traccie , che 
lo stesso apostolo ne segna procede così (al- 
men nelP intimo dell’uomo senza anche veni-* 
re precisamente alle seguenti espressioni ) : 
Tutti i fenomeni delle visibili cose altro non 
fanno che rinforzarmi quel fermissimo indi-* 
zio y che l’anima mia da sè medesima ricava 
perpetuamente, e il quale mi dice, che v ; è 
una ragione infinitamente compita di me me- 
desimo , e di tutti i fenomeni , che in me ac? 
cadono, da qualunque siasi cagione , od occa- 
sione esterna , d’onde possano mai essi deriva- 
re. Adunque v’ è realmente un certo che , dove 
ritrovasi questa mirabilissima ragione . La con- 
seguenza resta evidentissima solo che l’anima 
rilevi in se stessa , come debbe infallantemen- 
te rilevare , la forza , che le è presentissima 
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di quest 5 indizio fermissimo , il quale vuol di- 
re un certo tal quale incominciato conosci- 
mento di una tal ragione per quegli aspetti , 
che . nelle immagini corporee di questo cerer 
bro con qualche analogìa, ed enigma può ella 
essere adombrata. Con quest 5 indizio costan- 
tissimo , egli è indispensabile, che l’anima 
nello stesso tempo rilevi la forza pur anche 
di quell’ attrazione , per spiegarci così, che 
ella sente in versò di tal ragione , che può 
dirsi un certo tal quale rapimento, in vigore 
ai cui resta essenzialmente in lei vivo , ed ir- 
removibile il trasporto , d’ond’essa piglia tut* 
to il primigenio ■ avviamento a quest’ unica 
meta. Noi tutti infatti evidentemente sentia- 
mo, che niente viene mai à darci con fermez- 
za P incominciata nozione di sè : niente può 
costantemente rapirci, quando realmente non 
esista; poiché altrimenti vi sarebbe esso per 
darci questa incominciata nozione , e questo 
rapimento ; e non vi sarebbe , per ipotesi , che 

non vi fosse (a) . Ecco l’evidenza della conse- 

« 

• • 

< * 

» 

(n) Potrebbe qui dirci imo spirito sedicente forte 
per la somma delle cavillazoni , che egli è possibile , 
sia questo , avvegnaché fermo indizio , un'illusione co- 
stante dell'uomo, onde crederè una divinità , ebe poi 
in sè stessa non vi sia. Ma io primieramente rispondo, 
che illusione , e costante irremovibile nozione sono due* 
termini contradittorj ; nò perciò 'possono con afferma- 
zione stare insieme. Dicesi illusione queffapprensione. 
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gnenza nel nostro argomento. Non è questa un 
evidenza discorsiva , inquanto che non porta 


ossia percezione di qualunque si voglia cosa , la quale 
non si uniforma alle altre costanti apprensioni , o vo- 
gliala «lire percezioni , clic intorno allo stesso oggetto 
si hanno dall' uomo. Dunque le apprensioni costanti 
servono di criterio per riconoscere le apprensioni illu- 
sorie. Nè vi è certamente altro criterio per dimostra- 
le anche la sola possibilità dell* illusione in questo no-» 
stro criterio consistente nelle apprensioni costanti del- 
le’ cose. Dico in secondo luogo interrogando questo 
spirito forte •. come a te costa della tua esistenza ? co- 
sta per la costante apprensione , che tu hai d’esistere. 
Se tu esistessi , ma non l'apprendessi , in tal caso sa- 
resti un nulla a te stesso ; ed intanto puoi affermare 
di non essere un nulla te medesimo, inquanto che hai 
Tapprensione fermissima d' essere. Or dunque tanto vale 
appresso l’uomo resistenza di una cosa, quanto vale 
appresso di lui la costante fermezza dell' apprendere 
questa cosa. E se il vedere , il toccare è buono per 
l'uomo , non è per altro , se non perchè gli porta co- 
testa fermezza. Nè puoi dire giammai possibile , che 
non esista una cosa da te costantemente appresa ", qua- 
lora intendi il significato vero di questo termine pos - 
sibilo. Imperciocché possibile vuol dire ciò che ben con- 
cepito non distrugge il principio chiamato di contradi- 
zione ; e questo principio ci dice , clic non può stare, che 
una cosa vi sta , e secondo quei aspetti , nc quali è , 
tion vi sta. Analizziamo questo medesimo principio colla 
riflessione , che or ora facevamo ; ed il principio ci di- 
rà ) che non può stare , che una cosa costantemente 
/ apprenda , e secondo gli aspetti di questa costan - 
te apprensione non s' apprenda. Vieni, or dunque a 
dirmi, che è possibile, clic tu, o qualunque altra co- 
sa non vi sia , quando di- te , e di cotcst' altra cosa 
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Io studio, e la ricerca di passare dal più noto 
al meno noto. Ma ella è un'evidenza di con* 

tieni tu la costante apprensione; che tosto io ti dirò, 
che hai distrutto il suddetto principio di contradizio- 
ne , poiché tu devi dire adesso , che può stare, s' ap- 
prenda costantemente una cosa , e secondo gli aspet- 
ti di questa costante apprensione non s' apprenda . 
Non ti confonder adunque. Impara, che quando si di- 
ce , che è giunto l’uomo , o già si trova nella costan- 
te apprensione d’una cosa , vuol dire , che già sta nella 
ferma evidenza di questa cosa come realmente esisten- 
te. Tu vorresti di più ('come l’egoista , e l'idealista ) 
andar fuora di te, e della stessa costante intelligenza 
che hai intimamente di questa cosa , per entrare a ve- 
dere dentro a lei medesima se diasi questa di lei esi- 
stenza. Ma avverti , che se ciò fosse anche possibile 
(che non lo sarà mai), tu non acquistaresli più , che 
questa istessa costante nozione della sua esistenza ; poi- 
ché tu , eccetto che per via d’ intelligenza , non puoi 
in veruna cosa penetrare. Dunque tu restaresti poi in 
ima evidenza del suo esistere , niente più chiara di quel- 
la , che hai : e se tu sentissi d’esserne restato più chia- 
ro, sempre ciò sarebbe nulla più che in rapporto della 
forza del tuo intendere. Quest’ é l’essere deH’uomo, come 
di sua natura intelligente. E se di tanto non sei con- 
tento , rinunzia a quest’essere se puoi. Che se non puoi, 
segno è , che ne sei intimamente , e per necessità di 
natura contentissimo ; e solo combatti contro le imma- 
gini delle tue, e delle altrui espressioni malamente ana- 
lizzate. Lascia una volta quest’ aereo combattimento , 
e datti, a seguire in pace le stabili traccie di tua na- 
tura, la quale nell’irremovibile indizio d’ un TUTTO 
di sue soddisfazioni , ossia d'un DIO , non può assolu- 
tamente non sentirne la di lui esistenza ^.perché tu in 
te medesimo ti troverai sempre costretto a dire, essere 


\ 
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tcmplazìone , che appunto per questo , sicco- 
me, dicemmo , resta più salda , e più certa 
della discorsiva . 


onninamente impossibile, che una cosa non esistente , 
non reale, che vuol direna nulla , faccia sentire all'uomo 
X indicazione fermissima, e costantissima ci’ un TUT- 
.TO. Ma già tu ancor più forte , o per dir meglio, 
-più testareccio , o più pazzo insorgi a dire : Dunque 
-se tutto il reale della divinità , inquanto cbe arriva 
«ll’uomo , si risolve poi nella costante apprensione , os- 
sia intelligenza, che l'uomo ne ha ; io più non voglio 
'dar opera ad ottenere in miglior forma questo Dioà 
Ma eccoti, io rispondo , in conlradizione di fatto con 
-le medesimo. Tu. nel mentre che dici di non volere 
efficacemente cercare di ottenerlo in miglior forma, im- 
mutabilmente cerchi , . c cercherai , fin che tu sarai 
•qtieU’uomo, che sei , d’ottenerlo nella maniera più esqui- 
sita , che sia possibile , come per l'appunto faccio io - 
pure, senza poter fare altrimenti per forza irremovi- 
Jbile di natura. Questo solo divario passa fra me , e te , 
<jhe avendo io ^dimostrato , .che la forma più esquisita 
•dì ottener questo Dio sta per l’uomo fuori della ristret- 
tezza di questa vita sensibile , attendo per quanto uma- 
namente posso , a cercarlo secondo la direzione del ji- 
j tenia morale ; e tu attendi a cercarlo in questi ristret- 
tissimi corporei sensi a tenore dell' animalesco sistema. 

10 so di certissimo per ogni prova , che questi miseri 
•sensi dar non possono più che delle conferme dcl 'co- 
stantissimo indizio , che noi teniamo della divinità , c 
perciò solamente ci possono vieppiù accrescerne la se- 
te; e tu giugni alla stoltezza di lusingarti , che > per via 
di questi accrescimenti di sete / potrai arrivare, a se- 
dare in te tquesta sete medesima.* E tu sei forte? Sita- 
le sei , non . per altro, clic per essere il più duro , 

11 più atroce nefandissimo traditore di te medesimo, e 
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-•/ ì5; Ma in oltre proseguendo noi a svilup- 
pare la forza di quell 5 indizio fermissimo so- 
vraccennato secondo il corso ordinario, e co- 
mune, o molto più secondo il corso straordi- 
nario , e speciale , che nelle mondiali cose , e 
conseguentemente ne’ fenomeni nostri parti- 
colari costantemente si può osservare, egli è 
certissimo , che sotto alla contemplatila me- 
desima evidenza, rilevansi tutti i rapporti, 
che cotesto grand’oggetto di tutti gli oggetti 
reali, <e possibili tiene coll’ assoluto bisogno, 
che noi abbiamo d’ accosta rei , e di unirci inti- 
mamente a lui. Per lo che ogni volta che il 
corso ordinario, o straordinario delle mondiali 
cose mi farà entrare in quelle nozioni d 'indi- 
cazione relativamente a cotesti rapporti , le 
quali non sieno poi hltro , che la spiegazio- 
ne maggiore, e più notabilmente distinta del 
mentovato indizio fermissimo , allota prose- 
guirà il mio argomento di credenza a dire colla 
stessa certezza di prima , che assolutamente 
nel grand’oggetto v’è quella realtà., avvegna- 
ché ora incomprensibilé , che sostener debbe 
cotesti rapporti , P indicazione de ? quali ci re- 
sta vieppiù sempre indicativamente ampliata 
per questo ordinario , o straordinario corso di 

, Jniì n cr'jr r r «.Il- k a * m • • > • t 
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per così' incrudelire controre .stesso a mille r e mille 
doppj di piti , che non potrebbero fare insieme quanti 
ba potato fin ora contare H mondo arrabiaiissinii ti- 
ranni. 
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cose ; e nella qual realtà potremo avere il pie- 
nissimo compimento intellettuale di tutte que- 
ste nostre indicative nozioni. 

~ i 6. Dunque per fare, che una qualunque 
siasi nozione appartenente ai nostri rapporti 
con Dio, ossia che ci venga per un corso or- 
dinario , ossia che ci venga per un corso stra- 
ordinario delle mondiali cose, per fare, dico* 
che una tal nozione arrivi a spiegarsi , e a me* 
sitare in uoi l’argomento di ferma credenza* 
basterà, che lo spirito nostro vegga m sotto 
ad espressioni sue private, o sotto all’ espres- 
sioni della socievole comunicazione, che quel- 
la tal data.iiozione stringesi in logica unità * 
o vogliam dire ella resta poi nel suo sostanzia- 
le valore nienit’ altro * che laispiegazione più 
sviluppata di quel fermissimo indizio , il qua- 
le ci. dice ., che Iddio è la ragione compitissi- 
ma di tutto ciò, che può mai ritrovarsi nell’ 
uomo , e di tutto il restante dell’universo. Ec- 
co una verità di tutto il più notabile rimarco 
degnissima. Fu questa fin da’ tempi del dot- 
tor S. Tommaso, anzi fino dagli antichissimi 
tempi di Tertulliano veduta ; ed ella serve per 
^stabilire quest’ultra gran verità in conseguen- 
za \ cioè a dire , che chiunque nega una no- 
zione , od articolo della sana filosofia , e della 
cattolica professione '( giacché in qualunque 
giunto , e cattolico articolo analiticamente svi- 
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luppato può farsi vedere, che poi in sostanza 
nulTaltro v’è, che una maggiore spiegazione 
del prefato ferinissimo indizio della ragione 
compitissima d’ogni cosa), nega il vero Dio, 

0 dir vogliamo falsifica, o travisa in se la 
espressione, che in atto notabile debbe inte- 
ramente fare dell’unico suo Dio, dell’ unica 
ragione pienissima in se stessa delle cose tut- 
te ; e per conseguenza egli fassi non solo ere- 
tico , ina idolatra , fingendosi un Dio negli atti 
suoi notabili , e volontarj , che non v’è. Ma 
che giovò per la comunicabile nostra teologia 
Tessersi veduta quest’aurea stupendissima ve- 
rità, quando non sottentrò l’analisi razionale 
a farla praticamente campeggiare su di tutte 
le teologiche questioni con quel giusto meto- 
do , che porta poi una sistematica universale 
teoria di cognizioni (#)! 

* • • • 1 « • 

j J I ♦ « I # - | *+ |« Jv” wt 4 J • 

* t 

(rt) Tertulliano scrive acutamente cosi ( de prue* 

script . adv. Jlaeret . cap. 4 °* ) neque dubitare quis 
debct ab idol'olalria distare haereses ... IJertrn aut fin- 
gunt alittm adversus creatorem , aut si unicum crea* 
torem canfiteniur , aliter eutn disserunt ,quam in ve- 
ro. est.- llaqne omne mendaciunt , quod de Dea di - 
cunt , quodammodo gcnus est ìdololatriae . Vedasi la no- 
ta che il Pamelio fa a questo luogo per accenna- 

re come piacque uo tal sentimento a tanti padri , fra 

1 quali esso riporta Ireneo, Agostino , Origene , Gi- 
l’olamo , Atanasio, e altri. È bellissimo in ispecie, e 
degno di non essere qui taciuto il detto di Agostino 
iib» (5. quaest. sup, Jositc cap * 29. Quis quis talcm co- 
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« 7. Ho accennato costì avvedutamente le 

nozioni , che intorno ai rapporti mostri con 
Dio ci vengano anche per un corso di cose 
mondiali straordinario , perchè questo debbe 
dirsi di una speciale provvidenza, nella qua- 
le viene a risolversi analiticamente ciò che di- 
cesi da Dio come autor di grazia , da Dio co- : 
me rivelante^ da che rivelazione divina, se- 
condo il senso de’cattolici , niente più in buo- 
na , e giusta analisi può dirci , che un assorti- 
mento di nozioni di ferma indicazione intor- 
no ai rapporti nostri colla divinità , il quale 
assortimento senza un corso straordinario di 
cose , senza una distribuzione speciale di cir- 
costanze interne, ed esterne nell’uòmo, non 
sarebbe possibile, che l’uomo se lo acquistas- 
se, ossia che giugnesse ad ispiegarselo neppu- 
re sotto ad espressioni interne sue private , 
non che poi sótto ad .espressioni di una giu- 



gìtat Deurn ; qualis non est Deus , alienum Deum 
utique , et falsum in corde suo portat , et est ido- 
lolatra . Più chiaramente però al proposito nostro scri- 
ve il Dottor S. Tommaso 2. 2. q. 2. art . 2. ad 3 . , 
ed eccone le parole : dicendum quod credere Deum 
non convenit ìn/idelibus sub ea catione , qua ponilur 
actus fidei : Non enim credunt Deum esse sub his 
conditionibus , quas Jides determinai ; et ideo nec 
vere Deum credunt , quia ut philosophus dicit 9. roe- 
taph. In simplicibus defectus cognitionis est solum in 
non attingendo totaliter. . 
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sotto ad espressioni di una esatta analisi di 
razionale sistema, nel linguaggio di comuni- 
cazione cogli altri suoi simili. Iddio sempre 
parla airuomo con fenomeni di corso ordina- 
rio , e gli dice , che egli è in vero quella ra- 
gione infinitamente compita di ogni cosa , a 
cui l’umano primigenio avviamento continua- 
mente aspira. Ma fin qui Iddio parla come 
autor di natura ; e fin qui Puomo non ha una 
spontanea maniera di fare una espressione in- 
teramente, e distintamente notabile della di- 
vinità in mezzo alle vive impressioni delle 
sensibili cose , se non quanto basta per vede- 
re , e fissare con volontaria notabilità alcuni 
de’ suoi rapporti colla divinità medesima , e 
questi anche fissarli con languidezza. Intanto 
1’ uomo per quel genio , che ha sempre viva- 
cissimo di amplificare le sue intellezioni per 
le traccie discorsive , e di amplificarle non già 
relativamente agli aspetti più sollevati , e dif- 
ficili, che risguardano l’insensibile della di- 
vinità; ma in relazione di quegli aspetti più 
facili , ne’ quali viene la stessa divinità ad es-» 
sere combinata , e riferita al sensibile delle 
mondiali cose , per cotesto genio vivacissimo^ 
io dico , viene l’uomo a precipitosamente mi- 
schiare la divinità cogli oggetti anche più gros^ 
sieri de’ sensi , per darsi quindi a quel meglio 
della vita presente, che porta l’animalesco si+ 
stema , senza tenere veruna misura ad una vi- 
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ta futura, o al più tenendo una misura irre- 
golare, la quale risguardi per qualche parte, 
dopo la presente vita , un’altra vita di felici- 
tà ; ma non mai di quella felicità vera , ed as- 
soluta da costituirsi nella divinità medesima 
come centro svelato di tutti i possibili umani 
desiderj , e contenti. 

8. Abbisogna dunque Fuomo , che Iddio 
parli in oltre come autore di grazia , con un 
corso cioè straordinario di cose , con una di- 
stribuzione di circostanze , che sia per lo stes- 
so uomo veramente speciale . Abbisogna che 
quest’ autor di grazia gli ripeta più sonora- 
mente ciò , che gli dice come autor di natura , 
e con ugual risuonanza gl’ intoni d’avvantag- 
gio que’più sottili insensibili rapporti suoi 
colla divinità , che senza di cotesto sensibile 
strepito , per ispiegarci così , non potrebbe 
mai Fuomo far campeggiare nelle notabili sue 
espressioni, onde regolare poi con tutta la mi- 
gliore possibile giustezza gli atti della volon- 
taria sua direzione in Dio , e passare così dal 
sensibile al meno sensibile , e da questo nell’ 
insensibilissimo. Lo strepito anzidetto non è, 
come ciascuno vede , il concetto, ossia la so- 
stanza del parlare, che fa F autor della gra- 
zia; ma egli è una condizione , di cui ha bi- 
sogno assolutamente l’uomo , per attaccarvi 
le sottilissime espressioni n che specialmente 
intorno a cotesti piu insensibili rapporti indi- 
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cati del parlare , che fa V autor della grazia , 
debbe far Puomo dominare in se medesimo so- 
pra la grande vivacità de’più sensibili aspetti 
sumentovati di queste mondiali cose. L/uo- 
mo infatti , noi abbiam dimostrato nel primo 
tomo della seconda parte di questo studio , 
fa sempre per indole costantissima sua un 
transunto di unità, per il quale restano lega- 
te P espressioni sue artificiali , e sottilissime 
colle immagini naturali , e grossiere , che di 
tempo in tempo gli arrivano per li sensi. E 
quanto più vive sono queste naturali imma- 
gini , tarato più facilmente gli stanno presenti 
quelle concettose , e sollevate espressioni , 
che da lui sono state legate , e transunte con 
queste. E qui è dove il gran fenomeno ridu- 
cesi della memoria . 

9. In che adunque consisterà questa sen- 
sibile risuonanza in mezzo alla quale parli 
V autor della grazia , per così apprestare all’ 
uomo onde perfezionarsi , e fissarsi nelle no- 
zioni de’suoi rapporti colla divinità , e perfe- 
zionarsi a secondaci quella naturalezza con 
cui Iddio medesimo l’ha formato come autor 
di natura? ha da consistere appunto in feno- 
meni di corso straordinario ,in fenomeni inso- 
liti , rari , e di stupore , o se non altro in far- 
ci vedere una qualche moltitudine d’uomini 
già unita in un sistema di sentimenti unifor- 
mi rinforzati da una gran fama di tali strepi- 
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tosi avvenimenti. In mezzo a questo rimbom-* 
Lo di cose, a questa particolare sensibilità ha 
V autor della grazia da far ammonir l’uomo, 
che unisca esempligrazia, l’espressione del 
trino coll’espressione di Dio : che unisca alP 
espressione di Dio l’espressione dell’ incarna- 
to , z simili. Ma come unire queste espressio- 
ni , se per avventura non fossero elle a niun 
conto per l’uomo , che vive su questa terra , 
unibili ? se non vi fosse tra esse logica unità , 
vale a dire , se nello spiegare notabilmente 
tutti gli aspetti dell’espressione Dio , non si 
potesse incontrare un valore corrispondente 
all’espressione trino? se in questa medesima 
spiegazione non si potesse incontrare un va- 
lor corrispondente all’ incarnazione , se non 
per gli aspetti antecedenti a questo mondiale 
corso da Dio intessuto ; almeno per gli aspetti 
di conseguente coerenza, per la quale resta 
Iddio come debitore a se medesimo di prose- 
guire V intessimento di queste mondiali cose 
a quel verso , che 1’ orditura già da lui pale- 
semente fatta di queste medesime cose preci- 
samente esige? Che sieno dunque unibili co- 
teste espressioni è assolutamente necessario , 
quando abbiano a stare nello spirito delP uo- 
mo come altrettante verità , e non in qualità 
di paradossi. Altrimenti si verrebbe a suppor- 
re, che V uomo fosse per immutabile natura 
unitivo delle sue intellezioni , o come voi-. 


I 
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garmènte dicesi animai ragionevole , e noti lo 
iòsse ; in guisa che per operare da uomo sotto 
r autore della grazia dovesse farla da non 
uomo , e rinunciare così all* autor della natu- 
ra. Ma che infatti poi co teste espressioni uni- 
bili sieuo fra di loro , toccherà a noi nel de- 
corso di questa terza parte il dimostrarlo , 
nou ostante che paja tal cosa a prima giunta 
l’impresa dell’impossibile. 

io. Intanto però se unibili sono tali 
espressioni , è .mestieri , che V uomo per ve- 
dere l’unione in quel grado di notabilità, che 
basti poi a regolare i suoi atti volonlarj con 
sistematico dominio , le possa con tutta l’ in- . 
tegrità formare , e mantenere nel suo cere- 
bro , in quel modo almeno , che esso intenda 
se medesimo , tuttoché non abbia la maniera 
di accomodare il loro valore alle metodiche , 
e scientifiche forinole verbali di comunicazio- 
ne cogli altri uomini. É perchè possa l’uomo 
efficacemente arrivare anche soltanto fin qui* 
chiara cosa è , che debb’ essere posto in una 
combinazione di particolari interne, ed ester- 
ne circostanze : in uno stato specialmente in- 
teriore , nel quale tutte le inclinazioni del 
temperamento , dell’educazione , degli studj j 
degli attacchi passati , e presenti al sensibile , 
se ne restino in un grado .inferiore di nota- 
bilità a quello , in cui debbono le anzidetto 
espressioni riguardanti V insensibile pigliare 
Pari. IH. 8 
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colla necessaria loro integrità il dominio nel 
cerebro. Questa combinazione di circostanze 
appunto perchè è particolare , debbe dirsi 
d’ una special provvidenza , debbe attribuirsi 
a Dio come autore di grazia , e non può es- 
sere , che per alcuni uomini , se nel comune 
degli altri uomini s 5 ha a vedere in qual modo 
operi la natura semplicemente come tale 9 e 
non favorita dall 5 autore di grazia , giacché 
significa lo stesso grazia , che particolarità , 
e distinzione dal comune (a) • 

(a) Chi mi chiedesse di questo fatto , per cui ve- 
desi nel mondo questa particolarità , e distinzione dal 
comune j una ragione antecedente al fatto medesimo non 
sarebbe filosofo , poiché pretenderebbe , che io in que- 
sto stato di vita gli svelassi V oggetto della pienissima 
sua felicità ; ed in tal caso noi saremmo in via , e sa- 
remmo in termine , il che ripugna. La ragione antece- 
dente a questo fatto è la ragione «di tutte le cose rea- 
li, e possibili. Dunque una ragione infinitamente com- 
pita in se medesima. Dunque inaccessibile a chi resta 
legato alle ristrettezze di questi sensi. Conviene confes- 
sarla per il fermo indizio y che ne abbiamo, e bramarla 
come V oggetto di tutti inostri possibili contenti; e con- 
vien perciò prepararci , e adattarci a possederla svela- 
tamente una volta fuori da questa limitazione di luogo, 
c di tempo, in cui ora le relazioni dei sensi ci tratten- 
gono. Le ragioni poi, che sono conseguenti al sudelto 
fatto , furono da noi accennate altrove, e qui giova il 
ricordare quella , che posto Tordine comune , e Tordine 
particolare , abbiamo quel vivo risalto di contrarietà 
tanto pregiato dalla naturale nostra reltorica nelTinul* 
lettuale sistema. 
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1 1 . Or dunque assistito Tuomo da questa 
particolarità di circostanze interne , ed ester- 
ne , viene a produrre in sè stesso nel suo giu- 
sto grado di notabilità l’unione dell'espressio- 
ne Dio coll’ espressione trino , coll’espressio- 
ne incarnalo ; e la produce in mezzo alla pre- 
fata insolita risuonanza di cose . Questa risuo- 
nanza , per quanto strepitosa ella siasi , non 
porta in se medesima , siccome ogni acuto fi- 
losofo vede , nè può certamente portare mai 
il vero 9 e diretto mezzo termine logico , e sa- 
pienziale della sumentovata unione d’espres- 
sioni (a) : poiché in primo luogo i fenomeni 
sensibili , tuttoché sieno mirabili , ed affatto 
portentosi, sono sempre nelPordine della sen- 
sibilità * s 
trare non 

v • 

dicazione 

nate espressioni intorno alla divinità. In se- 
condo luogo non vi dicono mai questi mara- 
vigliosi fenomeni , per sè medesimi , se essi 
provengano da Dio come autore di grazia , o 
da Dio come autore semplicemente di naturai 
da Dio positivamente volente ( siccome parla- 

■* •li. ' ’* -i -Li*. : »: l*. -,V , * { • ? 

(a) la tal proposito da suo pari Agostino (lib. 2. 
de serm, dom . in moni . cap. 2i. ) parlando de’ miracoli 
di Cristo scrive: quatta (miracula ) propter infidelcs 
cum Jecerit Dominus , monuit tamen , ne talibus de * 
ci pi amar , arbitrantes ibi esse invisibilem scipieniiam , 
ubi miraculuni visibile viderimus. 

8 * 


oggetti all umano discorso ; ed en- 
possono nelrordme di semplice in - 
, dove stanno le idee delle succen- 
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si comunemente dalla teologia descrittiva ) 
ovvero da Dio come soltanto permittenle , e 
che lascia per il mezzo di altre efficacie mon- 
diali si facciano tali maraviglie per un gasti- 
go di maggiore cecità a chi temerariamente lo 
invoca, o temerariamente s’abbandona alla 
falsità , all’impostura (a) . In terzo luogo po- 

(a) Questa verità ci viene fortemente insinuata dal 
gran dottore Agostino in cento luoghi , alcuni de'quali 
giova qui riportare. Nel libro 3. de trìnit.cap. io. per 
ammonirci d’essere noi del tutto incapaci di conoscere 
il modo , con cui accadono questi fenomeni insoliti , e 
per conseguenza di essere noi incapaci affatto di distin- 
guere se essi vengauo immediatamente da Dio, ovvero 
per mezzo degli angeli o buoni , o cattivi , parla cosi 
,, Mihi autem omnino utile est , ut meminerim virium 
,, mearnm, fratresque meos admoneam, ut et ipsi me* 
,, mineriut suarum, ne ultra qnaro tutum est huniana 
„ progrediatur infìrmitas. Quemadmodum enim haec 
,, iàciaut angeli, vel potius Deus quaemadmodum baec 
,, faciat per angelos suos, et quantum fieri velit etiam 
„ per angelos malos, sive sinendo , sive jubendo , sive 
4, cogendo ex occulta sede altissimi imperii sui, NEG 
„ OCULORUM AGIE PENETRARE, NEC FIDUCIA 
„ RATIONIS ENUCLEARE, NEC PRO VECTU MEN- 
„ TIS COMPREHENDERE VALEO „ . Parole sou que- 
ste da non perdersi mai di vista da chiunque brami ra- 
gionare cou senno del razionale valore de’ miracoli. 
Volendo intanto il S. P. farci avvertire , che anche abu- 
sando dell'invocazione di Dio, e di Cristo possano tanti 
perversi uomini farci vedere miracolosi fatti, scrive al 
succitato luogo in questi termini : „ sed fotasse quis di- 
r, cat non posse iniquos visibilia illa miracula lacere , 
« et meuliri potius illos credati qui dicturi suut in no - 
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tessero ben entrare nelTordine di semplice in- 
dicazione : potessero ben auche di per sè stes- 
si , o per le circostanze loro farsi riconoscere 
come derivati dal V autore della grazia ^cer- 
tissimo che non potendo essi mai generare in 
noi un argomento di credibilità necessaria, 

:? 

„ mine tuo prophetavimus et demonici ejecimus, et vir - 
„ tutes multas fecimus. Legat ergo quanta fecerint re- 
„ sistentes famulo Dei Moysi Magi ^gypiioruni, aut si 
,, lioc non vult legere, quia non in nomine Cbristi fe- 
„ cerunt, legat , quae ipse Dominus dicit de pseudopro- 
„ phetis,ila loquens : Tunc si quis vobis dixerit , eo 
„ ce liic est Christus , aut illic , nolile credere . Sur- 
,, gent cnim pseudochristi et pseudoproplietae , et da- 
,, bunt signa magna, et prodigio , ita ut in errorem 
,, induc antur eli am electi. Ed insistendo su di questo 
riflesso nel libro de divers . quaeh. alla questione jq. 
ci ripete: ,, Quod autem dicit pseudoprophetas muì- 
ta signa, et prodigia facturos, ita ut fallant etiam, si 
,, fieri potest , electos , admonct utique ut intelligamus 
„ quaedam miracula etiam scelleratos bomines facere, 
,, qualia sancti facere non possunt; e nel libro de uni - 
tate eccl. cap. 19: Audiant etiam quae narrant pagani de 
„ templis , et diis suis mirabiliter vel facta , vel visa. 
„ Exaudiuntur ergo multi , et multis modis nou solum 
,, chvistiani catboiici, sed etiam , et pagani, et judaei, et 
„ baeretici , variis erroribus , etsuperstitionibus dediti. 
„ Exaudiuntur autem vel ab ipsis spiritibus seductori- 
„ bus, qui tamen nihil faciunt nisi perrnittantur , Deo su- 
,, blimiter * atque inelfabiliter judicante quid cuique tri- 
,, bnendum sit , sivc ab ipso Deo vel ad poenam rna- 
,, litiae,vel ad solatium miseriae , vel ad admonitionem 
,9 quaerendae salutis aeternae. 
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ma un argomento soltanto di quella credibi- 
lità , ohe non esclude mai la possibilità d'es- 
sere stati noi ingannati o per equivoco de ; no- 
stri sensi , o per poca avvedutezza , o anche 
per mala fede altrui ( sebbene possano esclu- ' 
dere di quest’inganno la probabilità, e portar 
seco una morale certezza) , giugnere per as- 
soluto non possono ad essere una materia, un • 
mezzo termine di quella tale unione di idee 
d’espressioni , in rapporto alle divine cose , 
la quale debb’ essere di una certezza al di so- 
pra di tutte le certezze fermissima, e per ogni 
verso irremovibile , quale appunto vuoisi nel- 
la fede, che si appella divina . 

la. La filosofia cattolica però se piglia 
come in ajuto di questa divina fede i fenome- 
ni rari anzidetti , vuole per dogma inconcus- 
so che questa fede riconosca la principale in- 
trinseca sua origine da certi tratti, che dicon- 
si illustrativi nell’ uomo , e che riguardano 
principalmente quei dono 9 che appellasi dell’ 
intelletto : lo che va poi a risolversi in una 
certa tal quale energia particolare delPanima, 
che V autor della grazia fa nascere , mecjianti 
quelle favorevoli interiori , ed esteriori cir- 
costanze , nelle quali vede l’uomo per sua co- 
scienza , tuttoché in una maniera incomuni- 
cabile , la giusta unione dell’cspressioni com- 
ponenti Poggetto di questa fede, per cui esso 
tiene fermissimo , che nell’ineffàbile, e rico- 
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perta natura della divinità siavi tanto di rea- 
le fondamento , quanto basti a pienamente 
compire V intelligenza di quelle iniziate no- 
zioni , che nelle espressioni di questa sua fe- 
de , avvegnaché enigmatiche , gli tralucono 
fermamente, [a) 

(a) Sant’Agostino nel lib. 1 .de peccata merit. in 
fra gli altri luoghi , rileva molto bene questo gran pun- 
to , dicendo : ,, adhibetur sermo veritatis extrinsecus , vo* 
M cis ministerio ; verumtamen neque qui piantai est ali- 
„ quid , neque qui rigat , sed qui incrementum dal , 
„ Deus. Àudit quippe homo dicentem vel hominem , vel 
„ angelum , sed ut sentiat , et cognoscat verum esse quod 
„ dicitur,illo lumiue intus mens ejus aspergimi*, quod 
„ in aeternum manet , quod etiam in tenebria lucet , f 
Più distinta però è la dottrina, che hassi da S. Tom- 
maso d' Aquino ( 2. 2. q. 8 . a. 1. ) in proposito di spie- 
gare il dono delr intelletto , che esso chiama un dono, 
il quale perfeziona il lume della natura. Con questa per- 
fezione aie' egli , che l'uomo acquista quamdam e xc cl- 
ienti am cognitionìs penetranlis ad intima eorum , quac 
divinitus revelantur . Cereando poi il perchè una tal 
perfezione dir non si debba ragione, ma piuttosto in- 
telletto , risponde : non dicitur ratio , sed magis in - 
tellectus , quia ita se habet lumen supradictum ad ea , 
quae nobis supernaturaliler innotescunt , sicut se ha * 
bel lumen naturale ad ea , quae primordi ali ter cagno- 
scimus. Le prime nozioni infatti di tutte le cose, per 
esempio, che il. fuoco è una materia , la quale riluce, 
ed abbrugia,ohe l’acqua è, una materia, la quale scor- 
re , e bagna , restano legate nell’ intima nostra intelli- 
genza con una logica unità , che non dipende punto dal 

raziocinio nostro : e così va delle nozioni indicative in- 

• » 

.torno agli oggetti della fede divina. ^ ' 
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i3. L’ajuto frattanto, che prestano in 
questo caso ali’ uomo cotesti maravigliosi fe- 
nomeni sta in ciò, che obbligato l’uomo dalla 
loro sensibilità particolare a fermarsi in essi^ 
deve primieramente con particolare attenzio- 
ne , e raccoglimento ascoltare quanto in mez- 
zo alla risuonanza di questi , o almeno in 
mezzo alla moltitudine di altri uomini, che 
alla fama di questi formano una chiesa ,gli la 
dire Yaulor della grazia intorno ( come , per 
esempio , dicevamo) alPunire il trino alla di- 
vinità. Deve secondariamente con particolare 
attenzione, e raccoglimento esprimere in se 
medesimo quanto già V indizio fermissimo del- 
Ja divinità gli suggerisce: ed esprimerlo con 
■tutta l’integrità de’suoi aspetti, per incontrar- 
si nella logica unità , che la giusta espressio- 
ne del trino enigmaticamente ha da portare 
col prefato fermissimo indizio ; ciò per altro 
non farà mai se non se in vigore di quella spe- 
ciale j e graziosa combinazione di circostanze, 
particolarmente interiori, , in cui siavi luogo a 
darsi notabilmente sentire nell’animo gli anzi- 
detto tratti , che diconsi doni dello spirito di - 
~yjno : mentre al mancare di queste circostan- 
ze, anche mille profezie , e mille morti risu- 
•fioitati , e veduti ad occhio , fra ? quali vi fos- 
se ben anche un Iride armeno ritornato alle 
aÙré vitali dopo dieci giorni , se pur è vero il 
racconto, che di questo fa con altri Platone , 


r 
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cui non suppone Eusebio Cesariense ( prcp . 
evang. lib. n. c. 18. ) , non faranno mai al- 
tro , che far divenir manicheo un Voltaire , ed 
impazzire un Rousseau , come già questi si 
protestano ; e non lascieranno costoro d’anda- 
re anche in vista ^li tanti portenti esagerando 
per uno smanioso paradosso il trino de’catto- 
lici nella divinità , od altri simili articoli. De- 
ve l’uomo in terzo luogo per indole sua , sic- 
come riflettevamo , a cotesta maravigliosa 
sensibilità d’insoliti fatti attaccare Pespressio- 
ne sua interna ,ond’egli afferma ritrovarsi ve- 
ramente l’anzidetta logica unità fra i due an- 
zidetti termini vale a dire trino , e divinità ; 
ed insieme attaccare l’espressione dell’argo- 
mento, che egli fa di credere, che a questa - 
sua ferma indicazione AeWuna , e trina divi- 
nità, corrisponda certissimamente nell’intimo, 
a dir così, della divinità medesima quel tanto 
di realtà , che vuoisi a sostenere una tale in- 
dicazione , e a renderla quindi per l’ uomo , 
venuto che questi sarà al punto della sua bea- 
titudine , una cognizione apertissima , e pie- 
nissima, come d’un oggetto onninamente ve- 
• rissimo. L’avere poi l'uomo attaccata questa 
4 sua espressione di certa fede alla particolare 
sensibilità denari fenomeni mentovati , farà 
di spontanea conseguenza, che essa goda quel 
grado di notabilità negli atti umani che altri- 
menti non goderebbe j e che tanto più nell’uo* 
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mo vivamente domini , quanto possono sopra 
tutte le ordinarie * e solite sensibilità domi- 
nare nell’ uomo le straordinarie , ed incon- 
suete.^) 

4 V 

(a) Che i miracoli sieno solamente un ajuto o vo- 
gliam dire un appoggio della fede divina , e non mai una 
prova diretta di quanto una tal fede insegna , come han- 
no tanti senza il beneficio dell' analisi razionale , cre- 
duto, pretendendo anche di farsi ragione con qualche pas- 
so dell’evangelio, chequi più innanzi dilucidaremo (c. i/f. 
not i. )’ che , dico , i miracoli sieno solamente un aju- 
to della fede , Io viddero gli antichi PP. , e seguatamen- 
teil grand’Agostino , il quale, oltre a quanto già abbia- 
mo di lui riportato nelle antecedenti annotazioni, nel 
libro de uti Ut. credendi cap. 1 6 . scrive così*,, Non est 
desperandum ab eodem ipso Deo auctoritatem aliquam 
„ constitutara , quo veluti gradu certo innitentes adtol- 
,, lamur in Deum. Haec autem, seposita ratione,quam 
,, sincerata intelligere difficillimum stultis est, dupliciter 
,, nos MOVET, partim miraculis , partim sequentium 
multitudine. Ninil horum est necessarium sapienti quis 
,, negai? Sed id nunc agilur , ut sapientes esse possi- 
„ mus , id est INHAERERE VERITATI ( ecco P ajuto 
^he danno i miracoli, e la moltitudine degli uomini 
componenti la chiesa), quod profecto sordidus animus 
„ non potest. Homini ergo non valenti veruni intueri, 
„ ut ad id fiat idoneus, purgarique se sinat, auctori- 
tas praesto est, quam ut paulo ante dixi, partim mi- 
„ raculis, partim multitudine valere nemo ambigit . 
Vedasi qui Pautorità del predicatore cristiano, la quale 
rettamente analizzata, altro non dice, che una ragio- 
ne di conciliarsi giustamente la nostra attenzione si- 
no a quel tal seguo, in cui la special providenza fac- 
cia dentro di noi giuocare il 'dono dell 1 intelletto , af- 
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# 

v Se non che: debbo qui osservare , che 

nel credere la trinità in Dio , non può a man- 
co l’uomo di non ridire nella coscienza sua , 


autore di grazia ; perciocché sente nella co- 
scienza sua medesima , che senza della sude- 
scritta providenza d’interne , ed esterne com- 
binazioni veramente particolari, e non ordi- 
narie , non avrebbe egli scoperto giammai col- 
la debita precisione, e notabilità i .rapporti 

finche possiam vedere la verità , ossia la sudetta logica 
unione di quanto ci predica quel tale apostolo. E qui 
giunti, con un argomento di riflessione possiamo quin- 
di assicurarci , che gli anzidetti miracoli sono a dirsi 
provegnenti non in qualunque maniera da Dio , ma pre- 
cisamente da lui come autore di grazia : ossia ( come 
snoie spiegarsi la teologìa descrittiva) da lui , non come 
semplicemente permittonte (nel che debbe quindi mo- 
ralmente risolversi ciò, che dicesi falso miracolo ) ; 
ma come positivamente volente ( nel che risolvesi quin- 
di moralmente quello , che vero miracolo & appella ) 
In coerenza di ciò insegna il S. Dottore ( lib. 2 . de pec- 
cata merita et remiss. cap. 3a. ) che i miracoli sono 
come il latte per li bambini, giacche questi mi allet- 
tano, e mi danno speranza di gustare nella predicazio- 
ne del taumaturgo quella sapienza, che ancora non pos- 
so da me gustare delle cose divine; ed in tal maniera 
posso formare in me stesso una fede , che resta poi al- 
trettanto più forte, quanto jam ista (vale a dire i mi- 
racoli ) non quaerit . Che se anche dopo formata in 
me questa fede , ho bisogno della ricordanza de'mira- 
coli, o della moltitudine, che sotto a questa fede è ran- 
nata, egli è per far dominare in me , siccome diceva- 



medesimo come 


/ 
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per se medesimi troppo insensibili del trino 
vero , e sostanziale (come spiegheremo in ap- 
presso ) nella divinità. Ed in tal caso l’argo- 
mento di questa fede nell’intimo della coscien- 
za umana debbe procedere in sostanza cosi : 
Io qui non veggo apertamente quel Dio , che 
questo , e simili articoli mi scopre, e mi rive- 
la ; ( cioè a dire che a me fa pervenire in una 
straordinaria maniera di questi, e simili altri 
articoli la distinta , e ferma indicazione ) j ma 


mo, con tutta la necessaria notabilità 1' espressione , ed 
il cousenso già prestato all' intrinseca giustezza degli ar- . 
ticoli di questa fede : consenso da rattifisarsi. mai sem- 
pre in tutta la mia condotta morale: con tutto il viep- 
più sempre dilucidato intellettuale vigore. 

Da tutto ciò ne seguita, che se i nimici de'cat- 
tolici potessero anche provare ciò che non proveran- 
no giammai ; vale a dire che tutti i miracoli predicati 
da questi sono immaginar j ; come appunto tante visio- 
ni de' profeti, e di altri contemplativi, che anche da* 
teologi puramente immaginarie si chiamano, certamen- 
te, che non abbatterebbero punto la vera teoria della 
credenza cattolica; mentre basta che le immagini, e le 
visioni sieno straordinarie, e facciano un qualche stre- 
pilo particolare in capo dell'uomo, per avere quell'aju- 
to, del quale noi qui parliamo , e di cui abbisogna la 
natura umana per islabilire in sè medesima la lede divi- 
na , ed opportunamente amplificarla. Ma quest' impor- 
tantissimo argomento de'miracoli, sotto al quale si ri- 
ducono le profezie , e simili altre cose di straordinario 
nostro stupore , ricaderà qui in seguito nel capo deci- 
mo terzo , e decimo quarto, dove sarà vie maggiorateli» 
•te dilucidato. 

— > • * 
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quanto è per me certo , che il trino lega assai 
bene colla espressione razionale di Dio guan- 
to è certo , che il conglobato di quelle inter- 
ne , ed esterne circostanze di corso speciale , 
ed insolito ordinate a far che io leghi , e di- 
stingua bene le verità spettanti airultimo mio 
fine , debbe ripetersi da Dio , non in qualun- 
que maniera , ma da Dio come autore di gra- 
zia ; altrettanto è certo , che quest 5 autore di 
grazia v*è : e che nel modo suo ineffabile ha 
parlato in me , nel mentre che un uomo ov- 
vero un rappresentante , od un missionario di 
quella società di uomini , che appellasi chiesa 
era mosso a predicarmi, ossia ad invitarmi 
colla sua voce ad entrare nella prefata creden- 
za, facendomi nello stesso tempo o vedere, 
od ascoltare queir insolito di sensibilità , che 
tanto ha potuto in questo fatto giovarmi ; e 
questo missionario , in questo caso , affé che 
non è punto un* impostore , ma un uomo in- 
vestito della divina graziosa autorità, siccome 
debb’esserne investita quella chiesa , di cui 
esso è membro , ed in rappresentanza della 
quale egli sen venne a me. Ed ecco ciò , che 
analiticamente si voglia dire quel credere a 
Dio rivelante . » * 

i5. Resta ora a vedersi brevemente che 
cosa ci venga , per giusta analisi , d’ intende- 
re in ciò, che dicesi credere in Dio : che è poi 
lo stesso , che quanto ci suggerisce V aposto- 


1 2,6 Lo Studio àkal. della Relio. 

10 ( cit. loc. ) coll 9 intimarci , che fa mestieri 
nell 7 accostarsi a Dio , il credere , che desso è 

11 rimuneratore di chi lo cerca. Nel creder Dio 
viene questo sentimento , che per tutto ciò , 
che i fenomeni di corso ordinario mi danno 
di ferma indicazione , già io fermamente ar- 
gomenti 9 che vi sia realmente quell 7 essere in 
se stesso compitissimo , che a questa indica - 
salone > ossia a questo incominciamento di no- 
tizia , che tengo di lui costantemente , corri- 
sponda infatti. Nel credere a Dio viene quest* 
altro sentimento, che io fermamente argomen- 
ti , che di più in Dio vi sia realmente quella 
verità, la quale in sostanza corrisponda anche 
a que* novelli aspetti d 7 indicazione ^ che di 
lui mi sopravengono in vista de* nuovi feno- 
meni anzidetti di corso particolare , e straor- 
dinario , giacché questi aspetti che in un tale 
straordinario corso mi si presentano , o vogliam 
dire mi si rilevano , sen vanno molto bene col- 
legati in logica unità con quella prima indi- 
cazione , per la quale io credo Dio , e sono 
come di questa una più ampia , e più distinta 
esposizione indicativa , tal quale il diritto mio 
naturale divino la brama , per essere quel di- 
ritto , che cerca sempre il più che sia possibi- 
le ad aversi nel fermo indizio del principio , 
mezzo, e fine di tutte le cose, onde più vi- 
vamente determinare tutti gii atti volontari 
deDmio- trasporto inverso di lui. Dunque nel 
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credere in Dio dovrà intendersi , che io viva* 
mente argomenti , e dica a me medesimo , che 
se la providenza ordinaria porta nell’uomo la 
indicazione di Dio : se la providenza specia- 
le , e straordinaria porta quest’uomo ad espri- 
mere colla debita integrità, e notabilità que- 
* sta- indicazione , ed a fissare inoltre quegli 
aspetti indicativi della divinità , che sempre 
più distintamente, e pienamente determinare 
lo possono verso di lei , questa medesima pro- 
videnza f qualora faccia , che in realtà quest* . 
uomo venga una volta colia integrità sistema- 
tica degli atti suoi volonlarj a determinar effi- 
cacemente se medesimo alla svelata unione 
intellettuale colla divinità ; che è poi lo stes- 
so 3 che dire # venga quest’uomo ad efficace- 
mente prepararsi, e adattarsi a quest’unione 
( nella quale efficace preparazione analitica- 
mente risolvesi ciò f che dicesi merito di fede 
divina formata , come le scuole dicono ) , que- 
sta medesima providenza , io ripeto sarà per 
far giugnere in realtà quest’ uomo una volta 
al compimento di questa sua preparazione , 
cioè a dire allo svelato , e. pieno possedimen- 
to intellettuale della divinità , come sta in se 
medesima , dove ritrovasi la pienezza abbon- 
dantissima di tutti gli umani contenti. Altri- 
menti sarebbe Iddio la ragione compitissima di 
tutto , e* non lo sarebbe. Imperciocché av*eb? 
be in se quell’ ineffabile vigore unitivo di tut* ; 
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te le còse, per dare airuomo V intellettuale 
unione di tutte coteste cose medesime, e non 
Tavrebbe : metterebbe in tal caso una prepa- 
razione , la quale chiede compimento nell’uo- 
mo , e non vi unirebbe il compimento richie- 
sto. (a) Ecco pertanto il mio argomento di fe- 


(a) Quantunque la fede divina in lutti e tre gli 
aspetti or ora spiegati , sia quella , clie dee generare la 
speranza della beatitudine, e di tutti i mezzi sussecu- 
tivi per acquistarla in un credente ; pure l'Immediata for- 
* za di questa generazione debbe ripetersi dall’argomen- 
to qui indicato, onde l'uomo crede in Dio . Quest'ar- 
gomento , come vedesi , necessariamente inchiude la rea- 
le preparaziome , che sotto alla special providenza 'va- 
da facendo l'uomo di se medesimo per unirsi al TUT- 
TO de'suoi contenti j il che esige indispensabilmente , 
per natura della cosa , che una tal preparazione nel rac- 
cogliere le volontarie forze dell 'uomo cresca sino a quel 
puuto , in cui resti il tutto dell' uomo stesso rivolto a 
questa meta. Di qui rimangono tosto convinti d’erro- 
re que'tali , che prescinder vogliono da questa prepa- 
razione ne' loro argomenti di fede divina ( la. quale in 
tal caso non ha più quella integrità necessaria per es- 
sere chiamata fede assolutamente <&Vma ); e su di que- 
sto immaginario loro sistema di credere in Dio , sen- 
za quella contesa d’animo, che adatta l'uomo alla su- 
blimità dell'oggetto bramato, é sperato, aspettano l'on- 
nipotenza, e la misericordia dello stesso lj)io, che li sal- 
vi ; quasi che l'autore di grazia porre dovesse un effetto, 
scuza porre ciò , che la natura esige dell’effetto mede- 
simo. Potrà dunque godere il TUTTO delle sue vo- 
glie , chi a questo non rivolge di queste istesse voglie 
il tutto ? E se di fare questo intrinseco rivolgimento 
non ù ora capace l’uomo neppur sotto alla grazia , duu- 
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de in Dio , non meno che quegli altri della 
fede di Dio , e della fede a Dio , ridotto a 
quella contemplativa evidenza , che supera 
qualunque evidenza discorsiva . 

que neppur sarà capace sotto alla grazia di godere il 
suo TUTTO, e di beatificarsi. Assai più enorme ap- 
parisce qui lo sbaglio di quelli, che sentendola co'su- 
detti protestanti , suppongono , die , data anche una 
fede, la quale sia in su de* necessari suoi fondamenti 
/ben appoggiata , pari alla certezza di questa debba es- 
sere la certezza della sumentovata sua speranza. L* ar- 
gomento della nostra anzidetta preparazione , d’onde 
nascer debbe la speranza , anche sul bel principio del- 
la preparazione stessa non può se uon essere conghiet- 
turale , e procede in questo modo , che dagli atti vo- 
lontarj nostri notabili deduce gli atti nostri coperti , 
e indescernibili ancora, i quali su la pratica possono 
equivocamente corrispondere a questi atti notabili e sco- 
perti, lasciando in noi così un'equivoca preparazione.. 
È vero che il sospetto di un tal equivoco può sminuir- 
si a forza di cautelatissime riflessioni su di noi mede- 
simi, e di replicati esami diligentissimi, sino a farci ar- 
rivare ad una certezza morale % che molto bastantemen- 
te ci tranquillizzi lo spirito ,. ma questa non potrà mai 
pareggiarsi alla certezza contemplativa della fede divina . 



Par. III. 
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CAPO VII. 

Trattasi della maniera , onde un uomo possa 
convincere , se non persuadere , altri in ma- 
teria di fede divina. Rilevantissima anno- 
tazione per conciliare gli antichi dottori 
co' moderni : quelli che vogliono possa aver 
luogo nella divina fede la ragione ; e que- 
sti che dall' intrinseco di questa fede la ra- 
gione escludono . Si dilucida qual sia il va- 
lore delle ordinarie prove intrinseche per 
* l'esistenza della divinità ; e si nota con di- 
stinzione qual sia il preciso modo raziona- 
le di far costare V utilità, e la necessità di 
ciò , che appellasi rivelato. Introduzione 
alV analisi di questo rivelato colla promes- 
sa di far vedere qui sistemata un' acutissi- 
ma sentenza del grande ^Agostino. 

i . Giova qui intanto lo spiegare con 
maggior distinzione il come un filosofo possa 
far costare ad altri V invincibile forza degli ar- 
gomenti , onde viene intrinsecamente formata 
la fede divina in noi; lo che torna il mede- 
simo , che lo spiegare come un filosofo possa 
convincere altri su questo punto. Dico io qui 
convincere, distinguendo questo termine dal 
termine di persuadere : nel che intendo , che 
un uomo , al parlare d’uif illuminato, e saggio 
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filosofo , può restare senza aver di che ragio- 
nevolmente objettare, e così mostrarsi con- 
vinto , anche suo malgrado , in faccia di chi 
lo vede ridotto alle strette , e alla sola risorsa 
di cianciare a sproposito , e di andare fuori , 
come suol dirsi , del seminato , e di negare il 
di già concesso , e fare de’ circoli viziosi ; ma 
intanto%ion arrendersi mai, perchè non avrà 
esso quella somma di circostanze, particolar- 
mente interiori, in virtù delle quali venga ad 
esprimere in se , ed a fissare i giusti aspetti 
delie cose , in su de’ quali debbe cadere , e 
fermarsi V evidente di lui contemplazione ; e 
perciò sen rimarrà quest’uomo sempre mai 
indocile, e niente persuaso. „ 

a. Óra il convincere, quant’ è da se, 
nulPaltro importa, che il produrre coi termi- 
ni più adeguati 1 ; evidenza di una qualunque 
siasi cosa , per così aprire il campo ad un al- 
tro di esprimere con pari adeguatezza la me- 
desima cosa , e di godere in conseguenza della 
spiegata evidenza di lei. Ma nel caso nostro 
è certo, che gli argomenti intrinseci, ne’quali 
si risolve il nostro credere Dio ^ a Dio , e in 
Dio non si possono adeguatamente spiegare ad 
altri , sé pria non sieno adeguatamente spie- 
gati in noi medesimi. Così è però, che questi 
argomenti in noi medesimi possono essere spie- 
gati ( siccome nella maggior parte de’ veri cre- 
denti accade ) solamente ne’giudizj taciti , vo- 
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glio dire con espressioni notabili solamente 
per deduzione 9 inquanto che da un solo atto 
interno , od esterno di assenso notabile per 
se medesimo fatto da noi su di tali articoli , 
può molte volte unicamente dedursi , che la 
sostanza degli argomenti concernenti sì fatti 
articoli si è spiegata in noi. Inoltre la spiega- 
zione in noi di tali argomenti può fhrsi con 
espressioni di un linguaggio interiore tutto no- 
stro particolare, e niente accomodato al lin- 
guaggio della umana società ; o al più ( sicco- 
me parimenti nella massima parte de’credenti 
addiviene in rapporto principalmente di que- 
gli aspetti della divinità , che si chiamano di 
evangelica rivelazione ) si può fare con espres- 
sioni conformi a que’ vocaboli , a quelle frasi 
dell’umana società , che una teologia descrit- 
tiva ha potuto , predicando , giustamente in- 
trodurre , affine di rendere le indicazioni dell’ 
insensibile divinità più presenti 9 e più sensi- 
bili che sia possibile con immagini e di simi- 
litudini 9 e ai metafore ancora 9 salvando pe- 
rò sempre 9 quanto si possa di tali altissime 
indicazioni la dignità. In ciò fare questa teo- 
logia descrittiva ebbe P utilità di mettere in 
campo un linguaggio intorno alle cole divine 
che è praticabile uniformemente , ed in buo- 
na socievole comunicazione , dai più culti in- 
sieme, e dai più rozzi : ed ebbe così il van- 
taggio di dar materia , onde fare con una vi- 
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vezza maggiormente notabile dominare fra di 
noi l’insensibile. Ma se io di questa sola teo- 
logìa mi valgo , non arriverò mai al merito di 
convincere, quanto sia dalle parole mie, ve- 
run altro. Potrò unicamente dare occasione , 
e dar materia a questi , ed a quelli , che sieno 
già dalla speciale providenza prescelti, ed as- 
sistiti dai lampi che sono proprj del gran dono 
delV intelletto , potrò, dico, dar loro mate- 
ria , ed ajutarli , affinchè possano eccitare ef- 
ficacemente in sè medesimi , nell’ ascoltare le 
descrittive mie proposizioni, quegl’intimi sen- 
timenti di verità razionale > che a sì fatte pro- 
posizioni per forza d’intellettuale sistema cor- 
rispondono ; ed affinchè sotto alle mie deserti* 
tive espressioni , possano efficacemente am- 
plificarli , e stabilirli negli atti loro umani , 
e deliberati , onde giustificare se medesimo 
innanzi a Dio , con una scienza però per se . 
stessa incomunicabile. 

• , , r * oc r\ y- 

3. Nè perchè io nel predicare coll’anzi- 
detta teologìa , avrò messo opportunamente 
in vista quel miracoloso corso di cose , onde 
venne fin da principio , e anche tanto tempo 
innanzi condecorata questa nostra dottrina, 
mi si potrà dare la gloria di avere con ciò pro- 
priamente convinti , quabt’è da me , i prefati 
ascoltanti. Accordare soltanto mi si potrà il 
merito d’ aver loro proposto quella materia , 
in 'vista della quale potessero eccitarsi alla. 
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maraviglia , e così eccitati , credere che la dot- 
trina da me predicata meritava la loro consi- 
derazione , meritava , ( secondo che avvertito 
abbiamo con Agostino nell 5 ultima nota del 
precedente capo) che mi si rendessero docili 
sino a quel punto, che per il dono dclF in* 
felicito operante in esso loro almeno co’ suoi 
lumi primordiali, vedessero ne’taciti loro giu- 
dizj , quanto le cose da me predicate , vada- 
no logicamente unite con tutte le altre verità 
già loro note, senza però che possano vedere 
ne’ loro giudizj aperti la forza di questa logi- 
cale unione (<2). 

(«) Va qui molto a proposito 1 * ammonizione 
d* Isaia ( c. ,7. v. g. ) Nisi credideritis , non intelli~ 
geli* , della quale servesi il grand’Agostino per rispon- 
dere al quesito di Consenzio , il quale chiedeva se delle 
rivelate cose noi possiamo cercare 1’ intelligenza , non 
ostante che avesse già egli seco stesso fissato che in que- 
sta materia non tam ratio requirenda , quam auctoritas 
est seq (tenda Sanctorum. Gioverà molto il riportare 
qui il più forte della risposta d' Agostino , la quale è 
troppo necessario , che stia sempre innanzi agli occhi 
di chi vuol fare l’apologista cattolico , senza abbando- 
nare il vero indirizzo del cattolico filosofare de’ nostri 
* 

più illuminati padri, ma col cercare anzi (fi ben segui- 
tarlo. Ecco adunque le parole del S. Dottóre [ad Core 
sent . cap . 120. ); „ Si a me, vel a quolibet doctore 
„ non irrationabiliter flagilas , ut quod credis intelli- 
g ns * corrige dcOuitionem tuarn ( vale a dire la deter- 
,, minazione sudetta non tam ratio requirenda eie. ) , 

„ non ut (idem respuas , sed ut ea , quae fidei firmi- 
5, mita te jam tenes , etiam rationis luce compicias. Ab- / 
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4- P er convincere imper tanto altri, quant* 

è da me, intorno agli argomenti della mia divi- 

\ 

,, sit namque, ut hoc in nobis Deus oderit, in quo nos 
reliquia animantibus excellentiores creavit. Absit, in- 
,, quam , ut ideo credamus , ne rationem accipiamus * 
„ sive quaeramus , cum etiam credere non possimus , 
„ nisi ratiouales animas baberemus. Ut ergo in qui- 
busdam rebus ad doctrinam salutarem pertinentibus, 
,, quas ratione nondum percipere valemus , sed ali- 
„ quando valebimus , fides praecedat rationem , qua 
„ cor mundetur , ut magnae rationis capiat , et per- 
,,’ferat lucem , hoc utique rationis est,,. (Questa ra- 
gione di dover credere , onde poi intendere chiara- 
mente le cose credute , viene data dal §. Dottore nel 
libro de utilità cred. già sopra da noi mentovato); „ Et 
,, ideo rationabiliter dictum est per prophetam : JVisi 
f , crediderilis , non intelligetis ( Isa. 7. 9. ) ; ubi , 
procul dubio , discrevit haec duo , deditquc consi- 
„ lium , quo prius credamus , ut id quod credimus in- 
,, telligere valeamus. Proinde ut fìdcs praecedat ratio- 
„ nera , rationabiliter visum est. Nam si hoc praece- 
„ ptura rationabile non est : ergo irralionabile , absit. 
,, Si igitur rationabile est, ut ad magna quaedam , quae 
„ capi nondum possunt, fides praecedat rationem, quan- 
,, tulacumque ratio , quae hoc persuadet , eliara ipsa 
,, antecedit fidem. 

„ Propterea monet apostolus Petrus(f ,Pet. 5 .,i 5 .) 
„ paratos nos esse debere ad responsionem omni po- 
,, scenti nos rationem de fide, et spe nostra; quoniam 
„ si a me inGdelis rationem poscit (idei , et spei raeae , 
„ et video quod antequam credat, capere non potest, 
,, hanc ipsam ei reddo rationem, in qua, si fieri po- 
,, test, videat quam praepostere ante fidem 'poscat ra- 
„ tiouem earum rerum , quas capere non potest. Si au- 
4, tem jam fidelis rationem poscat T ut quod credit , 
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na fede , uopo sarà, che insinuandomi coll’ana- 
lisi razionale più profonda , entri in me stes- 

„ intclligat, capacitas ejus intuenda est, ut secunduni 
,, earn , ratione reddito, , sumat fide* suae , quantum 
„ potest iutelligentiam : majoretti si plus capita mino- 
„ rem si minus: dum tamen quousque ad plenitudi- 
„ nem cognitionis , perfectioDemque perveniat , ab iti- 
„ nere fidei non recedat. 

Haec dixerim , ut fidera tuam ad amorem in- 
„ telligentiae cohorter , ad quam ratio vera perducit, 
„ et cui fides animum praeparat. . . Porro aut» ni 
„ qui vera ratione jam quod tantummodo crcdebat, i.j- 
„ telligit , profecto praeponendus est ei , qui cupit 
adhuc intelligcre quod credit. Si auleta nec cupit r 
„ et rea, quae intelligenda sunt, credenda tantummodo 
,, existiraat, cui rei fides prosit, ignorat 
. : Un gran parlare è questo d* un’ antico padre, e 

dottore cotanto e da* pontefici , e da concilj generali 
venerato; ma ebe pure coll’andare de' secoli si è smar- 
rito così, che un altro parlare da cotesto ben diverso, 
i c a prima giunta del tutto opposto s* introducesse nel 
comune de* teologi ! L’antichità con Agostino vuole una 
fede in noi delle divine cose, non per fermarci a lungo 
di tutta la vita in questo credere , ma per disporci a 
passare di qui all’ intelligenza perfetta delle cose cre- 
dute : e dichiara per uomo, che ignora il fine del cre- 
dere colui, che stima di doversi arrestare nel credere. 
La posterità ripete da noi un credere perpetuamente 
cieco, il quale debba dirsi presuntuoso, ed arrogante, 
se cercasse mai delle credute cose l'intelligenza ; e que- 
sta ricerca vuol che basti a torre di mezzo tutto il me- 
rito della fede. È vero che la posterità per farci arri- 
vare a questo stato di perpetua credenza , ci prepara 
co’ motivi estrinseci della credibilità, i quali poi tutti, 
se bene si sviluppino, riduconsi a’ fenomeni straordi- 
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so , e le mie interne , e private espressioni , 
onde in me medesimo io spiego si fatti argo 


narj , vale a dire a’ miracoli ; ma qui suppone, che 
raccolgasi il più forte della umana intelligenza , e di 
una dimostrazione .invincibile ; quando tutto ciò con 
Agostino ranticbilà chiama bensì una ragione, e se vo- 
gliam dire ancora una dimostrazione , per indurci a 
credere; ma vuole poi che non meriti altro epiteto 
maggiore di quello del qualunque siasi , quantula - 
cumque. 

Per la qual cosa dovremo noi forse dire,- che i 
moderni dottori della chiesa cattolica sono in lotta co- 
gli antichi? e si certamente (ripigliano gli avversar) 
nostri). Vedasi infatti (soggiungono) il dottor S. Tom- 
maso. che nella somma teologica ( i.p. qu. òi. a. 1.) 
definisce che l’umana ragione per assoluto non può for- 
mare dimostrazione di sorta intorno a' mister j della cat- 
tolica religione , ma che al più ella può far vedere 4 
che tali misterj sono possibili , e che perciò non sono 
ripugnanti alla ragione , lasciando alla sola autorità della 
divina parola stabilita ne’ sudetti motivi di credibilità il 
dirci, e l'accertarci, che oltre all'essere possibili, sono 
reali, e veri. Veggasi di nuovo per lo contrario S. Ago- 
stino nel succitato libro de vera Relig.cap. 8.; equi 
esso francamente asserisce, che al nostro credere debbo 
venire in seguito quel si chiaro lume di ragione, - col 
beneficio del quale tutte le cose, quae primo credi - 
ditnus niliil nisi auetoritatem secuti ( si noti la forza 
di queste espressioni ) , partim sic intelliguntur , ut 
videarnus esse certissima , panini sic , ut videamus 
fieri posse , atque ila fieri oporluisse. Questa neces- 
sità dell'esscrsi dovuto fare le cose annunziateci ne' di- 
vini misterj a. quei modo, che appunto ne viene annun- 
ziato , la ritrae certamente il santo padre da ciò, che 
in Dio dicesi misericordia , e non da ciò , che dicchi 
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menti , trasporti sotto alle più precise , e più 
metodiche espressioni di un dato socievole co- 


giustizia , ossia dovere assoluto: ma intanto posta co- 
tcsta misericordia di assoluta necessità in Dio , sicco- 
me ponesi , ecco dimostrabile per Agostino il fieri 
oportuisse. 

Ora qui senza fan ali si nostra, che adattata sia 
con tutta la finezza a tal questione, come conciliare in 
una guisa, che s’acquietino le menti più alte, e pene- 
tranti, come conciliare, dico, rantichità, la quale ve- 
nerando a buon diritto il dottore S. Agostino , seco lui 
s’accorda ne’ sentimenti costì arrecati, ed accordarla 
colla posterità, che rispettando con ragione il dottor 
S. Tommaso, a sudetti insegnamenti di questo sotto- 
scrive ? Ma per venire subito a questa conciliazione , 
che è d’ un punto della più importante rilevanza , fa 
d’uopo fissare per innanzi con vie maggior distinzione 
ciò , che noi intorno a questo vocabolo fede abbiamo 
analizzando fatto considerare. 

Sotto a questo termine fede non solo può in- 
tendersi quell’argomento, del quale abbiamo parlato a 
lungo, ed il quale risguarda lo stato intrinseco, per 
dir così , della cosa creduta , e da quella parte , che 
vedesi , deduce fermamente, che debbe andare coeren- 
temente in questo piuttosto , che in queiraltro modo la 
parte non veduta ; ma ancora può intendersi quell’al- 
iro argomento, che abbiamo, come di passaggio toc- 
cato , il quale non arrivando ancora allo stato intrin- 
seco della cosa, arriva alle probabilità estrinseche, le 
quali possono giuguere anche alla morale certezza , e 
far quella dimostrazione , che in questa linea sia la 
maggiore , che fare si possa , e conseguentemente che 
sia, almeno in questo aspetto dì cose , invincibile. Una 
di queste probabilità sta nel credito di chi annunzia la 
cosa da credersi : e a misura che la ragione di questo 
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mime linguaggio , e così in varie , e distinte 
serie di proposizioni analizzate (d? onde com- 

credito è forte, la probabilità cresce, onde supporre, 
che la cosa da quest'uomo annunziataci per vera , sia 
tale in realtà. In questo caso può dirsi, che il credere 
sia una fiducia di ritrovare ne'detii , ed insegnamenti 
altrui un buon indirizzo a formare in noi quindi con 
una cohvincente giustezza quell' argomento anzidetto, 
cbe risguarda lo stato intrinseco della cosa annunziata. 
Questa fiducia resta fondata sul credito dell'annun- 
ziante per modo , che se la ragioni di questo credito 
sieno conosciute per le più vigorose cbe possano desi- 
derarsi a tal uopo , resta anch'ella in un grado della 
più grande fermezza in questo genere. 

Può inoltre cotesto vocabolo di fede , inquanto 
cbe significa un argomento risguardante lo stato in- 
trinseco della cosa creduta , pigliarsi per un argomento, 
cbe esprimasi dal credente ne' giudizj taciti , e solo 
manifestati coll’aperta notabilità de' segni, cbe da lui 
si danno del suo consentimento ; e può quindi pigliarsi 
per quella manifesta espressione, e chiara per se me- 
desima , cbe esso metodicamente , e studiosamente fac- 
cia del suo tacito argomento, in guisa da poterne an- 
che render conto ad altri. 

Ora egli è certissimo , che siccome in tutte le 
cose appartenenti a qualunque disciplina ; così molto 
più in quella della cattolica religione l'uomo debbe per 
primo passo entrare nella fiducia , ossia nel dare buon 
credito a chi tali cose gli annunzia , per esser docile 
all'istruzione di lui. In questo aspetto egli è, cbe parla 
il dottore S. Agostino nel libro de utilit. credent. ; e 
di fatto ei soggiunge ( cap.- i 7. ) cbe unaquaeque di -> 
scipllna , quamquam vilis , et facilis , ut percipi pos - 
sit , doctorem , aut magistrum requiriti e se mancasse 
la fiducia nel discepolo di qualunque anche più basso 
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ponesi una giusta razionale teologia ) le fac- 
cia sentire, e le inculchi. Mi farà mestieri, 

artiere fondata sopra il credito , che qnesto artiere si 
abbia di già , per la fama che ne corre , acquistato : 
se in questo discepolo mancasse conseguentemente la 
docilità , onde eseguire , anche pria di vederne il per- 
chè ^quanto gli viene da questo artefice maestro sug- 
gerito , ed imposto, non ghignerebbe mai a possedere 
l'arte colle ragioni, dalle quali viene quest'arte assi- 
stita. E fin qui il santo padre non è punto contradetto 
da S. Tommaso, e da* moderni. La fiducia poi, che 
può averne un catecumeno cristiano su la verità delle 
cose divine annunziate, è certo, che avendo per base 
il credito di chi annunzia in nome non solo di una 
moltitudine di fedeli costituenti la chiesa, ma inoltre 
colla scorta di una serie di prodigiosi fenomeni , che 
maggiore in questo genere non si ritrova , può essere 
senza dubbio una ferinissima fiducia , per obbligare 

2 uesto catecumeno a lasciarsi con tutta la docilità con- 
urre, onde sollevarsi dalle sensibili, e grossolane cose 
( dall’altaccamento delle quali costui debb’ essere , come 
scrive Agostino, purgato) all'unione logica delle cose 
insensibili , che vieppiù distintamente , e minutamente 
nell'indizio loro costantissimo ci sono dalla rivelazione 
spiegate. Ma se la scorta di tante mnraviglie può for- 
mare una dimostrazione invincibile per generare nell’uo- 
mo cotesta fiducia, e docilità: non può servire che per 
una ragione ,' o dimostrazione qualunque siasi , onde 
eccitare poi nell’uomo un argomento proprio , e diretto 
suirintrinseco delle cose divine annunziate ; ed ecco 
nelle anzidelte maraviglie il- quantulacumque ratio 
d'Agostino , senza che gli faccia opposizione TAquinate, 
il quale a capo degli scolastici vuole per assoluto, che 
per internarsi ne* rivelati misterj non i motivi di cre- 
dibilità , e non perciò i miracoli , per quanto stupendi , 
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non v’ha dubbio, anche in questo caso, che 

la providenza speciale investa, e circondi me: 

/ 

ed in numero sovra grande possano essere o veduti , 
o rammentati, ma i tratti della speciale providenza in- 
terni facciano mestieri; e fra gli altri il dono dell'i/*- 
tel letto più su spiegato, PEJNETRAJNTIS AD UNTI» 
MA eorum , quae divinitus reue/antur. 

Con questa forza però à' intelletto Tuomo non 
giugne più che a spiegare l'argomento intrìnseco della 
lede sua divina entro a’ confini delle espressioni tacite, 
o vogliam dire solo notabili per deduzione , inquanto 
ebe dai soli segni notabili per se medesimi , ebe esso 
dà del suo consenso agli articoli di questa fede in qua- 
lunque modo sotto a qualche teologica descrizione ma- 
nifestati, può dedursi Tintemo sudetto suo argomento. 
E fin a tanto che la speciale providenza inoltre non 
circonda quest'uomo in guisa che egli acquisti delle 
espressioni notabili per se medesime , sotto alle quali 
con giusto metodo scientifico possa ridurre parimenti 
notabile per se medesima la tela di cotesto suo co- 
perto argomento, è cosa chiara , che resterà egli sem- 
pre nella fede cieca , o vogliam dire nell' argomentare 
«i le cose divine, ma colla privazione di quella scienza, 
la quale non mai si riconosce da Agostino, e da tutti, 
come scienza , o cognizione propriamente umana , se 
non se qualora dall'intimo nosccre passa al cogitare , 
in guisa , che quanto l'uomo già argomentava, ed es- 
primeva in sé medesimo in uno qualunque siasi vago, e 
indeterminato modo , lo esprima poi , e lo produca sotto 
ad una tela di regolate interiori immagini, e sotto ad 
una serie di termini ordinati , e precisi di comunicazione, 
nel che la maggiore notabilità degli atti umani consiste. 

Siccome adunque lo stato del semplice noscere 
interno è uno stato imperfetto nell'uomo; poiché il na- 
tio genio dell'anima, ed il gius naturale divino, secoa- 
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investa , e circondi gli ascoltatori , a riguar- 
do che io da una parte disponga le mie paro- 

do clie fu dimostrato nel tomo antecedente, esige mai 
sempre in tutto la ragion del più ; così per non tra- 
dire sè stesso , ed il suo gius naturale divino , debbe 
l’uomo per lo manco sforzarsi , per quanto le proprie 
circostanze gli permettono, di spiegare vie sempre più 
Targomento suo interno in risguardo alle rivelate cose 
divine , e ridurlo al più possibile metodo di una pre- 
cisione la più notabile , ed umanamente scientifica. 

Tanto si debbe fare secondo Agostino anche per 
soddisfare qualunque infedele, che per assoluto chie- 
desse questa scientifica esposizione degli articoli creduti 
da noi. Quindi è che il sauto vescovo scrive di più 
( Serra, de V erb. E vari g» Lue. ) ,, Forte de via mala , 
,, hoc est de vita mala fatigatus nescio quis amicus 
„ tuus, non inveniens veritatem % qua audita, et per- 
„ cepta, beatus fiat, sed lassatus in omni cupiditate, 
„ et egestate saeculi , venit ad te tamquam ad chri- 
,, stianum; et dicit. Redde mihi rationem, fac me chri- 
„ stianum, et interrogat quod forte tu per simplicita- 
,, tem fidei nesciebas ; et non est unde reficias esurien- 

„ tem : et cum vis doeere , cogeris disccre 

„ Saeculi hujus ignorantia valida est , hoc est nox me- 
li dia , et urget amicus esuriens. Tibi forte sufficiebat 
„ simplex fides , ilìi non sufficit. Noni quid deserendus 
,, est? Numquid de domo projiciendus est? Ergo ad 
,, ipsum Oominum . . . pulsa orando , pete , insta .... 
,, Cum autem perveneris ad tros panes, hoc est ad ci- 
„ bum, ét INTELLIGENTIAM Trinitatis, habes et 
,, unde vivas, et unde pascas; nec peregrinum venicn- 
„ tem de via reformides, sed excipiendo civem dome- 
„ sticum facies. 

Ma giunto poi anche l'uomo a fare questa scien- 
tifica esposizione dell’argomento riguardante gli arti- 
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le con quel modo , e con quell 5 energia , che 
nelle date circostanze atta sia a ferire V udi- 


toli divini, potrà forse dirsi, che abbia conseguito piu 
di una semplice indicazione intorno a tali articoli ? 
potrà dirsi , ebe gli abbia ridotti alla chiarezza di urna» 
na comprensione , siccome fassi nelle cose , in linea 
delle quali trovasi il più noto, ed il meno nolo? po- 
trà dirsi che gli abbia apertamente dimostrati? nò; 
dirassi al più che ha dimostrata apertamente la loro 
semplice indicazione , dalla quale mai non si toglie la 
ragion di mistero ; e questo soltanto cesserà , quando 
alla semplice indicazione il finale svelamento di cotesti 
articoli succederà fuori da queste nostre sensibili an- 
gustie di luogo , e di tempo. 

Intanto però il genio vivacissimo deH’uomo egli è 
sempre impaziente , e vorrebbe sempre tentare coll’uma- 
no discorso di chiarificare cotesti articoli fino al punto 
di possederli anche nella vita presente non come pura- 
mente indicati , ma come umanamente compresi ; equi 
è dove sottentra a frenare cotesto impaziente trasporto 
la volontà condotta, e rinforzata da quell' altro argo- 
mento , che noi abbiamo esposto più su , dal quale 
viene formato il nostro credere a Dio , e qui è dove, 
che Tuomo acquista ciò , che merito dicesi della fede : 
la quale se deve dirsi illuminata sin dove tutta s'esten- 
de Yindicazione ; resta però sempre cieca al di là di 
questa indicazione medesima. 

Che se l'uomo rifiuta questo merito , guadagne- 
rassi di più la taccia presso qualunque avveduto filo- 
sofo di erroneo , e di temerario , come quel pazzo che 
gli oggetti di pura indicazione pretende portare alla 
classe degli oggetti di umana comprensione ; e sarà da 
mettersi al paro del rinomato Ilaimondo Lullo. Questo 
raro ingegno , ma non abbastanza proveduto d'analisi 
razionale delle prime idee, volle chiarificare il catto- 
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torio (nel qual modo , e nella qual energia di 
parlare specialmente in rapporto a tante cir- 


lico dogma della Trinità, e pretese di averne fatta una 
dimostrazione discorsiva appoggiato a questa maggior 
proposizione : Ubi est infinitum posse , ibi esse debet 
possificatum , et possificans . Io lascio ogni altro rifles- 
so , che su di questo suo raziocinio si potrebbe fare; 
e solamente osservo, commesso qui distingue la potenza 
dal potenziato , e dal potenziante ( per adattarci alla 
barbarie de' suoi termini almeno per un momento), 
onde far nascere da quell 'astratto di potenza due con - 
creti : cosa veramente ridicola ; e di più supponendo 
egli, che nella divinità sia per sé medesima più chiara 
rintima potenza , che l'intimo di lei effetto di produrre 
cotesto potenziato , e cotesto potenziante , vuole discor - 
sivamente colla esistenza di quella, da lui supposta più 
chiara , dimostrare la meno chiara esistenza di questi* 
À tutta ragione perciò Gregorio XI. vietò l’uso di que- 
sta insufficiente dimostrazione, la quale anziché rispet- 
to , somma derisione può meritarci appresso degli in- 
fedeli filosofi. 

Ecco in qual senso resti verificata la dottrina di 
S. Tommaso, e de' moderni, chela ragione nostra non 
è sufficiente a far la dimostrazione degli articoli rive- 
lati , non ostante che Agostino cotanto ripeta , che si 
fatti articoli possono , e debbono colla ragione dimo- 
strarsi. Tutto l'imbarazzo riducesi a questo termine ra- . 
gione , il quale non è stato giammai analizzato a do- 
vere, poiché l'analisi non è fin qui arrivata giammai a 
sviluppare la primigenia, e più intima forza, onde l'uo- 
mo dicesi ragionante. Noi dunque dopo fatto un tale 
sviluppo , stabilire potremo , che presa la ragione in- 
quanto che ella è puramente contemplativa ( secondo 
lo spiegato per innanzi ) dice troppo bene Agostino , 
quando gli articoli di fede divina vuole che sieno colla 
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costanze occulte di chi ascolta, o io parli ana- 
liticamente , oqo, sempre si risolvono que* 


ragione dimostrabili ; ma presa la ragione siccome co-* 
munemente prendesi , inquanto che ella è discorsiva , 
troppo è giusto quanto pretende S. Tommaso, non vo- 
lendo cotesti articoli alla ragione soggetti. Dunque la 
dimostrazione, che in questo caso escludesi da S. Tom- 
maso non è quella, che può coiranalisi nostra chiamarsi 
indicativa \ ma quella, che può coll'analisi medesima 
dirsi comprensiva. 

È da notarsi infatti con grande riflessione oltre 
a qucH'nnione di dottrine significantissime in questo pro- 
posito , le quali furono da noi arrecate nella prefazione 
di questo volume , e ricavate dalla seconda parte della 
somma teologica di S. Tommaso, è dico, da notarsi at- 
tentamente ciò, che nella somma contro a' gentili scrive 
il medesimo Aquinate (lib. i. cap. 8.) Humana ratio 
(ecco le di lui parole) ad cognoscendam fidei veri - 
tatem , quae solum videntibus divinam substantiam 
potest esse notissima , ita se habet , quod ad eam po - 
test aliquis veras simililudines colligere , quae tamen 
non sujjicìunt ad hoc , quod praedicta veritas quasi 
demonstrative , vel per se intcllecta comprehendatur. 
Tanto egli scrive secondo l'intendimento di S. Ilario da 
lui citato ( lib . de Trinit. cap. 5. ) , il quale avvisa : 
ne te inferas in illud secrelum , et in arcanum in -» 
terminabilis veritatis non te immergas , summam in - 
telligentiae comprehendere praesumens , sed intelligc 
compreliensibilia esse. Or ecco accennate qui chiara- 
mente due sorta d'intelligenza intorno agli arcani della 
divina fede. L'una, che porta il sommo dell' intendere ^ 
ossia la svelata comprensione ; e questa non è che per 
quelli ,-a' quali già è dato il vedere svelatamente la di- 
vinità: l'altra, che arriva ad averne una fermissima in- 
dicazione , onde affermare , che sieno almanco si fatti 

Pari. III. io 
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tratti di speciale divina dispensazione , che 
gratiae gratis datae coli’ apostolo chiamansi 


arcani comprensibili , cioè tali, in su de'quali possa ca- 
dere la contemplazione nostra , mediante la quale tutte 
le idee^ onde ci vengono indicati cotesti arcani, si veg- 
gano e fra di loro, e fra gli aspetti delle cose già al- 
tronde conosciuti; così bene ligate, e logicamente uni- 
te , che non ci lascino punto dubitare della verità in 
questi arcani coperta , e die si potrà un dì pienamente 
comprendere . Con questa seconda sorta d' intelligenza 
noi possiamo raccogliere delle similitudini , le quali, 
appunto perchè sono puramente similitudini , dar non 
ci possono mai dimostrativa chiarezza degli arcani come 
stanno in sè stessi , e come poi saranno da noi com - 
presi nella beatitudine ; ma possono in buon conto es- 
sere chiamate similitudini vere : cioè a dire tali enigmi, 
»e' quali ci traluca per ferma indicazione quella veri- . 
tà , che in essi arcani è contenuta. 

Egli è poi sotto a queste similitudini, che S. Tom- 
maso vuole , che noi dimostrare possiamo anche discor- 
sivamente la possibilità, ossia la non ripugnanza de' ri- 
velati mister) : e ciò è vero , inquanto che noi possia- 
mo ne' fenomeni , i quali stanno per noi nella classe 
d'umana comprensione , cercare quegli aspetti , i quali 
portando unione fra di loro , possano essere da noi ac- 
comodati con qualche sorta d'analogìa a quanto ci sta 
fermamente indicato neU'inlimo di noi medesimi intor- 
no a cotesti misterj ; e per quanto la similitudine vale 
(che per altro è ben lontana qui dal dire identità ) 
possiamo far vedere cotesta loro possibilità , riservan- 
doci di far costare poi , oltre la possibilità , la reale 
esistenza di tali misteriose cose non più discorsiva • 
tp ente y ma contemplativamente , in vigore di quell'ar- 
gomento già di sopra sviluppato , per il quale noi ere- 
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dalle scuole); e dall’altra parte a riguardo che 
gli ascoltatori mi si prestino cosi docili , e co- 


dianio a Dio , ed il quale sia studiosamente da noi 
ridotto ad espressioni ordinariamente precise. 

S. Agostino ( serm . 1 1 j: de verb . Joan . c. 9. ) 
accomoda la similitudine di un virgulto, che spunta iu 
riva d'un ruscello, sotto al qual virgulto nasce contem- 
poraneamente la di lui immagine in cotest'acqua , ac- 
comoda, io dico, questa similitudine ai termini di ana- 
logia , e di enigma , che già abbiamo intorno alla di- 
vina Trinità nel catechismo , ai termini cioè di padre , 
e di figlio nella divinità , onde provare la possibilità , 
e non ripugnanza , che la personalità chiamata figlio 
sia coeterna alla personalità chiamata padre . Questa 
prova tanto vale, quanto vale quella rimotissimma cor- 
rispondenza , che passa tra gli oggetti di umana com- 
prensione , e gli oggetti di semplice indicazione . Im- 
perocché nell' indicazione della divina triade troppo è 
sublime la forza di consistenza che tra il padre , ed il 
figlio ci traluce ; ed è mollo ben diversa da quella 
forza , onde il virgulto coll immagine sua coesiste . 
cQuindi è che da questa similitudine non crede mai Ago- 
stino , che ricavare si possa quel gran punto di far ve- 
dere , che non solo possibilmente , ma realmente debba 
dirsi coesistente il figlio col padre divino ; crede anzi, 
che troppo più faccia mestieri di sollevarsi meditando 
per giugnere a quella tal quale scoperta intelligenza 
che sodisfaccia, ed in vigor di cui rimanga quest'ar- 
ticolo e per noi , e per quelli , che a guisa del fame?* 
lico amico notturno , vengono a domandarcene ragioi- 
ne , rimanga, dico, illustrato in guisa da riporsi fra 
quegli oggetti di fede , che dopo d' essere stati cre- 
duti , sic intelliguntur , ut videantur esse certissi- 
ma ; ed in ciò resta egli accordato con S. Tommaso, 
il quale poi ( cont. Gent • lib. 4 » cap . 1.) soggiugne: 

IO * 


1 48 Lo Studio An al . della Relic . 
si raccolti, che basti per indi rimanersene per* 
aliasi. Che se mancherà loro questa docilità , 
e raccoglimento , non per questo dovrà dirsi , 
che avendo io eseguito ciò che da me si do- 

• 

Haec , quae nobis revelantur , sub quibusdam simi li tu» 
dinibus , et obscuritatibus verborum nobis proponun - 
* tur , ut ad ea quoque CAP1ENDA SOLI STUDIOSI 
perveniant ; alii vero quasi occulta venerentur. Dalle 
•imilitudini , ed oscurità di parole, colle quali il cate- 
chismo , e la teologìa descrittiva suole proporci gli ar- 
ticoli di rivelazione , chi non è studioso , altro non 
potrà scopertamente ottenere , che immagini sensibili , 
nelle quali travedere, e venerare, non come totalmente 
occulto, ma come quasi occulto ciò, che per l'intimo 
dono dell' intelletto egli ha penetrato di vero nella rive- 
lazione medesima; che se lo studioso arriverà a capire 
al fatti articoli, non vorrà già S. Tommaso, che que- 
sto capire sia un effetto dell'umano discorso (essendo 
ciò, che egli ha già manifestamente rifiutato); ma vor- 
rà , che sia un capire uniforme all' intimo dono dell* 
intelletto , che egli stesso riduce all'evidente intuizio- 
ne , simile a quella, che risguarda le cose, quae pri - 
mordialiter cognoscimus . Adunque vorrà che sia un 
capire , e per conseguenza poi un dimostrare proprio 
d’ un'evidenza contemplativa , secondo che fu detto da 
noi, e secondo che sarà in questo volume da noi eseguito. 

Ed ecco il pregio dell' analisi nostra , la quale 
non solamente viene ad uniformarsi a sentimenti degli 
antichi , e pe’moderni dottori collo spiegarli , e metterli 
in quella precisione , che tutt'ora si desideravano ; ma 
ancora viene a conciliare cotesti rispettabili sentimen- 
ti , che in altra maniera se ne restarebbero in una lotta 
irreconciliabile ; e anziché drizzarci ad una vera co- 
municabile scienza , in un'altissima confusione c' inter- 
terrebbero sempre mai. 
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veva , abbia mancato di almeno convincerli. 
Poiché infatti se dopo di ciò costoro vorran- 
no farmi opposizione , e resistenza , vedrà 
ogn’uno imparziale, che essi travolgendo la 
chiara, e convincente verità, parleranno ali* 
impazzata , e negheranno il già conceduto , e 
faranno viziosamente de’ giri i più tortuosi , 
fino a dar per supposto ciò, che pur essi , an- 
che per l’impegno loro, suppor non dovreb- 
bero, o a rifiutar ciò, che pur essi costante- 
mente affermare , e difendere per P intento 
loro dovrebbero. 

5. In così diportarmi io certamente use- 
rò dell’umano discorso, che dal più noto al 
manco noto procede ; ma chi saprà vedere , 
e ben discernere le cose , osserverà , che tut- 
ta la forza di questo discorso mio s’ aggirerà 
nei rilevare , siccome riflettevamo più sù, col 
valore di un’espressione indicativa più nota, 
il valore di un! altra similmente indicativa 
espressione meno nota , ossia meno spiegata. 
Quanto però all’oggetto indicato 9 osserverà, 
che questo non crescerà mai di lume , vale a 
dire non si farà mai più noto di quello, che 
porti una semplice indicazione. S’aggiugnes- 
sero pure a quest 'indizio cento nuovi aspetti, 
resterà esso con questi nuovi aspetti più com- 
pito , ossia più ampio nell’ indicare; ma i con- 
fini di questo semplice indicare , esso non ol- 
trepasserà giammai. Siccome tutto il mio im-. 
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pegno in questa parte mirerà a fare , che gli 
argomenti interiormente costituenti la mia di- 
vina fede, sieno ridotti alle espressioni più 
precise, e più vive del linguaggio di comuni- 
cazione ; e per far vedere , che queste sono* 
veramente le più precise , e le più forti a co- 
testo proposito , ne farò il paragone discorsi- 
vo con altre espressioni, la precisione, e for- 
za delle quali già sia più nota ; e dimostrata 
questa precisione , appresterò a quelli , che 
m’ascolteranno una chiara , e distinta manie- 
ra , sotto alla quale possano al par di me espri- 
mere con notabile , e sistematica integrità, e 
nettezza quegli argomenti , che essi al par di' 
me debbono fare intorno alla divinità campeg- 
giare in se medesimi. ' 

ùt" 6. Se non che : questi argomenti ( avvi 
chi mi ripiglia ) pria ancora che vengano sot- 
to le aperte espressioni umane , forse che , pi- 
gliati come stanno intimamente nell’anima 
non saranno formati sul procedimento del più 
noto al manco noto ? Si rifletta ( io rispondo ), 
che i concetti , o vogliam dire le intellezioni 
come stanno intimamente nell’anima , o sieno 
ricavate dall’anima stessa , o sieno ricavate 
dalle immagini corporee, formano una intel- 
lezione sola sotto all’idea delP essere genera- 
le ; e se ciò non fosse , come potrebbe sussi- 
stere nell’anima quelPunztd logicale > per cui 
ella yien detta essenzialmente ragionevole 
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Ora tutte le cose intimamente intese , e logi- 
camente unite nell’ anima formano un grado 
uguale di notorietà ; nè v 5 è fra di loro il più 
noto , ed il manco noto. Il procedere dal più 
noto al manco noto si fa solamente quando si 
viene dall’ intima semplicissima nozione delle 
cose, come sta nell’anima, alle materiali im- 
magini del cerebro , e della voce esprimenti 
nel modo loro analogico il valore della nozio- 
ne semplicissima, che vi sott ? intende l’anima 
stessa. Di fatti fra queste immagini ve ne so- 
no di quelle più vive , e meno vive , più ov- 
vie , e meno ovvie , più usate , e meno usa- 
te ec. ed ecco il più noto , e il manco noto. 
La filosofia sprovveduta fin ora dell* analisi 
razionale non ha mai saputo sistematicamen- 
te distinguere la sostanza delP intima intelle- 
zione dalla natura delle espressioni ; e perciò 
non ha mai saputo stabilire a gran dovere, che 
l’argomento come sta nell’anima è tutto in- 
sieme , è tutto logica unità ; e come sfa nel- 
le espressioni ( delle quali sempre abbisogna 
V uomo in tutti i momenti di questa vita per 
le di già addotte ragioni) tutto è diviso, tutto 
sussecutivo , e tutto disposto a fare che il me- 
no chiaro venga in appresso al più chiaro , 
ond’ essere anch’esso così chiaramente ester- 
nato. * ; 

7. E se T uguaglianza di notorietà nello 
stato interiore dell’ anima si verifica di qua- 
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hinque argomento rispetto alle cose, le qua- 
li , rigorosamente parlando , cadono sotto la 
comprensione dell’ umano discorso , che ri- 
sguarda il chiarificare un fenomeno corporeo 
con un altro fenomeno di questa linea già più 
noto a noi , quanto più si dovrà verificare di 
qualunque argomento , che risguardi F ordine 
di semplice indicazione , come appunto sono 
gli argomenti , che formano in noi la fede di- 
vina? A ragione pertanto abbiamo questi ar- 
gomenti chiamati di una evidente contempla- 
zione in se medesimi; e se possono le espres- 
sioni loro essere chiarificate coll’ umano di- 
scorso, questa chiarificazione ad altro non può 
servire , che a fare esternamente risplendere 
la contemplativa loro evidenza coll 5 esporre 
la fermezza dell' indicazione , che portano se- 
co intorno alla divinità; ma non mai a svelar- 
ci, ovvero a manifestarci più che tanto la co- 
sa indicata , per quanto possa questa indica- 
zione in vigor d’ uuo straordinario corso di 
provvidenza speciale crescere ne’suoi aspetti , 
come appunto F indicazione della divinità cre- 
sce negli aspetti del trino ; secondo che or ora 
di proposito rnostraremo. 

8. Ma tant’è ( mi si fa di nuovo istanza ): 
intorno all’esistenza della divinità si fanno de- 
gli argomenti di umano discorso , non per ri- 
durre l’idea della divinità all 5 integrità, e pre- 
cisione delle nostre espressioni, ma per fare, 
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ohe T esistenza a noi ignota della divinità si 
renda nota per via degli effetti divini , che ci 
cadono sotto ai sensi , e che ci sono sempre 
mai notissimi. Di fatto resistenza di Dio non 
è posta nella classe delle cose credute ; ma 
delle cose mostrate con discorso di umana 
comprensione ; e tanto dimostrata si conside- 
ra , quanto il dire , che dovunque avvi calo- 
re , li avvi il fuoco. 

9. Misera filosofia! (io rispondo) ha sa- 
puto insegnar nelle scuole , che debbe distin- 
guersi con esattezza V analogo dall’ univoco: 
ha saputo insegnare, che vuol essere ben di- 
stinto il categorico dal trascendentale : ha sa- 
puto soggiugnere, che il trascendentale , os- 
sia" quella tal cosa , la quale va indicibilmen- 
te al disopra di tutte le categorie delle sostan- 
ze , e dei modi tutti , i quali a noi si presen- 
tano in tutte le altre cose , ella è la divinità : 
ha saputo stabilire con precetti, che per fa- 
re una vera , e scientifica dimostrazione di 
qualunque siasi cosa , conviene un mezzo ter - 
mine logico ritrovare, il quale possa dirsi ca- 
tegorico di quella cosa, che vuoisi dimostra- 
re ; e poi non sa fare nelle medesime scuole 
riflettere, che le cose a noi visibili essendo, 
quant’è da loro, dentro ai limiti della pro- 
pria categoria ristrette, non possono mai aver 
forza adeguata , o vogliam dire non possono 
mai univocamente paragonarsi , e col legarsi 
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in logica unità con quell* essere ineffabile , e 
trascendentale , qual* è Iddio ? L* idea delle 
visibili cose sembra far lega di umano discor - 
so procedente dal più noto al manco noto, os- 
sia dal noto alP ignoto , colf idea della divi- 
nità : ma solamente perchè si toglie, a dir co- 
sì , la divinità dal suo stato di trascendenta- 
le si mette in un aspetto di analogìa con sè 
medesima , e di qui in un aspetto si pone di 
rassomiglianza colle visibili cose dentro all* 
ordine delle categorìe loro : che vale a dire , 
perchè noi lasciando di considerare Iddio al di 
là di tutte le categorìe > lo poniamo nella ca - 
tegorìa delle cagioni propriamente dette :cioè 
lo consideriamo in quello stato , sotto al qua- 
le noi concepiamo l’essere di cagione in que- 
ste visibili cose, e solamente diamo a lui il 
primato, col dirlo prima cagione universale > 
e necessaria; ed in questo caso Iddio resta al 
cospetto nostro come una cosa dello stesso or- 
dine logico , in cui già sono gli oggetti visibi- 
li ; e qui consideriamo gli oggetti visibili come 
effetti , e Dio come cagione ; mentre così , do- 
vendo essere gli effetti, e la cagione dello 
- stesso genere , e della stessa natura , noi da- 
gli effetti conosciuti veniamo logicamente a 
scoprire la natura della cagione , almeno sot- 
to ad un aspetto generico. Di fatti è generico 
l’aspetto , che dassi a Dio , quando dicesi , che 
.è una cagione prima , universale 3 necessaria , 


» 

Parte Terza Capo Settimo . 1 55 

e conseguentemente piena di tutte le più al- 
tere possibili perfezioni , che l’uomo non può 
comprendere , e definire , sebbene in qualche 
maniera ne accenni talune. 

io. Ora il dimostrare resistenza di Dio 
in questo modo , egli è un dimostrarla da teo- 
logo descrittivo ; e di fatti vedesi , che sotto 
a questa dimostrazione viene quindi a descri- 
versi Iddio come uno spirito infinitamente sa- 
piente , infinitamente volente , infinitamente 
giusto, infinitamente misericordioso , con tut- 
to quel restante , onde componesi la teologìa 
descrittiva , della quale abbiamo parlato abba- 
stanza nella prima parte di questo studio ana- 
litico . Ma (siccome dicevamo costì) egli è cer- 
to, che per liberarci da tutte quelle opposizio-- 
ni, e contrasti d’idee, che questa teologìa , per 
quanto sia esatta, non può evitare, fa mestieri 
il riportarci alla teologìa razionale . Dunque 
farà d’uopo , che alla razionale nostra dimo-, 
strazione indicativa si riporti anche la prefata 
discorsiva dimostrazione dell’esistenza di Dio 
per. liberarla da tutti i contrasti , e segnata- 
mente da quel contrasto da noi rilevato nella 
meditazione filosofica su V ateismo , ec. , e 
quindi nella prima parte sudetta di questo silo 
dio , nel quale si osserva , che l’ idea di ca- 
gione essendo di sua natura un’idea relativa 
agli affetti, a quella cosa cui si vuole accor- 
dare quest’idea di cagione y e si vuol chiama- 
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re cagione per essenza sua , debba accordarsi 
ancora la essenziale necessità di produrre gli 
effetti suoi , altrimenti P essenza sua non por- 
terà più l’essere di cagione ; ed in tal caso 
debbe svanire quelP altra idea di libertà di 
creare , e non creare quest’ universo , che poi 
vuoisi dall’altra parte salvare in Dio. Dun- 
que P unica y e veramente propria dimostra- 
zione dell’esistenza di Dio è quella , che ab- 
biamo stabilita noi, ne’ luoghi sudetti, e ri- 
cavata dall’ intima ferma evidentissima indi- 
cazione y che in noi tanto più si rafferma * 
quanto più si nega : la dimostrazione cioè di 
una ragione per ogni verso compitissima , e 
pienamente originaria così di tutte le cagioni, 
come di tutti gli effetti reali, e possibili. Dun- 
que tutto l’impegno del filosofo intorno all* 
esistere della divinità deve restringersi quan- 
do voglia con tutta la proprietà , e strettez- 
za convincerne altri ; al ridurre con umano 
discorso cotesta evidentissima indicazione in 
espressioni di socievole , e comunicabile lin- 
guaggio, che sieno le più distinte, e le più 
precise per analisi razionale . (a). 

(a) Il pretendere che dell’esistenza di Dio si possa 
fare una dimostrazione discorsiva. , la quale sia propria 
di una teologia non descrittiva puramente, ma rigoro- 
samente razionale , come pur troppo supponesi da tanti 
per mancanza di esatti analitici lumi , oltreché egli è 
un degradare la nozione di Dio dalla miglior , fermcz- 
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il. Messa in vista così distinta , e preci- 
sa Pidea della divinità pigliata dagPintimi rap- 
porti delP uomo , debbe il filosofo teologiz- 
zante col mezzo delle prefate espressioni far 
vedere , che non sarebbe interamente esposta 
cotesta idea della divinità in corrispondenza 
di cotesti rapporti delPuomo da noi certamen- 
te , non con altra filosofia , se non se colla fi- 
losofia del /«Ho» riconosciuti , qualunque vol- 
ta , non fosse vero , e non sussistesse ciò , che 
appellasi comunemente di teologìa naturale , 
e ciò, che si chiama comunemente di teologìa 
rwelàta: debbe reciprocamente far vedere in 


za intellettuale , in che pure si mettono i primi pria*- 
cipj dell’ umano discorso di metafìsica, e di fisica, de* . 
quali dicesi per assoluto, che sono indimostrabilmente cer- 
tissimi, egli è ancora un opporsi manifestamente all'apo- 
stolo , il quale, siccome avvertimmo, vuole che anche 
l'esistenza di Dio cada sotto la fede ,e per conseguen- 
za, secondo l'analisi da noi fatta della fede divina, ca- 
da unicamente sotto ad una dimostrazione contempla- 
tiva . Suole dirsi, che qui l'apostolo parla solo per gli 
uomini rozzi, che souo incapaci di scientifica dimostra- 
zione , e ne’ quali deve supplire la fede , che acquisti- 
no essi di questa divina esistenza. Ma in qualunque roz- 
zo uomo, purché sia ancor uomo, come potrà mai aver 
luogo questo ripugnantissimo discorso „ Io non so ch'esi- 
eta un Dio, pure sulla parola di questo non ancora per 
me esistente Dio, credo che esso certamente esista?,, 

In questo, e tanti altri somiglianti laberinti forz'è,che 
si ritrovino anche i più nobili iogegni del mondo, fin- 
ché non si daraono con tutto lo studio all'analisi ratia- 
nalt bielle prime idee. - • f 




/ 
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i3. Noi abbiamo di già ne- tomi antece* 
denti eseguita sostanzialmente quest’ impresa 
in risguardo a ciò che può dirsi di teologìa na- 
turale ; ci rimane ad eseguirla in rapporto a 
ciò , che teologìa dicesi rivelata. Or eccoci al- 
le mosse. Per teologìa rivelata io intendo il 
cristiano sistema , e precisamente come sta 
dogmaticamente presso acattolici, e questo 
io dico frutto di una speciale provvidenza , me- 
diante uno straordinario corso di cose. Con 
quale dritto io pretenda , che quanto può me- 
ritare veramente il titolo di rivelato sia tuttò 
da ridursi ai solo catlolicismo , si farà chiaro, 
anche di per se medesimo , in appresso , e par- 
ticolarmente nel cap. 14. Perlocchè su di que- 
sto sistema ragionando noi con evidenza con- 
templativa , resterà ogn 5 uno , quant* è dalla 
nostra analitica .maniera di procedere , con- 
vinto a dire , che desso è P unico vero siste- 
ma , appunto perchè si è Punico sistema , che 
possa con adeguazione compire nelle debite 
espressioni di precisione analitica P indicazio- 
ne fermissima della divinità coi rapporti ana- 


tnente io mossa a cercare nn altro compimento adegua- 
to; e frattanto non potrà operare, perchè non arra an- 
cora potuto intrinsecamente conoscere con distinzione 
di compimento qnal debba essere la misura de'suoi rap- 
porti , e delle sue azioni. Ma in vista della nostra ana- 
lisi , questi , e tanl’altri spaventevoli spettri di objezio* 
lai svaniscono tostamente. . . * 
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lizzati della umanità. U esecuzione di quest 5 
impresa non esige poi altro in sostanza , che 
il sistemare quell’aureo sentimento dell’ acu- 
tissimo Agostino ( de vera relig.cap . 1 7.) Ipse 
( Christus ) totius doctrinae modus . . . in di - 
ctis y in facti S) in sacramentis ad omnem ani - 
mae instmctionem , exercitationemque acco - 
modatusy quid aliud , quam RAT10NALIS 
DISCIPL1NAE regulam implévit ? Se la filo- 
sofia di que’ tempi fosse stata analitica delle 
prime idee , quale appunto adesso da tutti i 
più sublimi pensatori onninamente richiede- 
si,chi ha saputo gettare questo lampo di luce 
purissima , avrebbe anche saputo tanto me- 
glio di noi farlo sistematicamente campeggia- 
re in tutte le divine , ed umane cose colla mi- 
glior possibile precisione ;ma non giova guar- 
dare al passata : è dovere piuttosto che alla 
meglio delle picciole forze nostre ,‘si prò veda 
al presente , ed al futuro. 
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CAPO Vili. 

Basta V analisi de* principali capi della rive- 
lazione cattolica * per argomentare degli 
altri . Primo capo quello dell y unico Dio 
trino. Teologica descrizione , che suole far* 
si di questo grande articolo . Si avverte eoa 
Agostino quanto V enigma di questa descri- 
zione sia lontano dal vero > come sta in 
se medesimo , se neppure il nome di cosa , 
e neppure il nome di cagione di tutte le co- 
se è precisamente degno di Dio . Rilevasi- 
come si debba riportare la teologìa descrit- 

- ti va alla teologia razionale , affine di ridur- 
re ai migliori termini l’indicazione /’inef- 
fabile divina trinità. Si nota su di ciò quan- 
to ne insinui il catechismo diretto ai par - 

- rochi per decreto del Tridentino , e quanto 
ne inculchino i più, rispettabili padri . 

i. Non è P impresa d’ un libro il teo-i 
logizzare coll’ analisi nostra su di tutti , e 
ciascheduno articolo di quella dottrina, che 
dogmaticamente presso a’ cattolici dicesi ri- 
velata . Ma basta pur bene all’ intento no- 
stro , che riduciamo a cotesta analisi gli artico- 
li fondamentali di tutto il sistema della cat- 
tolica rivelazione , come quelli, che da una 
parte sembrano i più difficili , e strani , e dalP 
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altra parte debbono considerarsi come i pria*? 
cipj di tutti gli altri articoli , i quali perciò 
sono come semplici conseguenze ,, o vogliam 
dire come una semplice esposizione più distin- 
ta , e più individuata di questi. Veduta im- 
pertanto P analitica forza di tali fondamenti , 
potrà il saggio filosofo travedere la forza me- 
desima negli altri articoli; o se non altro, po- 
trà darci credito , e non dubitare , che venen- 
do noi ( siccome a miglior uopo intendiamo , 
se il ciel ne salvi , di venire) ad un metodico » 
sviluppo di tutti , e ciascheduno gli articoli 
anche meno principali, sarà per vedere in que- 
sti parimente a risplendere quella contempla- 
tiva evidenza y che ne’ principali fin da quest* 
ora a far campeggiare imprendiamo. 

a. Fra questi adunque il primo si è quel- 
lo, onde il cattolicismo ci predica di contem- 
plare nella divinità una distinta Trinità. Quest* 
articolo ci vien predicato sotto ai termini di 
una teologia descrittiva , la quale essendo con?* 
forme a quella migliore , che può farsi da noi 
teologica descrizione della medesima divinità, 
riesce la più comoda per li più culti insieme, 
e per li più rozzi della società , onde esporre 
dogmaticamente , colla più nobile sensibilità 
cotesta verità quanto incomprensibile per uma- 
no discorso , altrettanto fermissima per indi- 
cativa contemplazione ; e onde potere così far 

tutti d’ accordo una confessione di fede che 

. » •- 

li * 
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sia. di tutta l’uniformità nelle espressioni di 
comunicazione in un medesimo catechismo 
contenute. 

3. La teologica descrizione della divini- 
tà si riduce , come vedemmo , in sostanza a 
proporci V in finii o assoluto de’nostri beni sot- 
to l v idea di uno spirito' infinitamente ìnielli - 
genie , ed infinitamente volente , con tutte 
quelle perfezioni , che a questo infinito inten- 
dere , ed infinito volere vanno di conseguen- 
za. Or dunque per tutta la coerenza descrit- 
tiva era necessario , che quella distinta Trini- 
tà, la quale nella divinità insinuata ci viene 
con tanta razionale giustezza , come vedre- 
mo , dal cattolicismo , fosse descrittivamente 
ricavata dall’intima costituzione di cotesto Spi- 
rito infinitamente intelligente , ed infinitamen- 
te volente . Ascoltiamone in breve la teologi- 
ca descrittiva esposizione. 

4» L’ infinito spirito costituente la divi- 
nità EGLI È infinitamente esistente , o vo- 
gliami dire consistente in sè medesimo, per es- 
sere appunto quello , che è di fatto senza co- 
municazione , o dipendenza da altra cosa. E 
qui si rifletta di proposito su quella prima 
espressione EGLI È , la quale ci designa ciò, 
che s ? appella essenza , ovvero natura , che è 
-cosa diversa nel suo concetto da W esistenza: 
e si osservi con attenzione , come questa es- 
senza in questa espressione EGLI È venga 
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poi a distribuirsi indivisibilmente sì , ma con 
reale distinzione, in questi susseguenti mem- 
bri della nostra descrizione . Cotesto spirito 
adunque s’egli è infinitamente esistente, EGLI 
E pure infinitamente intelligente, e per con- 
seguenza infinitamente esprimente di s è me- 
desimo : EGLI E del pari infinitamente volen- 
te y e per conseguenza infinitamente compia - 
centesi di sè medesimo. Come infinitamente 
intelligente y ed esprimente sè stesso ci dà un 
aspetto di se medesimo realmente diverso da 
quello , che ci dia come infinitamente esisten- 
te ; e come infinitamente volente y e compia - 
centesi di sè stesso , ci dà un aspetto di sè me- 
desimo realmente diverso da quello ci dia e 
come infinitamente esìstente , e come infini- 
tamente esprimente se stesso. 

5. Ma intanto s’EGLI È infinitamente 
esìstente y e consistente in sè stesso; dunque 
esiste quanto mai tutta la di lui infinita essen- 
za richiede. Dunque ha tutta la pienezza del 
suo esistere ; e nello stesso meutre Fha con 
tutta l'indipendenza , ed incomunicabilità di 
altra qualunque siasi cosa in qualunque modo 
sussistente . Ora i metafisici allorché veggono 
una totalità d’ esistere così piena , e così in- 
dipendente , la chiamano per buona ontologìa 
una sussistenza , un individuo , un supposto; e 
se il costitutivo , in cui ritrovasi questa tota- 
lità , sia eccellente , sia nobile , sogliono per 
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giusto onore , chiamarlo persona . Dunque do- 
vremo dire, che Y infinito spirito, in cui ri- 
siede la divinità, inquanto EGLI È pienamen- 
te consistente in tutta la sua infinita essenza , 
nella quale ritrovasi un infinito intendere , ed 
un infinito volere , costituisce in sè medesimo 
una sussistenza nobilissima, che perciò deb- 
be chiamarsi persona divina. 

6. Andiamo innanzi. L’ infinito spirito 
costituente la divinità EGLI È infinitamente 
esprimente di tutto se medesimo ; ed in con- 
seguenza P espressione è in tutto lui medesi- 
mo , ed è tanto piena , quanto porta V infini- 
ta di lui esigenza. Ora in questa linea d’edere 
esprimente , egli ha una totalità non inferió- 
re a quella dell’ altra sumentovata linea ; e 
conseguentemente resterà esso con infinita 
pienezza tutto espresso in se medesimo. Per 
lo che in questa linea pur anche d 'essere in 
.se stesso con una pienissima , e indipenden- 
tissima totalità espresso , meriterà il titolo di 
persona . Ed ecco la ragione d’ un’altra perso- 
nalità, che necessariamente spunta , a dir co- 
sì , nella divina essenza . 

7. Finalmente l’infinito della divinità 
EGLI E infinitamente compiaccntesi di se 
medesimo ; e per conseguenza la compiacen- 
za è in tutto lui medesimo, per quanto è in- 
finitamente capace tutta la di lui natura. Di 
qui è che P infinito della divinità debbe in 
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questa compiacenza restare infinitamente go- 
duto in se medesimo. E se anche in questa li- 
nea di goduto vediamo , siccome può infatti 
vedersi una pienezza indipendentissima, vor- 
rà la ragione , che anche in questa linea gli 
accordiamo un’altra personalità nella stessa 
natura sua. E qui eccoci tre persone in un so* 

10 Iddio. • 

8. Ma proseguiamo alquanto più colla 
teologia descrittiva a dipignerci con maggior 
vivezza di queste divine persone Y origine ed 

11 procedimento. L’infinito come persona con* 
sistente in tutto l’essere suo , che porta un in* 
finito intendere , un infinito volere , compren- 
de eternamente tutto sè medesimo , ed eter- 
namente in sè medesimo esprime il valore di 
questo concetto : IO SONO QUELLO CHE# 
SONO ; ed in così esprimendosi eternamente , 
eternamente compiacesi d’essere chi egli si è* 
In quella eterna espressione , o dir vogliamo 
in quell’ eterno verbo , ecco 1* infinito espres * 
so , cioè a dire quella totalità , e per conse* 
guenza quella persona , nella quale resta iati* 
inamente espressa l’anzidetta persona consi~ 
stente in tutta la divina essenza. Per lo che 
questa persona dell’ infinito espresso nella es- 
senza di se medesimo nasce dalla persona con* 
sistente nella medesima essenza : e di più na- 
sce rappresentando con infinita vivezza tutta 
la persona esprimente , e nasce colla mede* 
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sìraa di lui semplicissima natura. Dunque a 
buon diritto la persona d eW infinito espresso , 
o vogliam dire il verbo divino potrà chiamarsi 
in una singolarissima guisa figlio eterno della 
persona consistente nella divinità ; e questa 
persona consistente , dovrà per opposizione di 
relazione appellarsi eterno genitore. 

9 . S’osservi inoltre , che in quell’ intima 
eterna pienissima compiacenza , che fa su la . 
persona espressa , o si vero sull* eterno suo 
VERBO la persona del genitore eterno , spi- 
ra , o vogliam dire acquieta tutto se medesi- 
mo in lui ? ossia nella filiale di lui personali- 
tà , come quella , da cui immutabilmente gli 
vien contestato d ? essere egli quello , che ap - • 
punto si è . Qr ecco , clic in questa spi razio- 
ne , in questa eterna compitissima quiete noi 
abbiamo il risultato de\V infinito pienamente 
goduto ; e lo abbiamo come quella personali- 
tà divina , che intimamente sussiste fra il pa- 
dre , ed il figlio in una comune divina essen- 
za. E questa persona dell’ infinito goduto in 
vigor di passiva opposta relazione dovrà dirsi 
uno spirato del padre per via del figlio nella 
divina sostanza ; e per conseguenza dovrà no- 
minarsi come per antonomasia lo spirito divi- 
no , ovvero lo Spirito Santo , cioè a dire san - 
tificatore. Imperciocché in esso resta compiu- 
to tutto il divino sussistere in se medesimo, 
d’onde piglia tutta l’ originaria forza la prov- , 
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vidfcnza universale , e con distinzione quella 
special provvidenza, per cui unicamente pos- 
siamo riuscire noi giusti, e santi, vale a dire 
atti all’eterna compitissima beatificazione no- 
stra nel medesimo stupendissimo trino della 
divinità. 

io. Qui tutta in sostanza riducesi la dog- 
matica teologìa descrittiva intorno alla divi- 
na Trinità. Ma che? penseremo noi forse con 
tutta 1’ esattezza de’ termini * qui adoprata , 
d’aver esposta precisamente la divinità come 
sta eMa in se medesima? Il grand’ Agostino 
dopo d’avere colla migliore eloquenza propo- 
sta questa del resto bellissima descrizione teo- 
logica nel 1 . lib. de doctr . christ . cap . 6., si 
ripiglia tosto così : ,, Abbiamo noi detto fin 
,, qui , abbiamo noi fatto risuonare nulla, che 
,, possa dirsi degno di Dio ? Ah che piuttosto 
,, io sento , e posso attestare , che in ciò al- 
„ tro non ho fatto che voler dire ; e se qual- 
„ che cosa ho detto , non è certamente ciò , 
„ che io dire voleva. E d’onde io posso at- 
,, testare tal cosa? dal sapere , che Iddio egli 
,, è ineffabile. E se queste cose , che ho det- 
„ to , fossero proporzionate , e degne di Dio, 
„ sarebbero auch’ esse ineffabili ; ma se fos- 
„ sero ineffabili , come sarebbero state dette 
,, da me? d’onde apparisce, che non è poi 
,, anche del tutto ineffabile Iddio ; mentre al- 
,, lorchè dicesi che egli è ineffabile , qualche 
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„ cosa pur dicesi di lui, E qui ci -traviatalo 
„ noi in una tal quale contradizione di ter- 
„ mini (a) . 

1 1 . Sì certamente ( sottentro io ) ; ma 
nè questa , nè altre simili contradizioni , po~ 
. tranno giammai appianarsi , e chiaramente 
sciogliersi , quando non ci atteniamo a quel- 
li Diximus ne aliquid^ et sonuimus ali quid di- 
gnum Deo ? Immo vero nihil me aliud , quam dice- 
re volitisse sentio : si autem dixi , non hoc est , quod 
dicere volui. Hoc unde scio 9 nisi quia Deus ineffa - 
bilis est: quod autem a me dictum estasi ineffabile 
esset , dicium non esset, Ac per hoc ne ineffabilis qui- 
dem dicendus est Deus , quia et hoc cum dicitur , ali- 
quid dicitur ct fit nescio quae pugna verborum . Avea 
già per innanzi ( cap. 5.) eoa grand'acutezza il S. Dot- 
tore fatto osservare , che appena si può accennare la 
Trinità divina sotto l’aspetto di una certa eccellentis- 
sima cosa , clie può riuscire di pienissimo soddisfacimen- 
to a tutti coloro , ai quali è dato in sorte il goderne: 
ma poi si ripiglia anche per questo nome di cosa ; e di- 
ce che sarebbe meno improprio il nome di cagione di 
tutte le cose ; ma qui anche tostamente torna a ripi- 
gliarsi 9 mal contento di questo vocabolo cagione 9 e sog- 
giugne 9 cbe meglio sia il nominare questa divina Tri- 
nità coi termini indicativi d’un Dio solo da cui tutto, 
per .cui tutto , in cui tutto. J9 Res igitur (ecco le di lui pa- 
4 9 roje) quibus fruendum est. Pater, et Filius , et Spiri* 
,, tus Saoctus , eaderaque Triuilas una quaedam summa 
,, res, communisquc omnibus fruentibus ea; si tamen res, 
et non rerum omnium caussa sitasi tamen et caus- 
99 sa. Non enim facile nomea , quod tantae excellentiae 
,, conveniat , potest inveniri , nisi quod melius ita dici— 
0, tur : Trinitas haec unus Deus , ex quo omnia , per 
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la regola da noi fissata nella prima parte di 
questo nostro studio analitico : vale a dire 
quando non riportiamo tutto ciòcche propo- 
neci la teologìa descrittiva , alla teologìa ra- 
zionale . In questa noi abbiamo veduto come 
• può , e debbe V uomo conoscere , che Iddio 
egli è quel grande che , il quale tiene in se la 
ragione infinitamente compita così di tutte le 


quem omnia , in quo omnia „ Sia ciò detto specialmen* 
te per quelli, che non contenti di potere per una co- 
moda, e giusta descrizione del gran Dio, usare il ter- 
mine di cagione , pretendono sotto a questo nome d’aver 
fatta di questo Dio una comprensiva , ossia discorsiva 
dimostrazione. Debbono pur questi, continuando Ja lo- 
ro descrizione , metterci quindi innanzi Iddio libero dal- 
la necessità di produrre , o non produrre gli effetti crea* 
ti. Diranno perciò, che Iddio è cagione per 'volontà , 
.e non per natura, poiché altrimenti portando il termi- 
ne di cagione in se necessariamente la relazione agli ef- 
fetti sarebbero in tal modo a dirsi necessarj i divini ef- 
fetti , come la natura divina. Ma non si ricorderanno 
essi che per salvare la forza del dogma nella descri- 
zione teologica loro già hanno dovuto dire, che quan- 
tunque da noi possa considerarsi distintamente in Dio 
la volontà , e la natura , pure in sé medesima ( a dif- 
ferenza di noi ) la stessa cosa è seraplicissimamenle in 
•tutti gli aspetti la natura , e la volontà di questo gran 
Dio? Per una buona descrizione adunque, onde acco- 
modarlo, in una qualche miglior maniera possibile , al- 
la nostra sensibilità , si nomini pure Iddio una cagio- 
ne di tutte le cose ; ma senza che il teologo intralasci 
mai di soggiugnere con Agostino si tamen et caussa n 
con tutto il restante, che abbiamo testé apportato di 
questo illuminato sublimissimo dottore. 
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cose reali , e possibili , come di se medesimo J 
cioè dell* essere appunto esso quell’ infinito 
che è. E per questa parte non è ineffabile Id- 
dio ; e possiamo di lui adeguatamente parla- 
re , quanto parliamo di ciò , che sotto a que- 
sto termine ragione intendiamo ; e ciò , che 
qui intendiamo egli è quella forza ( per espri- 
mersi cosi) intellettuale , che ci spiega , e che 
. ci unisce le idee (a) . Ma se poi siamo inter- 
rogati delle concettose cose , che questa corri - 
pitissima ragione tiene in se medesima , e da 
scoprirsi un di per il sospirato beatissimo no- 
stro compimento , noi restiamo qui senza pa- 

- (-1 ' '’t'f , . • ) \\ 

(a) In ogni termine , in ogni espressione nostra 
sempre v’è del composto, e del sussecutivo , perchè sem- 
pre è materiale quel tratto di spiriti animaleschi interni, 
e di aria esterna , con cui fassi Tespressione medesima. 
Quindi è che nel termine ancor di ragione ci compa- 
risce sempre qualche cosa di composto , e di sussecu- 
tivo. Per questo risguardo diceva bene l areopagìta sic- 
come avvertimmo altrove , che Iddio debbe dirsi più 
che ragione ; ma restringendo noi il valore di questo 
termine ragione a tutta quella indivisibilità che esso go- 
de neir intimo di noi medesimi , possiamo francamente 
soggiugnere collo stesso Dionisio (cap. y.de divin. nomi) 
che Iddio è la verissima ragione di tutto, e che que- 
sta ragione è semplicissima : ratio haec simplex est , 
et quae vere est veritas , in qua est nitida , et ab 
omni errore soluto , ac libera omnium scientia . Laon- 
de per questo riguardo è certo, che il termine di ra- 
gione è veramente proprio nella sua linea di semplice 
indizio , ed il più adeguato per il grand’oggetto di lutti 
i nostri contenti.* 
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role ; e qui riesce per noi Iddio veramente 
ineffabile. Si può dire perciò, che se nella teo- 
logìa descrittiva avvi più la ragione di enig- 
ma ; che di specchio ( secondo le frasi delP 
apostolo ) , nella teologìa razionale risplende 
-la ragione di specchio molto più che nella de- 
scrittiva , giacché nello specchio, almeno la 
superficie delle cose può scopertamente rile- 
varsi, e da questa si può il rimanente argo- 
mentare più vivamente , e più distintamente 
che non sotto al velo delP enigma. 

12. Or dunque si riporti la descrittiva [a) 

cattolica dottrina della trinità divina a cote- 

< 

(<2) I teologi, clie sprezzano questa riduzione del- 
la teologìa descrittiva all'analisi elle porta la teologìa 
razionale , rammentar si dovrebbero di quanto il Con- 
cilio di Trento fa insinuare a’parrochi da predicare non 
solo ai filosofi , ma anche al popolo minuto. Vuole il Con- 
cilio , che ognuno ai nomi della Trinità divina sollevi 
con razionale concetto la mente tant' alto , che giudi- 
chi questi nomi incapacissimi per se stessi , ancorché 
sieno pigliati dalle sagre scritture medesime, a darci 
ima giusta idea di quel grande , e di quel sorprenden- 
te, che in relazione dei loro suono si ha intimamente da 
credere della divinità. ,, Patria nomine audito ad allio- 
,, ra mysteria mentem erigendam esse parochus doce- 
„ hit. Quod enim in luce iìla inacessibili , quam iuba- 
,, bitat Deus ,magis reconditum, et abstrusum est, quod- 
,, que bumana ratio, et iulelligentia non consequi , aut 
„ ne suspicari quidem poterai , id patris vocabolo di- 
„ vina oracula nohis aperire incipiunt „ ( catlicc. ev decr . 
conc. trid. ad parochos, Pii F .jussu edit. art. credo in 
Deutn Pattern,) E già nel §, antecederne del medesime 
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Sta razionale teologìa, la quale ci espone IcU 
dio per quella parte , che non è per noi inef- 
fabile ; e ci dà per conseguenza luogo di par- 
lare* di lui con adeguatezza almeno di ferma 
indicazione , e veggasi come una tale dottri- 
na ci dia quell 7 unione logicale , che può de- 
artìcolo si era detto: „ ex hnraanis rebus ducta similitu- 
„ dine, quemadmodum eum, a quo familia propagata 
,, est, cujusque consilio , et imperio regitur , patrem 
,, vocabant( philosophi veteres ) ; ita hac ratione factum, 
„ est , ut Deum, quem omnium rerum opificem v et re- 
„ ctorem agnoscebant, patrem appellari voluerint. Eo- 
„ dem nomine sacrae etiam lictecae usae sunt ,, Ciò va 
di coerenza a quanto ripetesi nello stesso catechismo 
( art . Spir. Sanct.) ,, Nomina , quae Deo attribuuntur 
,, a rebus creatis mutari cogimur : in quibus nullam 
„ aliam naturae, et essentiae comunicandae rationem, 
„ quam generandi virtutem agnoscimus „ Una cata- 
na di padri si potrebbe qui arrecare, da'quali ci vie- 
ne inculcato a tutto potere di sollevarci sempre sopra 
di tutta la descrittiva teologìa ; ma ci contenteremo di 
far sentire due passaggi molto rimarcabili : uno delfareo- 
pa gita adottato da S. Antioco ; e Taltro del sempre lo- 
dato Agostino, ecco il primo,, Porro de tota divinitate 
„ conjunctim ista dicuntur super bonu tn, super Deum , 
„ super substantiale, super vivum, super sapiens, cum* 
•n que iis omnia nomina, quae caus9am , et efficentiam 
9 , significant. At propria , et distincta sunt hat-c : Pa- 
,, tris super substantiale nomen , et res ( notisi qui il 
dovere salire colla contemplazione nostra non tanto so- 
pra il nome , quanto ancora sopra la cosa, che può sot- 
to a questo nome concepirsi), nec non Filli 9 et Spi- 
ritus Sancti „ Dionys. de div. nom. cap. 2. et S. sin - 
tiocus hom. 1 « tom. 1. bibiliot. pari. grae. pag. 1029.) 
Ecco- il secondo passo Hujus VCrba fido» ( Patria, ét 
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siderarsì in una contemplativa evidenza , per 
conchiudere , che un’esposizione giusta , e ra- 
zionale della divinità nell* integrità de’ suoi 
rapporti non può farsi , eccettochè esprimen- 
dola sotto a quei trino , che la chiesa cattoli- 
ca per un corso di cose straordinario ci sug- 

,, Filii , et Spiritila Sancti ) quisquis in solis vocibus 
„ memoriae commendayerit , nesciens quid significent, 

,, sicuti solent , qui graece nesciunt graeca verba te- 
„ nere memoriter , vel latina similiter , . . non ne habet 
,, quaindam in sui animo Trinitatem ?... . Nullo modo 
,, tameu dixerimus istum, com hoc agit , secundum Tri- 
„ nitatem interioris bominis agere , sed potius exterio-- 
„ ris . . . Si autem quod verba ilia signifìcent , tenet , et 
,, recolit jam quidem aliquid interioris bominis agit , 

,, sed nondum dicendus, vel putandus est vivere secun- 
„ dum interioris hominis Trinitatem, si ea non diligit, 

,, quae ibi praedicantur, praecipiuntur , promittuntur. „ 

S . Angus t, lib. i 3 . delrinit. cap . 20.). Ob a quanti 
e’ fedeli manca la trinità dell' uomo interiore ! e ciò 
che è peggio , a quanti de’minisiri evangelici manca l'ar- 
te d' insinuare nell’ animo del popolo questa interiore 
trinità , e per conseguenza di fare, quant’ è da loro, 
che questo popolo s'invaghisca di quella retta linea di 
gius naturale-divino , che noi abbiamo esposta nel tomo 
antecedente ! In questa linea vien compreso tutto ciò , 
che qui Agostino dice predicato , comandato , e pro- 
messo all'uomo , appunto perchè questa linea può acqui- 
stare quel più giusto lume, che noi colla razionale espo- 
sizione della Trinità divina or ora le daremo . Studio * 
adunque , e studio indefesso della teologìa razionale ; 
altrimenti con tutte le fatiche della teologìa descritti - 
va , ci rimarremo sempre * quaut’è da noi > su la su- 
perficie della religione. 
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CAPO IX. 

Razionale indicativa esposizione della divina. 

Triade ricavata da tre veri , e distinti rap - 
* porti delVuomo , e d ogni altra cosa lega- 
ti in una sola sostanza. Coerenza di que- 
sta esposizione razionale con ciòcche la soli- 
ta descrittiva teologia intorno a questo di- 
vino trino ci mette innanzi . Si rimarca co- 
me questa razionale esposizione si fondi 
sul reale , ma non cosi le altre che se ne 
potessero fare. Si osserva come gli anzidet - 
ti rapporti in quanto che . sussistono in noi , 
dare non possono uri idea ontologica duna 
trina personalità nelVuomo. Dimostrasi co- 
me cotesta analitica esposizione della di- 
, vina Trinità debba godere delV evidenza 
non discorsiva, ma contemplativa, la qua- 
le perciò non può chiamarsi duri argomen- 
to semplicemente di congruenza. 

1 . Se noi analizziamo quel tutto delle 
cose , di cui brama sempre mai 1* anima per 
suo primigenio avviamento vedere la ragione 
infinitamente compita , trovaremo , che que- 
sto tutto si risolve in relazione a tre sostan- 
ziali aspetti dell’ anima stessa : in relazione a 
tre aspetti di tutte le cose , le quali possono 
farsi come una sola cosa coU’ anima venendo 
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ad essere da lei intese. Questi aspetti ci sona 
suggeriti , e scoperti non dall’ opinione de ? fi- 
losofanti , ma dalla più stretta , e rigorosa fi- 
losofia del fatto . Il primo aspetto , che Pani- 
ma incontra , e scuopre in sè medesima egli 
è un fatto , onde vedersi fuori dal nulla , e ve- 
dersi esistente . Il secondo egli è un altro fat- 
to , onde vedersi intelligente . Il terzo egli è 
un altro fatto, onde vedersi volente. 

* * 2. & essere fuori del nulla egli è una 
cosa grande; ma oltre a questo, V essere intel- 
ligente egli è un altra gran cosa ; ed oltre a 
queste due grandi cose, P essere volente egli 
è un’altra cosa parimenti grande. La prima in 
tutto il suo concetto non vi dice mai la se- 
conda ; nè la prima , e la seconda per tutti i 
loro concetti vi dicono la terza. Quando io di- 
co esìstere non ho pur anche incominciato a 
dire intendere. E quando io dico esìstere , ed 
intendere non ho puranche incominciato a dir 
. volere. Potrebbe esistere un tale che , senza 
che questo intendesse ; potrebbe esistere , ed 
intendere senza che volesse , vale a dire senza 
che avesse un trasporto da volgersi , e quie- 
tarsi negl’intesi oggetti. U essere adunque* 
F intendere , ed il volere sono tre cose real- 
mente , e totalmente diverse , quando si os- 
servano per se medesimi , concorrono però so- 
stanzialmente a fare una sola cosa affatto sem- 
plice , quando nello spirito dell’uomo si guar- 
P art dii. 1 a 
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ciano ; e si possono di questo spirito chiamare 
tre sostanziali aspetti realmente in fra di loro 
distinti , poiché ci danno un fondamento di 
fare tre espressioni , Funa delle quali non iu- 
chiude punto il minimo valore delP altra. 

3 . Quanto alle altre cose tutte , le quali 
per intellezione vengono a farsi come una so- 
la cosa collo spirito nostro , eccole parimen- 
ti , per la filosofia del fatto , ridotte a tre si- 
mili aspetti. Io concepisco di loro , eh* esisto- 
no ; concepisco di loro un attitudine ad essere 
intese , per la quale di fatti le intendo ; con- 
cepisco di loro , che entrate nella mia intelle- 
zione , già possono servire , e servono alla mia 
volontà, e agli usi del mio stato presente, i 
quali vengono misurati dal mio beneplacito , 
e ordinati al grande fine di felicitarmi. U esi- 
stere non è lo stesso che V essere inteso ; V esi- 
stere ^ e V essere inteso non è lo stesso che il 
servire misuratamente all’umano volere . Ep- 
pure non v’ è cosa mondiale in individuo , che 
non sia sostanzialmente constituita in questi 
tre aspetti realmente Puno dall’altro distinti. 

4. Ma e cotesti aspetti delP anima uma- 
na , e delle cose moudiali son essi poi i soli , 
che da noi in quest’anima , ed in queste cose 
ritrovare si possono? Se non sono i soli , sono 
però i fondamentali , a’quali ogn’ altro aspet- 
to riducesi. L’aspetto esempligrazia della sem- 
plicità nell 5 anima egli è un aspetto , che già 
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vien inchiuso nell’essere dell’ anima stessa ; e 
già resta compreso quando io dico V anima esi- 
ste. L’aspetto del ragionare già io l’ho com- 
preso sotto all 5 aspetto dell’ intendere ; giac- 
ché , siccome osservammo nel capo 7. 5-6. il 
raziocinio* ossia l’argomento , come sta inti- 
mamente nell’ anima senza che si venga ad 
esprimerlo , non è cosa divisibile , ma un sem- 
plice oggetto dell’intellezione. L’aspetto dei 
libero arbitrio già vien compreso in quell’atto 
del volere* che fassi coll’ indifferenza del giu- 
dizio, che a suo luogo spiegata abbiamo. E 
così dicasi di tutti gli altri aspetti non tanto 
dell’anima, quanto di tutte , e ciascheduna 
cosa mondiale. Imperocché non sarà mai pos- 
sibile di ritrovare un aspetto di questi oggetti 
delP universo , che non cada necessariamente 
o sotto l’essere loro , o sotto all’essere intesi, 
o sotto all’ essere in qualche maniera voluti 
da noi. 

5 . Mi si dica ora : Potrà mai essere Iddio 
per l’uomo la ragione infinitamente compita di 
tutto ciò , che la filosofia del fatto ci presen- 
ta , se egli di fatto non tiene in sé solo un ori- 
ginario sorprendentissimo fondamento , per 
dir così , il quale ci spieghi tutto il gran per- 
chè , ed il gran come e noi , e le altre cose ci 
siamo piuttosto che nò; se non tiene in sé solo 
un altro originario sorprendentissimo fonda- 
mento , il quale ci sveli, il gran perchè * il gran 

la * 
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come noi intendiamo , e si fanno le altre cose 
intendere da noi ; se non tiene in sè solo un 
altro originario sorprendentissimo fondamen- 
to , il quale ci manifesti il gran perchè > ed il 
gran come noi vogliamo, e le altre cose cado- 
no sotto ai voleri nostri ? Io dico fondamento 
originario , per ricordare , che la ragione infi- 
nitamente compita di tutto non è punto , nè 
certamente può essere in sè medesima a guisa 
d’ un astratto , siccome da noi si concepisce 
ogni particolare , ed imperfetta ragione , che 
diamo di questa , e di quell’ altra cosa nell’ 
oscurità della vita presente : ma importa ne- 
cessariamente V avere in se come in un reale 
soggetto , tutta l’energia di questa , e di quell* 
altra cosa , e l’averla con quella distinzione di 
forza , alla quale poi corrisponde in questa , b 
ed in quell 5 altra cosa medesima la distinzio- 
ne , per cui ella da una parte cade sotto ad' 
tm aspetto realmente distinto da quello, sotto 
a cui ella medesima cade dall’altra parte. 

6. Adunque io non esprimerò giammai 
in tutta la sua più possibile integrità il con- 
cetto di ragione infinitamente compita di me, 
e delle cose tutte , se non quando verrò a di- 
re —Nella ragione infinita di tutto avvi il gran 
perchè^ il gran fondamento originario , onci 5 io, 
e tutte le altre cose esistiamo : avvi il gran 
perchè , il gran fondamento originario , ond’io 
intendo , e le altre cose vengono intese da me:' 
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òvvi 11 gran perchè , il gran fondaménto ori- 
ginario , oncTio voglio, che le altre cose re- 
stano ai miei voleri soggette - Il primo perchè 
essendo originario , e perciò contenendo in sè 
medesimo tutta V energìa dell' essere mio , e 
delle altre cose ( il qual’ è del tutto diverso 
dall 5 intendere , e dall’ essere inteso ) , non è * 
certamente il secondo , anzi debb ? essere di- 
stinto realmente da questo : il secondo perchè , 
essendo originario , e per conseguenza aven- 
do in sè tutta l’energìa dell’ intendere mio, e 
del l’essere inteso delle altre cose ( il quale in- 
tendere ed essere inteso è cosa affitto diver- 
sa dal volere , e dal Tesser voluto ) non è cer- 
tamente il terzo , anzi debb* essere da questo 
realmente distinto. Ma pure tutti e tre questi 
perchè , per distinta energìa , distinti realmen- 
te in fra di loro , debbono formare una sola 
•energìa di ragione infinitamente compita di 
me, e di tutte le altre cose. 1/ energìa pertan- 
to di questa compitissima ragione è lo stesso, 
che l’energìa di tutti e tre gli originarj perchè 
suriferiti ; ma la reale maniera , onde quest* 
«energìa producesi , a dir così , nell’uno è real- 
mente distinta da quella , onde producesi nelP 
altro. Se uno mancasse di questi perchè , la 
ragione anzidetta non sarebbe più compitissi- 
ma , sarebbe solamente compita , per così di«* 

• re, a due terzi. Viceversa quando vi fossero 
. questi tre perchè originarj , e non fossero co- 
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stituenti , o costituiti in una sola ragione , già 
lascierebbero d’essere ciò , che sono ; mentre 
non sarebbero più quella soddisfazione intel- 
lettuale per l’uomo, la quale importa sempre 
unione , ed unità. 

y. Che se mi piace di veder l’ordine am- 
mirevolissimo di cotesti tre originarj perchè 
in una sola ragione compitissima , io guardo 
in me stesso l’ammirabile ordine del mio esse- 
re , del mio intendere , del mio volere ; e col 
grande Agostino così dico: ,, Io sono, e cono - 
„ sco, e voglio : sono conoscente, e volente: Io 
„ conosco d’essere, e di volere . lovoglio essere, 
„ e conoscere. Ora in queste tre cose quanto 
„ sia inseparabile la vita, ed una vita , ed una 
„ mente , ed una essenza : e dall’ altro canto 
,, quanto sia inseparabile la distinzione ; ma 
„ pur vera distinzione, l’intenda chi sa inten- 
„ derlo. ,, A questa vista che tanto fa brillare’ 
in me l’uno ed il trino, io soggiungo : Nella 
ragione infinitamente compita di me ritrovasi 
'l’originario, ed assoluto perchè del mio essere: 
l’originario, ed assoluto perchè del mio cono- 
scere: l’originario , ed assoluto perchè, del mio 
volere. Trovasi adunque il perchè , onde io 
sono , e sono conoscente , e volente : il perchè, 
ond’io conosco , e conosco d' essere, e di vo- 
lere : il perchè , onde io voglio , e voglio es- 
sere, e conoscere. Ma il perchè, ond’io cono- 
sco d’essere , e di volere , deriva dal perchè * 
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onde io sono un essere conoscente , e volen- 
te ; mentre il conoscere deriva indispensabil- 
mente dall’ essere mio costituito in uno stato 
di conoscente . Quindi il perchè, ond’io vo- 
glio essere, e conoscere , proviene dal perchè > 
ond’ io ci sono , ed insieme dal perchè, ond’ 
io conosco ; mentre questo secondo perchè , in 
vigor del quale io conosco , egli è come il mez- 
zo , per cui io resto un essere volente , cioè a 
dire io resto un essere , il quale si volge , e 
s’ acquieta su del conosciuto : Distinzione di 
questi tré perchè inseparabile dall’ unità sem- 
plicissima d’ una ragione per ogni aspetto in- 
finitamente compita ; ma pure nell’ indivisi- 
bile suo costitutivo verissima , e reai dittine 
zione. '• v \ • « * ** 

8. Infatti egli è forse, che ogn’uno di 
questi tre anzidetti perchè abbia bisogno d’ah 
tra o reale , o possibile cosa per essere nella 
sua linea compitissimo. Spunta ogn’uno di es-* 
si, per dir così, nella pienezza d’una ragio- 
ne infinita ; e può ben dirsi che questa con 
tutta la sua energìa sussista in ogn ? uno di lo-» 
ro, siccome l’unità dell’anima mia fassi tufc» 
ta. vedere nel mio essere , tutta nel mio inten-» 
dere , tutta nel mio volere. Ma nello stesso 
tempo debbe dirsi , che la maniera , onde la 
ragione infinita mi si fa intendere tutta sussi- 
stente in uno di cotesti perchè , si è una ma- 
niera ben distinta da quell’ altra , onde mi si 
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fa intendere tutta sussistente nell’altro, e nell* 
altro in quella guisa, che la maniera, onde 
veggo tutta l’anima mia esistente , è ben di- 
versa da quella, onde veggo tutta Panima mia 
conoscente ; e onde la veggo tutta volente . 

q. Ed ecco in questa esposizione di ra- 
zionale teologìa come regga benissimo tutto il 
dogmatico intellettuale valore della teologi- 
ca descrizione 9 che per parte della cattolica 
chiesa noi esponevamo nel precedente capo. 
Quel tale gran CHE , il quale è per me la ra- 
gione infinitamente compita di tutto, ed an- 
che dell’esser egli quello, che è, vale per Pes- 
senza di quello spirito infinito, sotto di cui la 
descrittiva teologìa mi propone il grande Id- 
dio. Quel trino perchè originario , in cui vie- 
ne a realmente con una trina reale, ma inse- 
parabile distinzione a sussistere tutta la ragio- 
ne infinita , e da cui il triplice sostanziale rap- 
porto di me, e delle altre cose mondiali on- 
ninamente dipende, vale per le tre distinte 
persone , che descrittivamente la teologìa mi 
annunzia. Una cosa , che in una linea con tut- 
to P adeguato compimento di questa linea esi- 
ste, senza che abbia da dipendere o comuni- 
care con altra qualunque siasi cosa , per esse- 
re consistente in questo stato di sua esisten- 
za, al certo che vien dal filosofo chiamata sus- 
sistente in questa linea; e se è nobile (come 
•nobilissima si è la divinità) dicesi personata . 
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Dunque se in ognuno di quegli originar] per - 
che , può dirsi , come abbiam dimostrato 9 che 
tutta la ragione infinita veramente sussiste , 
dovrà dirsi 9 che in ciascheduna di queste tre 
sussistenze , tutto il valore di ciò , che dicesi 
metafisicamente persona, risplende (a). 

(**)„ Dico autem liaec tria: esse, nosse , et vel- 
le, sum enim , et novi, et volo. Sum sciens,et volens, 
*„ et scio esse me , et velie, et volo esse, et scire. In 
- liis igitur tribus quam sit inseparabilis vita, et una 
■„ vita, et una mens , et una essenlia , quam denique 
,, inseparabilis distinctio et tamen distinctio , videat qui 
„ potest „ Ecco l’immagine della sagra Triade rilevata 
dal gran vescovo d’Ippona (confess. lib . i3. cap. n.) 
.Avvisa ben esso , ebe quest’immagine per quanto sia 
viva, è però sempre lontanissima da ciò, ebe in sostanza 
debb’essere cotesta divina Trinità. E di fatti basti il di- 
:rc che questa immagine è di specchio , e di enigma per 
essere capacitati della sua lontananza dalla divinità. Ma 
• per il nostro intento di vedere se l’indicazione del tri— 
■no da cattolici predicato in Dio porti una logica uni- 
tà colla intera espressione , che si faccia della indicata 
♦divinità, e de’ suoi rapporti, è per certo sufficentissi- 
;ma. Egli è indubitato poi, che siccome l’ espressioni , 
che possiam fare della divinità pigliate da noi medesimi, 
e dalle cose mondiali , sono ben discoste dalla sostan-' 
•za, a dir così, della divinità istessa ; così l’ espressio- 
ni, che possiamo da noi medesimi, e dalle cose ri- 
. trarre, per accennare il gran trino di cotesta divinità, 
.debbono dirsi parimenti dalla realtà di lui troppo disco- 
ste. L'espressione solamente del tre , in quanto che dice 
.numero, ob quanto dalla semplicità divina debb’ esser 
lontana ! Ed è unicamente inquanto ebe anche il nu- 
mero può avere degli analogici enigmatici rapporti col- 
la semplicissima divina efficacia , che noi questa espr csr 
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io. Inoltre ci disse la teologica deserta 
zione y che la persona dell 7 infinito espresso in 

«ione del tre adopriamo : Ma in buon conto , venendo 
logicamente ad uuirsi V indizio del trino coll* indizio 
del Dio tino , secondo che resta in questo capo piena* 
mente dimostrato, debbe restare fermo in noi così quel- 
lo , come questo ; e se coll’ indizio del Dio uno possiam 
dire di vedere in parte questo Dio medesimo, sicco- 
me insegna l' apostolo ; coll’ indizio del trino potremo 
dire di vedere in parte questa divina Trinità; e dalla 
parte veduta argomentare resistenza certa dell’altra par- 
te non veduta, la quale è per l'appunto quell’ intimo 
fiostanziale aspetto divino a noi per lo stato presente inac- 
cessibile , e conseguentemente ineffabile. £ fatto in noi 
cotesto argomento , ecco fatto da noi quell’ atto, che di- 
tesi di fede divina intorno a cotesto eccelso mistero. 

Se non che: altri, ed Agostino medesimo altro- 
ve piglia l’ immagine della Trinità divina dall’intellet- 
to, dalla memoria, dalla volontà umaua. Ma s'avverta 
che questa , ed altre simili figure, sebbene possano gio- 
vare in qualunque siasi maniera la nostra immaginazio- 
ne, non potrà su di queste il filosofo argomentare con 
de’concetti fondati su la realtà di quei rapporti del ve- 
ro uno, e del vero trino insieme, che spiegano, per 
la filosofia del fatto , le cose tutte riferite all’ uomo ; 
e spiega l’ uomo stesso riferito al suo grande oggetto 
• della divinià. Quando io dico intelletto, e memoria, e 
volontà , sembra che io abbia detto tre cose realmente 
distinte in un'anima; eppure se colla filosofia del fat- 
to analizzo , trovo che la memoria in sostanza è un fe- 
nomeno dell’ intendere: ed ecco svanito il trino de* reali 
rapporti. Non così per altro ( come si è qui dato a di- 
vedere ) se noi ci fondiamo su l' essere , su 1’ intende- 
re , sul volere di una sol anima , qual’è la nostra ; e 
«e ci foudiamo insieme sull’ ergere , sull'ejrere intese t 
e su\Y esser volute dell' altre cose da quest* anima. 
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sè medesimo , nasce dalla persona consisten- 
te nel medesimo infinito, per modo che il no- 
me di padre a questa , il nome di figlio a quel- 
la, per la più nobile vivacità delle nostre enig- 
matiche descrittive espressioni accordare si 
debba. E la razionale teologìa in coerenza ci 
dice, che il gran fondamento, il grand* origi- 
nario perchè dell 5 intendere mio , e dell 5 esse- 
re intese , rapporto alle altre cose mondiali y 
spunta dal gran fondamento , dall’ originario 
perchè 9 ond’io e le altre mondiali cose ci so- 
no : e spunta in una guisa di fare, che que- 
sto primo fondamento resti in esso lui piena- 
mente espresso 9 come appunto nella persona 
del generato viene espressa la persona del ge- 
nerante. Di più : ne disse la descrizione teo- 
logica , che la persona dell’ infinito goduto 9 
dal padre procede per via del figlio nell’infi- 
nito medesimo. E coerentemente a ciò la ra- 
zionale teologìa ci dice , che il gran fonda- 
mento, F originario perchè 9 ond 5 io voglio e 
sono le altre cose volute da me, tragge il suo 
procedimento da quel primo fondamento, ond* 
io , e le altre cose ci sono in quello stato, che 
sono ; e sussiste per mezzo di quel secondo 
fondamento , da cui dipende il conoscere 9 e 
Y esser conosciuto , mentre senza la direzione 
del conoscere , la volontà non esercita , e non 
ispecifica i suoi atti. 


i88 Lo Studiq ànal. della Relio. 

, 1 1 . Per la qual cosa tutta la descrizione 

teologica, la quale somministrata ci viene dal- 
la cattolica chiesa intorno alla dottrina della 
Triade in un solo Iddio , ricevuta in mezzo ai 
segni , ovvero in mezzo alla fama di un corso 
straordinario di cose, regge appunto, qualora 
da noi si riporti alla razionai teologia. Questo 
razionai teologizzare altro non fa , che ridur- 
le colla migliore proprietà de* termi ni , che da- 
re ci possa lo specchio, e Y enigma, ridur- 
re , dico , alla integrità quell* espressione di 
.ferma indicazione , onde noi possiamo coll* 
analisi delle prime idee accennare la divinità 
co’ rapporti della umanità. E nel far questo, 
già trova che tanto in sostanza di logicale con- 
cetto vale questa integrità dell’espressione, 
onde noi accenniamo il grand’iddio, quanto 
vale quest’ altra espressione Dio in essenza 
uno , e trino in persone : mentre quest 5 espres- 
sione tanto vale, quanto il fondamento di tut- 
to V essere , di tutto l’ intendere , di tutto il 
volere nostro: di tutto V essere, di tutto il far- 
si intendere , e di tutto il servire al nostro vcb 
lere delle altre cose mondiali, (a) Dunque o 

r • * ■ • . *“ ’ * • *’ '•*'» * 

(a) È dovere , die se prima non a’ è avvertito , 
s* avverta qui di proposito , die se a tutto filosofico ri- 
gore dobbiamo accordare alla divinità il trino delle per- 
sone, dobbiamo anche negarlo all’anima nostra, e di- 
stinguer 1 ’ essere , 1 ’ intendere , ed il volere di que- 
sta non già col termine di personalità , ma piuttosto 


' Parte Terza Capo Nono. 189 

10 debbo negare la da me irremovibile, ed in* 
concussa indicazione della divinità ;o se no, 

11 grande Iddio per tutta la filosofia del fatto 
e per tutta la forza , che ne può dare una con- 

. templativa evidenza , egli è fermissimamente 
quel trino sagrosanto , che da’cattolici si va 
predicando. Dunque chi nega questo gran tri- 
no , non ha espressa giammai con integrità in 
sè medesimo la divinità ; ne sa che cosa ei di- 
casi per avventura , quando il vocabolo Dio 
pronunzia. E colui, che della cattolica de- 
scrizione suriferita sostanzialmente in qualun- 
que siasi maniera s’allontana, già l’integra- 
le espressione della divinità ei travisa ; e non 


col semplice termine di naturali di lei aspetti , o se vo- 
gliala dire, naturali di lei proprietà. Infatti e dov’è 
l'indipendenza, ed il compimento in ciascheduna di 
queste tre cose dell’anima richiesto dall’ ontologìa per- 
chè noi possiamo accordar loro il vocabolo di perso- 
ne! Io ci sono , e intendo, e voglio; ma con tutta la 
dipendenza da questo corpo postami dalla ragione in- 
finitamente compita di ogni cosa : Io ci sono per inten- 
dere, e volere un compimento, che non è in me stes- 
so ,• ma che nella medesima ragione inBnita ritrovasi. 
Dunque al più più quando l'anima mia sarà giunta ad 
un tal compimento , e sarà, per la vivacissima sua in- 
tellezione , e quiete, medesimata , a dir così, con que-- 
sta intìnita ragione , potrà ella dirsi un trino (quanto 
potrà essa nella maggiore possibile maniera esserlo) si- 
mile alla divinità. Egli è perciò, che nell’epistola 1. di 
S. Gio. cap. 3 . v. 2. sta scritto così : Carissimi mine fi • 
Hi Dei surnus ; et nondum apparuit quid erimus. Sci- 
mus quoniam curn apparuerit , similes ei erimus. - ■> 
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è soltanto un erroneo teologizzante cristiano, 

ovvero un eretico : ma ancora debbe di con- N 

— 

seguenza dirsi con Tertulliano , ed altri dot- 
tori suriferiti, un idolatra, ossia un deluso ado- 
ratore d ; un Dio immaginario, d’un Dio, che 
non v ? è.(a) 

12 . Mi manchino pure adesso le sagre, 
e le più fedeli testimonianze delP antichità in- 
torno a questo grande articolo : mi manchino 
pure le dichiarazioni più antentiche intorno 
all’esposizione di questo articolo medesimo; 
e solo mi sussista un ceto , quale appunto si 
è il cattolico , il quale con un vanto di cose 
insolite cotesta confessione della sagra Tria- 
de mi faccia , e me la intimi , che già (in rap- 

(a) Si rifletta qui ben di proposito, cbe questo 
non è un* argomentare di semplice congruenza , come 
suol dirsi. La ragion di congruenza può stare soltanto 
dove si parla d'una cosa, la quale ha degli aspetti co* 
perii in guisa, che da quelli non si può argomentare 
con assoluta e ferma precisione di quale natura sieno 
questi, ma al più si può dire che ben potrebbono es- 
sere di questa tal data natura , poiché supponendoli ta- 
li, s* uniscono a darci un corso di cose, cbe non sa- 
rebbe per se medesimo ripugnante, ed il quale anzi 
cogli aspetti già scoperti di quella data cosa potrebbe 
confarsi; è perciò dir si potrebbe congruente. Se però 
questo corso congruente sia , o non sia quello , a cui 
siamo chiamati dalla filosofia del fatto , la quale tutta 
s'appoggia all' ordine della provvidenza, non che po- 
trebbe correre, ma che già corre, non si sa, o non 
è analiticamente, e distintamente deciso. Ma quando 
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„ porto all* esterno ) io sono abbastanza ajutato 
ad esprimere internamente quell* argomento 
di contemplatila evidenza intorno a questo 
punto , il quale argomento dicesi atto di fede 
divina e già ho tanto, che basta per ridur- 
lo , come l 5 ho ridotto , a quella contempla- 
tiva dimostrazione , a fronte di cui qualun- 
que oppositore debba o zittire , o allo spro- 
posito cinguettare. 

• » « « 

si parla di una cosa, e vedesi, che gli aspetti coperti 
di questa debbono essere per assoluto della natura me- 
desima degli aspetti scoperti di lei; altrimenti sarebbe, 
e non sarebbe semplicissima questa cosa : altrimenti po- 
trebbe, e non potrebbe Tuomo avere quel compimen- 
to, cui l' indrizza di fatto la provvidenza corrente, ed 
immancabile a se stessa: in tal caso entra qui tosto 
l'argomento di evidente contemplazione . Valga questa 
dottrina per tutti que’ luoghi, dove ci si potesse objet- 
tare , che gli argomenti di questa nostra analisi razio- 
nale sono al più più argomenti di congruenza . Chi par- • 
la cosi in questo caso, già non intende che cosa egli 
si voglia dire: non intende come sorga neiruomo Y evi- 
denza intuitiva , ossia contemplativa ; nè sa che cosa 
precisamente sigoiGcbi , e come si generi nell'uomo la 
ragion di congruenza : e confonde quella con questa. 
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i » * 

C A P O X. 

Per venir alla razionale esposizione della di - 
pina incarnazione, si osserva colla filosofia 
del fatto , che dalV uman genere viene in - 

• taccata quella grande proporzione , che 
pur debbe effettivamente vedersi in qual- 
che vero modo compita per quiete ultima 

delV intellettuale sistema : vale a dire la 

• • ^ 

proporzione ) per cui il TUTTO delle uma- 
ne soddisfazioni , che è Dio , chiama a 
se il tutto delle volontarie forze umane . 
5’ analizza il fatto di cotesto intacco fino 
a trovare la ragione in un altro fatto , qua- 
le debb 9 essere la generazione da un primo 
uomo scaduto da questa morale equità. Si 
nota , fra le altre cose, come questo scadi- 
mento del primo genitore entri nell 9 orditu- 
ra del piano mirabilissimo della provviden- 
za , che in oggi corre sul genere umano ; e 
come da questa caduta non si debba pi - 
* gliar norma d : argomentare le cose , che 
debbono accadere in questo medesimo pia- 
no providenziale ora di già fissato . 

i.M. quanto ho fatto io in rapporto 
di cotesto articolo della Trinità divina, potrò 
altrettanto fare in risguardo a quelFaltro pun- 
to fondamentale , che unitamente al primo la 
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6tes$a chiesa cattolica mi predica , voglio dire 
dell’ incarnazione ? Qui mi si dice , che la se- 
conda persona della divina triade s ? è fatta 
uomo per soddisfare all’eterna giustizia in rap- 
porto alle colpe di tutto 1’ uinan genere, in 
sequela d’un peccato commesso dal primo no- 
stro genitore , il qual peccato perciò dicesi 
originale. Sembra quasi , a prima giunta, que- 
sto racconto una delle più stravaganti imma- 
ginazioni , che mai cadere possano in capo 
d’un bizzarresco poeta. Così la fa comparire 
l’autor del libercolo intitolato : Le chrisfia - 
nisme devoilè attenendosi a quella esposizio- 
ne , che più da vicino che sia possibile alla no- 
stra sensibilità debbe fare , ai un articolo sì 
rilevante la teologìa descrittiva . E frattanto 
niuno v’ è stato fin ora , il quale e lui e tant* 
altri suoi pari abbia richiamato , per sorpren- 
derlo, ed isbalordirlo , a quella brillantissima 
quadratura , ed unione intellettuale delle pri- 
me idee, che in uno sì fatto articolo analiti- 
camente si riscontra dalla razionale teologìa. 
Non occorre dunque il trattenerci più che tan- 
to nella teologica di già abbastanza nota de- 
scrizione sumentovata di questo capo della cat- 
tolica predicazione. Alla nostra analisi richia- 
miamo tostamente chiunque voglia su di «que- 
sto cattolico dogma filosofare a gran dovere. 

a. E per gire con metodo, risovvengaci di 
questo gran punto già per analisi da noi dimo- 
Par. III. j3 
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strato , che Iddio , per se medesimo 9 egli è 
il TUTTO de* contenti , che possono mai 
bramarsi dall 7 uomo, e che di legittima con- 
seguenza il tutto delle forze volontarie dell 7 
uomo , che vuol soddisfarsi , debb 5 essere a 
Dio rivoltato. E qui nasce una proporzione 
immutabile , in cui vedesi il TUTTO divino 
chiamare a sè il tutto dell 7 umanità , inquan- 
to che quell’augustissimo TUTTO dassi a di- 
vedere come quell’unico pienissimo centro, 
in cui possa quietarsi il tutto dell’umano tra- 
sporto. (a) Se noi vedremo il tutto dell’uomo 


(a) In questa rilevantissima proporzione viene a 
risolversi ciò , che dicesi prima regola di equità , ossia 
giustizia generale ; e tutti quelli , che parlano di equi- 
tà , senza la precisa idea di una tal proporzione , che 
in questa linea può dirsi di tutte la primaria , debbo- 
no il più delle volte ingannare sè medesimi, e gli al- 
tri , confondendo un’equità vera , e morale con quella 
equità , che va poi a risolversi nt\Y animalesco sistema. 
Qui pure debbe analiticamente ridursi ciò, che nella 
teologìa descrittiva dicesi eterna divina giustizia : quel- 
la , di cui viene stabilito che neppur dall' arbitrio di- 
vino può rilasciarsi , e mutarsi ; e quella , che intac- 
cata esige necessariamente soddisfazione in una vera , e 
adeguata maniera. Di fatti , se per la ragione infinita 
delle cose tutte, cioè Iddio, il sistema intellettuale na- 
turalmente , e per conseguenza immutabilmente esige 

J fuesto mentovato proporzionai compimento , non si può 
are, che nonio esigga: mentre vi sarebbe in realtà, 
C al tempo stesso non vi sarebbe questa tal data for- 
za d' intellettuale siltema* Ed ecco la più palmare coa- 
tra dizione. 
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effettivamente voltato , e portato al* TUTTO 
divino , r immutabile proporzione sarà com- 
pita , e conseguentemente compito per que- 
sta parte il sistema intellettuale : in altra gui- 
sa ahimè ! che il sistema della unione logica- 
le delle idee rimarrà eternamente mancante ; 
e a questa sol vista non potrà mai eternamen- 
te qualunque essere intelligente ritrovar quie- 
te , e per conseguenza non potrà mai dirsi as- 
solutamente beato . 

3. Ma qui la filosofia del fatto ci dice 
pur troppo , e ci fa toccare con mano , che per 
quanto si possa dimostrare da una parte , che 
Iddio è veramente il TUTTO degli uomini , 
dall’altra parte il tutto volontario degli uomi- 
ni non è rivoltato assolutamente a questo Dio; 
e di conseguenza non portasi a lui ; e non vi 
si portando , non vi deve giugnere effettiva- 
mente. Ed ecco rotta la proporzione suddetta 
( che è del resto immutabile per sè stessa ) 
dell’equità, e giustizia fermissima, che pas- 
sar debbe fra gli uomini , e Dio , e passare iu 
effetto reale per la realtà dell’intellettuale si- 
stema. Analizziamo il fatto di questo intaccò 
enorme , che di una tale , e tanta proporzione 
vedesi pur troppo nell’uman genere : Analiz- 
ziamolo onde scoprirne la ragione in un altro 
fatto della natura umana. 

4* La fondamentale di tutte le condizio- 
ni, poste le quali, opera infallantemente, seb- 

i3 * 
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bene con ispontaneità , siccome dicesi, e con 
libera volontarietà lo spirito umano , si è quel- 
la del temperamento di questa macchina di 
carne ; giacché neppur la minima operazione 
può r anima fare, se non in corrispondenza 
di questo corpo. Ciò ad occhio si vede in tutte 
le tracce particolari dello spirito. In questo 
temperamento di corpo sentesi lo spirito faci- 
litata la traccia delle mattematiche : in quell’ 
altro temperamento quella della fisica esperi- 
mentale : in quell’altro quella dell’ima, o dell* 
altra scienza razionale : ed in queiraltro quel- 
la della tale arte, o tale altra. Del pari debbe 
andar la cosa in rapporto alle due traccie fon- 
damentali, e sistematiche , che furono già spie- 
gate analiticamente da noi nel primo tomo del- 
la seconda parte di questo studio , vale a dire 
del morale sistema , e del sistema animalesco . 

5. Una temperatura d’organi specialmen- 
te interiori molto bene equilibrata nel totale 
del meccanismo fa mestieri , perchè lo spirito 
umano sentasi facilitato a prendere le prime 
mosse , per dir così, de’ suoi giudizj segreti , 
e coperti ( nel che risolvesi ciò , che empiri- 
camente va sotto al nome d’ inclinazioni , di 
voglie , d’ istinti morali, e simili ) sentasi , 
dico , facilitato a prendere queste prime mos- 
se per quegli aspetti interiori , i quali posso- 
no servir direttamente o indirettamente, al 
dettame del morale sistema. Tanto è necessa- 
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rio , affinchè venendo quindi lo spirito al pun- 
to di produrre le espressioni de’ suddetti suoi 
giudizj coperti , e produrle colla notabilità , 
che richiedesi per gli atti volontari , ed es- 
sendo in questo punto egli favorito dalle altre 
condizioni di special provvidenza, che fanno 
d’uopo ; spieghisi con tutta la miglior sua for- 
za per cotesto sistema morale a disdetta dell" 
animalesco , e renda un tale moral sistema in 
sè medesimo pienamente dominante. Che se 
la suddetta tempratura d’organi, specialmen- 
te interiori , sarà scadente dal menzionato 
equilibrio , dovrà infallantemente sentirsi lo 
spirito per le prime surriferite mosse facilita- 
to al contrario ; che vuol dire facilitato per 
quegli aspetti delle idee , che più agevolmen- 
te, e direttamente servono al dettame dell’a/K- 
malesco sistema. Ciò posto, accadrà che so- 
pravvenendo pur anche quelle altre necessa- 
rie favorevoli condizioni della special provvi- 
denza , affinchè lo spirito si dichiari negli atti 
volontarj per il morale sistema , questa dichia- 
razione infallantemente non succederà, se la 
somma delle suddette favorevoli condizioni 
non sia d ; un superiore dominio ; ovvero suc- 
cedendo pure , non succederà mai con quella 
pienezza di vigore interno , che pur vorrebbe- 
si per dritto naturale divino , per dritto della 
sumentovata immutabile proporzione di tutto 
Tuomo inverso al TUTTO delle sue conten- 
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tezze Iddio , non succederà mai , io dico , in 
una tale pienezza , salvo di uno straordinario 
caso , in cui le mentovate condizioni di spe- 
cial provvidenza arrivassero a cpiel si grande 
punto di favore , il quale potesse chiamarsi , 
un privilegio, (a) 

6. Se il fatto adunque ci dice , che l’or- 
dinario di tutto il genere umano sentesi nello 
spirito assai lacilitate le prime mosse de’ se- 
greti giudizj per quegli aspetti delle cose , i 
quali quanto meno possono servire direttamen- 
te al sistema morale , altrettanto più possono 
tostamente , e direttamente favorire l’ anima- 
lesco sistema , ci dice per conseguenza , che 

( a ) Ad un. uomo che si trovasse nel primigenio 
bilancio del suo temperamento , basterebbe , ebe sul 
punto di uscire negli atti suoi volontaria per le gra- 
ziose combinazioni della special provvidenza , le quali 
diconsi grazie attuali , vedesse con un risalto , per co- 
si dire , mediocre , ed anche sottinteso il bello del wo- 
Yale sistema , per abbracciarlo ben tosto vivamente. An- 
darebbe così molto facilmente quest'uomo a seconda del 
suo primigenio , ed assoluto avviamento , che non la- 
ncia mai in ciascheduno d'avere le interne proporzio- 
nate sue, tuttoché languide, espressioni ; e così molto 
«uperarebbe subito quanto v'è nelle prime mosse d'tfni- 
mnlesco. Ma ad un uomo sbilanciato da cotesta primi- 
genia corporea temperatura , anche ad un risalto del 
morale sistema , che per la speciale provvidenza gli so- 
pravenga più del mediocre, ed 'ancora con una chia- 
rezza notabilmente aperta , debbe succedere di trovar- 
si al caso più d'una volta di dire : video meliora^pro» 
boque | deteriora sequor • 
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ciò debbe come da una prima condizione ri- 
petersi dalla temperatura delie nostre macchi- 
ne , le quali non sono montate a quel livello , 
che al giu9 naturale-divino sia più confacen- 
te ; o vogliam dire , che possa a questo gius 
più facilmente servire. Ma se l'una, o P altra 
particolare affezione del corporeo nostro tem- 
peramento sappiamo già, che dee ripetersi in 
gran parte dalle disposizioni del temperamen- 
to de’ genitori , dobbiamo ancora confessare » 
che questa pur anche sistematica piegatura f 
per dir così , d’ onde ne viene la prefata mag- 
gior facilità nostra agli aspetti animaleschi 
delle cose , resti certamente a ripetersi in gran 
parte , come da una fonte primiera , dalla cosi 
disposta temperatura de* genitori medesimi. : 
-, 7. Ora ascendendo noi da genitori in ge- 
nitori , forz’ è , che arriviamo ad un genitore 
primo di tutti. Dalla moltiplicità de* rami di 
un albero se io ritorno a dietro , vado ai tron- 
chi , e da questi forz’ è , che io venga allo sti- 
pite, d’onde spuntano i tronchi , da’ quali i 
rami si propagano. 11 fingersi un numero di 
cose propagate, senza voler supporre F unità, 
d’onde piglia origine il numero della propaga- 
zione , egli è un negare la filosofia del fatto * 
e far violenza a quell’avviamento, in cui tut- 
to l’ordine dell’universo ci pone ; ed in questa 
violenza hanno pur troppo da ritrovarsi tanti 
spiriti sedicenti forti per il piacer di negar# 
un primo padre negli uomini. 
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8. Ma l f anzidetto primo genitore avrà 
egli tosto che apparve su questo globo terra- 
queo incominciato a sussistere con questo sbi- 
lancio di temperamento? Per rispondere con 
adeguatezza ad un tale quesito , conviene in- 
cominciare a discorrerla così : basta obbliga- 
re uno spirito ad operare in commercio delle 
immagini provenienti pel mezzo di questa car- 
ne, per dire, che questo spirito sarà necessa- 
riamente subito più portato ne 5 taciti giudizj 
delle sue prime mosse non ancora volontarie 9 
ad amplificare con altre interne immagini , e 
con incrementi organici interiori proporziona- 
ti, gli aspetti, che favoriscono la miglior con- 
servazione , ed il miglior uso possibile di que- 
sta macchina , piuttosto , che gli aspetti , i 
quali esigono amplificazione, uà incrementi 
organici uniformi al conservare , ed usare di 
questa macchina in quella misura , che vuoisi 
dal morale sistema. E sin qui non ho detto 
un uomo di natura sbilanciata ; o come suol 
dirsi , di natura corrotta, ma ho detto un uo- 
mo di natura intera , secondo che s’ esprimo- 
no le scuole, quantunque sin qui sia quest’ 
uomo non da chiamarsi , colle scuole medesi- 
me , innocente . Imperocché a formare questa 
innocenza di stato, così appellato da’ teologi, 
fa d’uopo, che la special provvidenza faccia 
concorrere in quest’ uomo una somma di cir- 
costanze così esterne , come interne, per le 
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quali venendo quelle prime mosse de’giudizj 
coperti a prodursi , e manifestarsi nel campo 
degli atti volontarj> ( e questa manifestazione 
succede allor quando si dice da’ teologi com- 
munemente * che spuntano in noi i moti pri- 
mo-primi da correggersi colla ragione ) una 
piena, e dominante riflessione le corregga su- 
bito con una facilità parimenti piena , e sovra- 
namente dilettevole; altrimenti non potrà ve- 
rificarsi mai , che al tutto divino vada il tut- 
to delP uomo ; inquanto che non v* è mai la 
ragion di totalità nelle forze umane , se non 
quando lo spirito vedesi nella piena corrispon- 
denza di questa macchiua , la quale piena cor- 
rispondenza spiegasi nell’ usare pienamente 
che faccia Panima di quella parte ancora dei 
sistema nervoso , che serve agli atti volonta- 
ri , ne ? quali appunto sta riposto tutto ciò che 
dicesi padronanza dell 5 uomo sopra di sè me- 
desimo. 

, . 9. Lo sbilancio impertanto, di cui par- 

liamo , debbe consistere nel mancamento di 
cotesta piena facilità, e sovrana compiacenza. 
Per questo mancamento entra a stento l’uomo 
a correggere volontariamente i taciti giudizj 
delle sue prime mosse, anche in que’ tempi, 
ne’ quali per una somma di favorevoli inter- 
ne, ed esterne circostanze di special provvi- 
denza pur li corregge in sostanza, or più, ed or 
meno vivamente. Ma trovandosi un tal man- 
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camentó nella comune degli uomini anche pri* 
ma che gli atti volontarj abbiano potuto in- 
grossar la materia , per dir così , di cotesti 
taciti giudizj , denota questo nella comune 
degli uomini? una tempratura di organi spe- 
cialmente interni , più di quanto naturalmen- 
te dovrebbero essere nel primigenio impasto 
loro , piegati a favore dell’ animalesco siste- 
ma. Di qui viene , che il corso ordinario , os- 
sia il corso d’una mediocrità della special pro- 
videnza effettivamente non basta ; e ve ne vuo- 
le uno straordinario , cioè superiore alla me- 
diocrità 3 per apportare in tutti, e ciascheduni 
atto volontario dell’ uomo quella effettiva pie-» 
nezza di facilità , e compiacenza necessaria * 
onde fare , che per assoluto , e con tutta l’in- 
tegrità della sostanza, e del modo, vada il 
tutto delle umane forze ai tulio delle uma- 
ne soddisfazioni Iddio, (a) 


(rt) À procedere qui con tutta la dovuta precisio- 
ne , convien distinguere esattamente ciò , che sotto a 
questa nostra compendiosa espressione di giudizj taci- 
ti , e di prime mosse può essere compreso • Possiamo 
considerare questi nostri taciti giudizj avanti ogni no- 
stro atto volontario , che abbia loro data materia d'am- 
plificazione ; ed in tal caso essi non portano altre idee , 
o vogliam dire altre espressioni , che quelle , alle quali 
vien l’anima necessariamente allettata , ed attratta dal- 
lo stato specialmente interiore , degli organi di questa 
macchina ; e con queste tacite , ossia non ancor nota- 
bilmente spiegate espressioni abbiamo quegli incremen- 
ti organici interiori proporzionati , i quali por tauo del 


t 
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. io. Ciò presupposto, niun filosofo a ra- * 
gione potrà mai credere , che il primo degli 

moto interno in questi nostri visceri : e questo moto è 
quello che fassi da noi apertamente notare , e rimar- 
care , in maniera che non ne rimarchiamo così i giu- 
dizj , in virtù de' quali sono essi prodotti. Nelle diver- 
se direzioni di questo molo consistono i fenomeni , che 
qui noi appelliamo prime mosse , le quali non oltre- 
passano fin qui Tessere di necessarie , Tessere di na- 
turali all'uomo. Conviene però avvertire, che se gli 
organi della macchina sono in uno stato , in cui non 
v’entri quello sbilancio , di cui si parla in questo ca- 
po , allora coteste prime mosse debbono dirsi neces- 
sarie , e naturali , sottintesa qu\ la natura intera ; 
ma se gli organi anzidetti soffrono questo riferito sbi- 
lancio , allora debbono coteste prime mosse chiamarsi 
necessarie sì, e naturali , ma, sottintesa qui la na- 
tura corrotta . Inoltre possiamo riguardare i succen- 
Rati giudizj taciti dopo che uno , o più atti volonta- 
ri nell'abbracciarli abbiano data loro quell'amplificazio- 
ne , che nell'uso libero di tatto il sistema nerveo si sia 
potuto loro proporzionatamente alle circostanze , dare ; 
ed in tal caso il valore intellettuale di quest'amplifica- 
zione resta , come abbiamo provato a suo luogo nell'ani- 
ma , da esprimersi poi di bel nuovo, e da vie mag- 
giormente amplificarsi tutte le volte , che si riapra l'op- 
portunità alle traccie di questo genere. Dunque in tal 
caso le prime mosse non saranno più semplicemente 
necessarie , e naturali , ma avranno seco un valore 
misto di volontario , come suol dirsi , in causa ; e se 
arrivando queste novelle prime mosse un altra volta 
sull'aperto campo della volontà , non saranno’ con una 
proporzionata forza ribattute, e corrette, sempre più 
il valore di volontario s’ accrescerà in esso loro . 
Dottrina è questa piena di conseguenze , che il mora- 
lista debbe tenere sempre mai avanti ditte per la pra- 
tica dalTumana condotta. 
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uomini abbia incominciato a sussistere con 
questo sbilancio di temperamento. Ogni reai 
difetto deve supporre prima una reale integri- 
tà. Altrimenti non potremmo noi conoscere 
giammai il difetto ; mentre questo si conosce 
in paragone della intregrità. Anziché il difet- 
to non può assolutamente sussistere, se non se 
nella integrità , inquanto che questa diventi 
mancante in qualche parte. E risolvendo noi 
questo termine astratto di difetto in un reale 
concreto 3 ritroviamo , che difetto 9 vuol dire 
cosa che scade , manca dalla naturale sua in- 
tegrità. Resta pertanto , che si dica essere il 
primo uomo comparso al mondo colla sua in- 
tegrità di temperamento, in guisa che, aggiun- 
te quelle favorevoli condizioni di special prov- 
videnza , anche di un corso ordinario , e non 
prodeggiato , come s ’ aggiungono ora in più 
d’uno di noi, potesse riuscire in lui totalmen- 
te piena, e sovranamente dilettevole la facili- 
tà nel darsi agli atti del morale sistema , a dif- 
ferenza di noi , (generalmente parlando) che 
aggiunte pur bene coteste graziose condizioni , 
ma senza privilegio, ci diamo, non v ; ha dub- 
bio, all’ esercizio di questo buon sistema; l’ac- 
cennata pienezza però di facilità , e sovrana 
compiacenza non l’ esperimentiamo giammai , 
o almeno se non dopo un lungo , ed esattissi- 
mo esercizio , e se non col rimasuglio Sempra 
di qualche imperfezione. Questo è un fatto , e 
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la ragione antecedente di questo fatto ella è 
infinita , e perciò inesponibile. 

1 1 . Per le quali cose è costretto il filoso- 
fo a credere , che dopo d’essere comparso al 
mondo il primo degli uomini colla sua integri- 
tà di temperamento, sia da questa miseramen- 
te scaduto. E come? se non perchè venne al 
punto , in cui , per la sudetta inesponibile ra- 
gione infinita , fra le altre graziose combina- 
zioni della special provvidenza, non gli venne- 
ro a brillare, specialmente ne’giudizj interio- 
ri più ricoperti , i veri motivi di attenersi ai 
morale sistema , e non signoreggiarono in lui 
con una superiore vivezza, ed efficacia; e per 
conseguenza più egli sentì la forza de’falsi mo- 
tivi per darsi all* altro de’ due sistemi, cioè a 
dire Y animalesco ? E venuto a questo punto , 
eccolo , che con tutta la spontaneità , e con 
tutta quella indifferenza del giudizio che ba- 
sta per fare un atto umanamente pieno , e 
deliberato, col quale dire nell’intimo di sè me- 
desimo ( spiegandosi esternamente anche sol- 
tanto col fatto) - io potrei, se volessi, atte- 
nermi alle tracce del morale sistema ; ora 
però più allettato dai brillanti motivi dell’ani- 
malesco 3 voglio gittarmi a questo-, eccolo, 
io diceva , che venne a far dominare in sè di 
questo animalesco sistema il vigore. Ed ec- 
colo per necessaria conseguenza à dare nelle 
sue membra specialmente interiori tutti gli //?- 


ao6 Lo Studio An al. della Relig. 
Crementi organici proporzionati a questo si- 
stema. (a) Ecco per necessaria conseguenza 

(a) Se la ragione antecedente a questo gran fatto 
della morale caduta del primo uomo non è da noi espo- 
nibile , perchè infinita ; si può tutta volta da noi con- 
templare la conseguenza di questo fatto , come quella, 
che doveva nel primo spuntare dell’ uman genere su 
questa terra entrare nell 1 orditura di quel sistema di 
provvidenza , che era da svilupparsi quindi nel mondo 
per lo stesso genere umano. Il sistema è appunto que- 
sto che corre , in cui il fatto c’ insegna , che preparati 
da una parte con verità i mezzi , de'quali ogni uno pos- 
sa , purché voglia , servirsi per la sua giustificazione ; 
e preparati dall’altra parte gli efficaci soccorsi , affin- 
chè questi , e quelli , fra gli altri , vogliano in realtà 
servirsene, debbe conseguentemente vedersi un effet- 
tivo risalto di tutta l’umana probità , e giustizia in con- 
fronto di tutta l’improbità , ed ingiustizia : l’una , e l’al- 
tra modificata , a dir così negli individui dell’ umana 
generazione per innumerevoli minuti gradi , intrecci , o 
combinazioni armoniche y d’ onde gl* innumerevoli ,* e 
tutti diversi caratteri de’giusti,e de’perversi derivano. 
Sono questi caratteri come altrettanti spirituali mirabi- 
lissimi risultati l’uno più pieno per così dire deil’altro; 
e finite queste indicibilmente varie graduazioni , potrà 
vedersi a capo degli uni una sovrana sostanza intelli- 
gente d'un carattere esuberante di tutta la giustizia ; e 
a capo degli altri una sostanza intelligente d*un carat- 
tere di tutta l’ ingiustizia pienissimo . Per li caratteri 
della giustizia , la quale importa quella sola linea ret- 
ta, che fu da noi segnata nel precedente volume , assai 
più pochi degl’ individui ce ne vogliono , che per li 
caratteri dell’ ingiustizia , la quale tante linee porta , 
quante se ne possono fuori del retto indicibilmente ti- 
rare , cd ecco per analisi di conseguenza chiaramente 
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sbilanciati questi suoi organi dal primiero lo- 
ro stato con una piega , nell’ ordinario corso 


«piegato quel passo , onde avvisaci l’evangelio , clie po- 
chi per lo stretto sentiero della vita , e molti per l’am- 
pia via della perdizione s’incamminano. Felice chi sa 
questo sorprendentissimo divino disegno contemplando 
amare , ed amandolo, sa compiacersene in guisa di com* 
patire insieme coloro, che per non saperlo contempla- 
re a dovere , non l'amano , ed entrano così a formar- 
si un carattere da porsi fra la ciurma dei molti . Fe- 
lice , io ripeto , quest’ uomo , perchè si è questa la prin- 
cipal disposizione per caraterizzarli fra il picciolo stuo- 
lo de* giusti ; e così entrar una volta a sveltamente 
godere , e deliziarsi di cotesto vivissimo ed effettivo ri- 
salto nel suo vero principio, mezzo, e fine,. che sta 
nell* infinita ragione di tutto. E qui poi vedrassi un* 
altra armonica divina coerenza. Nasce l’uomo (in que- 
sto stato di cose parlando , giacché nell’ipotesi di qua- 
lunque altro stato il filosofo del fatto non sa parlare ) , 
e nasce con un genio di vedere intellettualmente, sic- 
come di tutto , così della morale giustizia principalmen- 
te , quell’ amplificazione più viva , che non solo imma- 
ginare , ma realmente ancora sotto la contemplazione 
d’una ragione infinitamente compita , dare si possa. E 
ne! prefato effettivo risalto di contrarj , ecco 1’ umano 
genio soddisfatto in chi avrà saputo a cotesto bellissi- 
mo termine, colle necessarie misure , questo medesimo 
«uo genio indirizzare. 

Intanto s'avverta bene , che la morale caduta del 
primo uomo , tosto che apparve al mondo , era neces- 
saria , come gli scandali ( Mal. 18.7. ) se non assolu- 
tamente , iu condizione almeno di stabilirsi questo pia- 
no di provvidenza , il quale corre ; e fu come un ele- 
mento informe, per dir così , di questo piano medesi- 
mo, Dunque una tal caduta non dee punto servirci di 
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delle cose, irremovibile. E perchè mai irr$* 
movibile, perchè? 

ia. Per rimuovere questa piega , e rimet- 
tere al pristino loro livello questi organi , sal- 
vando la naturalezza dell 5 operare umano sen- 
za fenomeno miracoloso, e strano e senza un 
corso privilegiato di special provvidenza , fa- 
rebbe d’uopo, che Panima incominciasse a 
rivoltarsi di nuovo pel morale sistema , ed in- 
cominciasse a far questo rivoltamento colla 
maggiore possibile pienezza di forze nelle pri- 
me mosse de’ giudizj segreti, acciocché , por- 
tate queste prime mosse nel campo de’ giudi- 
zj aperti , e volontarj , e qui aggiuntevi quel- 
le favorevoli condizioni , che su questo cam- 
po si possono avere dalla special provvidenza a 
tenore di quel corso ordinario , e non privile- 
giato , che vediamo , potesse lo spirito uma- 
no con tutta la reintegrazione delle interne 
forze pigliare il dominio del morale sistema , 
e ripiegare cosi gli organi suoi in favore di 
questo medesimo sistema con altrettanti , e 
più forti organici incrementi , quanti furono 


norma per gli argomenti , che iti rapporto alla grazio- 
sa divina condotta di noi sii la fermezza , e coerenza 
immancabile di questo piano ora già formato , e cor« 
l’ente, ci tocca di fare , e che facciamo in realtà nel 
decorso di questo volume , in cui per un ordine im- 
mancabile di provvidenza , da un perfetto avviamento di 
cose argomentiamo sempre u* compimento perfetto* 
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quelli , co’ quali essi piegaronsi a secondare 
V animalesco . Ma ciò non è possibile per as- 
soluto. Gli organi di quest’uomo già furono 
sbilanciati a favor dell’ animalesco sistema 
con tutta la forza degli atti volontarj ; e que- 
sta forza ebbe la sua pienezza dalle prime 
spontanee mosse degli atti segreti favorevoli 
a questo sistema. Dunque non possono riequi- 
librarsi fuori che in virtù di una forza mag- 
giore degli atti volontarj medesimi , i quali 
avessero una pienezza molto vigorosa derivan- 
te dagli atti segreti di quelle prime mosse , 
che il morale sistema favoriscono , e che per 
ciò sogliono empìricamente chiamarsi mosse 
A 9 istinto morale . Dissi forza maggiore, poi- 
ché assai più di vigore si ricerca per rimettere 
al suo livello, e perpendicolo un albero cur- 
vato , di quello che sia stato adoperato affine 
di curvarlo verso terra , dove il peso anche 
de’ suoi rami tendeva. Ora con questa interna 
prevalente risorsa , con questa signoreggiante 
pienezza avvalorati gli atti volontarj , che so- 
pravvengono , potrebbono abborrendo 1 ’ ab- 
bracciato animalesco sistema , rivolgersi al 
morale , onde ripigliare su di questo la vivez- 
za degli incrementi organici , ed il vigor ne- 
cessario di questi per riacquistare il perduto 
equilibrio del temperamento. Ma questa su- 
periore interna pienezza è quella appunto , 
che manca nel nostro caso. Imperciocché per 
Part.IIL 14 
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quanto si voglia supporre quest’uomo assisti- 
to dalla special provvidenza per rimettersi nel 
morale sistema ; siccome questa provvidenza 
(eccettuato un corso straordinario, e privile- 
giato ) non incomincia ad assisterlo , se non 
sul punto degli atti volonlarj ; così tutta quel- 
la sbilanciata forza delle prime mosse negli atti 
segreti, d’onde potrebbero gli atti volonlarj 
aspettare la loro pienezza , non resta punto , 
corretta. Laonde si verificherà al più più , che 
quest’uomo , con quest’assistenza della prov- 
videnza speciale , non replica volonlariamen • 
ie gli incrementi organici animaleschi ; anzi, 
quant’è de’suoi atti volontarj comunque man- 
canti di quella interiore coperta pienezza , che 
aver potrebbero , dà alla macchina sua degli 
incrementi organici morali ; ma questi non ar- 
rivano mai a superare la piega , che gli orga- 
ni hanno dal V animalesco sistema ricevuta. 

. 1 3 . In questa maniera potrà sì bene quest* 

uomo essere penitente, e giustificarsi negli at- 
ti suoi volontarj , ma non mai con tutto l’in- 
timo di se stesso. Dunque in quest’uomo re- 
sterà sempre intaccata quella proporzione eter- 
namente giustissima, la quale chiede il tatto 
dell’uomo , e lo chiede colla più possibile pie- 
nezza coperta , e scoperta degli atti volontarj 
al TUTTO della divinità. Si inetta ora un tal 
uomo alla generazione con quésto sbilanciato 
temperamento. L’opera di questa generazione 
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dipende nella più gran parte dalle prime mos- 
se de’ giudizj coperti ( chiamati volgarmente 
atti dell 'istinto ) , i quali hanno qui per V ani- 
malesco sistema un’esca delle più forti , e del- 
le più piene, mentre qui tutto il sistema ner- 
voso entra in moto verso il carnale vivissimo 
oggetto compagno di questa azione. Qui dun- 
que dovrà essere quest’uomo in maggiore ab- 
bondanza assistito dalla special provvidenza, 
affinchè risguardi egli fortemente, co’ giudizj 
degli atti volontarj notabili almeno per dedu- 
zione , gli aspetti di quest’ opera , che posso- 
no favorire il morale sistema , e così mode- 
ri V impeto strabocchevole delle prime mosse 
animalesche sumentovate. (a) Ma data pur 


(a) In questo fortemente moderare 1 ' impeto licen- 
zioso e petulante dell' animalesco sistema, che segna- 
tamente nell’opera della generazione tende colla interna 
sfrenatezza a pigliar dominio su gli atti volontarj , pro- 
verà l’uomo un incremento organico interiore di mo- 
rale sistema, che debbe fare un certo dato ostacolo, 
e contrasto a Worganico incremento delle prime mosse 
animalesche troppo rigoglianti. Ed ecco , io direi , qui 
spiegata quella tribolazione della carne , che mette in 
considerazioue l'apostolo ( i . Corinth. 7. 28. ) a quelli, 
che vogliono anche colla dovuta rettitudine , lo stato 
abbracciare del matrimonio oltre alle tante altre tri- 
bolazioni , che vanno di tale stato in conseguenza, le 
quali del resto possono tornare in consolazioni di spirilo 
per coloro appunto , che da una saggia prudenza di 
morale sistema sono a questa gravissima condizione di 
Vita matrimoniale preparati, e condotti, 

,4 * 
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anche questa particolare assistenza , dovrà un 
tal uomo necessariamente imprimere nella ma- 
chìnuccia del suo generato , siccome le altre 
fisiche affezioni del temperamento suo , così 
queste del suo sbilancio , ed anche in un mo- 
do vie più rinforzato, se meno di ciò che po- 
trebbe, raffreni co* mentovati atti volontari 
suoi l’impeto smodato di coteste prime sue 
mosse animalesche . 

14. Entri adesso l’anima di questo'genc* 
rato in corrispondenza di questa machinuccia 
così sbilanciata ; e per certo con tutta la sua 
spontaneità dovrà anch’essa preponderare ne* 
giudizj segreti verso Y animalesco sistema, più 
che non avria fatto , esente che fosse andata 
dal venire in commercio con questa data mac- 
china già così mal affetta da questo sbilancio. 
Quindi è , che per quanto si voglia credere , 
che questo generato, giunto allo stato di ope- 
rare con atti umanamente liberi , e volontarjy 
munito della forza d 5 una speciale, ma non 
privilegiata provvidenza , abbracci il morale 
sistema, 1 ; abbraccierà come il penitente suo 
padre , ma senza mai togliere da sè lo sbilan- 
cio descritto contrario all’anzidetta eterna- 
mente giustissima proporzione , la qualedice, 
che il TUTTO divino esige il tutto dell’uomo. 
Ed ecco passare per generazione da padre in 
figlio , e diffondersi per tutto il genere umano 
la corruttela di cotesto enormissimo sbilancio, 
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die porta in conseguenza altrettanto d’intac- 
co all’eterna suddetta proporzion di giustizia 
il che volgarmente dicesi peccato di origine 
peccato di natura corrotta , perchè porta nel] 
uomo un dissesto morale pria ancora degli at- 
ti suoi umanamente liberi , e volontarj , a dif- 
ferenza del peccato , che dicesi di persona , il 
quale pria che 1’ uomo all’esercizio giunga di 
questi atti , non si può dare ; e dandosi poi, 
coll’ esercizio di questi atti , debbe rimanere 
accresciuto di troppo il disesto sumentovato. 
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CAPO XI. 



Da un altro fatto , che osservasi, viene in 
conseguenza che per immancabile coeren- 
za d’ ordine providenziale , debba esservi 
un fatto straordinario , che la prefata enor- 
mità del genere umano ripari. Il soggetto . 
, di questo fatto riparatori o debbe avere un> 
essere intelligente , ma in una guisa , che' 
sussista al di là di semplice creatura , e 
che possa con verità chiamarsi uomo-Dìo • 
Convien però che salvi in sè V essere di via- 
tore , ed un operare in maniera , che nella 
propria giustificazione porti la giustifica- 
zione di tutta V umana prosapia. Come sia 
possibile tutto ciò , si dimostra con quelV 
esattezza , e distinzione , di cui si noia 
mancante V ordinario metodo , onde suole 
provarsi questa possibilità , e se ne appia- 
nano con tutta agevolezza le difficoltà in 
contrario . 

i. Sin qui ci ha parlato la filosofia del 
fatto. Io so che non è punto necessario , che 
questo fatto sia tale 9 considerata la cosa in- 
nanzi a tutti gli stabilimenti della incompren- 
sibile provvidenza ; giacché le eterne disposi- 
zioni sul genere umano avrebbero potuto ca- 
dere diversamente j ma posto che sieno cada- 
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te così, come realmente cadono, io debbo di' 
conseguenza argomentare, che nella tela del- 
la corrente provvidenza un altro fatto sussista 
riparatorio dell’intacco sumentoVato. Vedia- 
molo. Col fatto della universale corruttela de- 
scritta sussiste in buon conto un altro fatto, 
che alcuni fra gli uomini abborriscono cogli 
atti volontarj questa loro medesima corruttela 
di natura, e con questi atti fanno in sè stessi 
dominare, almeno in sostanza , ossia per dir 
così* all’ ingrosso , la compiacenza del morale 
sistema , sebbene la facilità di questo dominio' 
non sia sempre la maggiore , che avere si pos- 
sa , e fra questi ve n’ hanno , che , per tutto 
ciò , che a noi costa , la carriera compiscono 
di questa vita con un tale dominio. Se ciò suc- 
cede , affé che succede per un avviamento del- 
la speciale corrente provvidenza. Ma questa 
provvidenza , per tuttociò , che me ne attesta 
sicuramente l’ordine dell’ universo in tutto il 
corso delle cose avviate ad un fine, debb’ es- 
sere infallantemente a sè medesima coerente. 
Dunque se ella fa, che gli spiriti di cotesti 
uomini , sieno quanto alla sostanza degli atti 
volontarj , preparati per il sistema morale , e 
rivolti al vero fine della loro felicità, cioè al 
TUTTO divino, debbe ancora fare , che que- 
sta preparazione sia capace di essere perfezio- 
nata sino a quel punto , che in realtà il tutto 
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di questi tali resti portato alla divinità, coma 
al TUTTO de’ loro contenti. ; : . 4 ^ 

a. Il volontario abbonamento da questi 
uomini concepito , e fomentato coll’amore del 
morale sistema contro alla corruttela della na- 
tura loro , debb’ essere portato a quel grado 
di perfezione , che finalmente sieno da questa, 
medesima corruttela con tutte le sue conse- 

. i * » 

guenze liberati. Gli atti di volontà sono quelli 
soli alla fin fine, che portano seco l’operare, 
che dicesi antonomasticamente umano , per- 
chè in questi soli tutta la giurisdiziome di cor- 
rispondenza , che ha lo spirito su questo cor- 
po , viene a spiegarsi , inquanto che viene qui 
ad esercitarsi la più importante porzione del 
sistema nerveo , qual’ è quella del cervello in 
aggiunta di quell’altra del cervelletto. E que- 
sti atti di volontà debbono in conseguenza di 
buon ordine , guadagnarsi alla fin fine la forza 
degli atti coperti dell’uomo , che sono quelli 9 
i quali diconsi di natura . 

3. Ora la preparazione di volontà capa- 
ce di ricevere il descritto grado di perfezione 
certamente non può essere altra che un vivo 
desiderio il quale domandi che in qualche mo- 
do possibile alla divinità dispositrice di tutti i 
fatti dell’uomo, sia compensato il prefato ini- 
quissimo intacco di proporzione. Impercioc- 
ché , siccome dicevamo più su , non è possi- 
bile, che uno spirito, qualunque siasi , goda 
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Iteli’ eternità di quella pienezza di sistema in* 
tellettuale dalla quale dipende la sua ultima 
quiete , e felicità , quando negli oggetti di que- 
sto intellettuale sistema resti un vuoto , qua- 
lunque siasi , e molto più se restasse il vuoto 
di questa gran proporzione , onde si vedes- 
se che il deliziosissimo TUTTO della divinità 
chiama sì bene con disposizioni reali a sè il 
tutto dell’uman genere, ma questo in realtà 
non vi si porta. 

4* Se dunque la special provvidenza fa, 
che questi uomini nella volontaria loro pre- 
parazione alla beatitudine abbiano il vivo de- 
siderio di vedere cotesto bel compenso in real- 
tà, resta debitrice a sè stessa di fare una vol- 
ta comparire in realtà questo compenso mede- 
simo , altrimenti mancarebbe a sè stessa col 
mandare in damo cotesta molto pregiabile pre- 
parazione provegnente da cotesto buon desi- 
' derio. 

5. Ma qui io chiamo il filosofo a sugge- 
rir qual possa mai essere cotesta bramata com- 
pensazione. Avverta , che la proporzione in- 
taccata ha per termine Y infinito assoluto, 
cioè la divinità , a cui per V appunto, per suo 
primigenio avviamento , non può a meno di 
non agognare lo spirito umano. Questo spirito 
noi abbiamo scoperto colla filosofia del fatto 
che sebbene abbia delle forze solamente inde- 
finite , per grande maraviglia però ha una ini- 
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ra, che può dirsi infinita , inquanto che il' 
solo infinito assoluto apertamente svelato lo 
può finalmente quietare. L’ intacco dunque 
della proporzione , poiché impete questa mi- 
ra, e la rivolge da\V infinito assoluto, può dir- 
si aneli’ esso infinito. Dunque la ricompensa- 
zione debbe essere d’un valore, che possa in- 
finito chiamarsi. 

6. Fingasi pure che uno spirito, ovvero 
anche mille, e mille spiriti innocentissimi s’ac- 
cingano alla grand’impresa di un tale com- 
penso. Questi spiriti hanno da supporsi in via 
come parlano le scuole , poiché hanno da 
compensare un intacco fatto pavimenti in via . 
Ma se sono in via questi spiriti , adunque già 
ogni atto anche eseguito da loro col più gran- 
de fervore di quell* innocenza , onde li suppo- 
niamo fregiati, e per la loro giustificazione 
dovuto al colmo di tutti i loro beni Iddio ; 
mentre questo gran TUTTO già cjiiede il tut- 
to de’ loro affetti, prescindendo da qualunque 
altra veduta. Con che adunque potranno que-J 
sti fare laJdesiata compensazione? [a) 


(a) Cresce Targoraento , per qualunque viatore, 
che abbia anche per una volta sola negli atti votone, 
tarj traviato dal morale sistema , sebbene il suo difetto 
sia stato leggierissimo. Ogni alto volontario occupa un 
momento di tempo; ed ognuno di questi momenti già 
per diritto naturale-divino resta obbligato all’avvanza- 
xncnto sulla carriera Inostra morale ; mentre il TUTTO 

i ? ’ 


Parte Terza Capo Undecimo . ' a r 9 ■ 

7. Qui impertanto resta chiarissimo , che 
se la special provvidenza vuol mettere al morw 


de* nostri contenti vuole indispensabilmente il tutto delle 
forze nostre volontarie , se non per via di un’espres- 
sione sempre notabile per sè medesima (che questo in 
tante opere nostre, specialmente di quelle, che diconsi 
per loro specie indifferenti, sarebbe impossibile), al- 
meno per via d'un’espressione notabile per deduzione • 
Dunque perduto un momento di questa obbligazione 
■un altro momento disobbligato non v’è, per rimettere 
il perduto. E la penitenza, colla quale dice l’apostolo 
di redimere moralmente il tempo passato , non fa al- 
tro , che agli atti correnti obbligati già all’ amplifica- 
zione del morale sistema aggiungere l’ intellettuale ri- 
salto d’abborrimento vivo al sistema animalesco , e se- 
gnatamente in rapporto a quelle tracce , secondo le 

S uali fu esso da noi pur troppo seguito nel tempo ad- 
ietro. Ma per quanto grande sia questo risalto, non 
può mai adeguare tutta la sostanza, o vogliam dire, 
tutta la forza , ed estensione del tempo perduto ; giac- 
ché questo risalto non resta ora più che un modo, col 
quale gli atti morali al tempo corrente già dovuti, ri- 
mangono più pieni in virtù di quella vivezza de! pre- 
fato abborrimento. Una sì fatta vivezza però non po- 
trebbe mai esser tale, e tanta, se non avessimo fatta 
cotesta perdita in realtà mentre consideraressimo in tal 
caso questa perdita soltanto come quella, che era a 
noi possibile , secondo che la può considerare , e la 
considera chi è sempre stato innocente , e per con- 
seguenza ha mai nou perduto tempo nella tela sem- 
pre uniforme del suo carattere di morale giustizia. 
Dissi che la penitenza altro non fa, che il prefato ri- 
salto d’obborriraento aggiungere alle opere correnti già 
obbligate al sistema morale. Ma siccome questo abbor- 
rimento spiegar non si può colla necessaria vivezza 
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do questa compensazione^ di cui ella medesi- 
ma , siccome dicevamo , ha contratto seco stes- 
sa il debito, sarà conseguentemente obbligata 
a dare , per così dire , mano ad un qualche pro- 
getto straordinario , ed inaudito. E qualun- 
que progetto, che a tal proposito si predichi 
già per eseguito dalla provvidenza speciale, 
sarà subito da non credersi per vero dall’acuto 
filosofò , ogni qual volta non porti per prima 
condizione lo strano, e T assolutamente ina- 
spettato. Chi viene a predicarmi una suppo- 
sta compensazione promessa dalla special pre- 
videnza ; e di questo supposto compeuso mi 
dà per soggetto o più creature insieme , o una 
semplice creatura, comunque si voglia nobi- 
lissima, ed eccellentissima sopra tutte le al- 
tre, già merita che anche senz’altro esame io 
ributti la sua proposizione , perchè qui man- 
ca lo strano, manca V inaspettato per assolu- 
to. M ? arresterò soltanto , quando misi pre- 
dicherà una compensazione , il di cui sogget- 
to mi si annunzi non per una semplice creatu- 
ra ; ma per un essere intelligente , il quale , 

eccetto che restringa il penitente la sua tela d'operare 
a quelle date tracce , che la retta prudenza nelle di lui 
circostanze può suggerrire; così la tela degli atti cor- 
renti obbligati al morale sistema nell' uomo penitente 
deve poi riuscire diversa da quella , che riuscita sa- 
rebbe , per una parimenti retta prudenza, quando * 
quest'uomo conservato si fosse nell' innocenza. 
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salvati i dettami d’un esatta ontologìa , deb- 
ba dirsi più che creatura. Ma qualunque esse- 
re fuori dell’essere divino, è certamente crea- » 
tura. E come dunque una creatura potrà stare 
al di là dell’essere suo , se non fa verificare 
in sè un ontologico valore di sussistenza real- 
mente divina . Al di là di creatura , altro affé , 
come dicevamo , non può ritrovarsi , che crea- 
tore , o vogliam dire divinità. 

8. Sarà questo il primo dato, che nel ca- 
so presente dell’ accennata compensazione , 
mi è d’uopo di tener fermo , affine di poterlo 
comporre in logica unità cogli altri già rileva- 
ti aspetti del caso nostro medesimo. Un altro 
dato indispensabile* per compire questa logi- 
cale unione, debb’ esser quello, onde si pos- 
sa congiugnere in questo soggetto creato-divi- 
no la forza di operare da viatore in guisa , che 
giustificando sè stesso , per li rapporti di na-t 
tura creata, che in lui debbono supporsi , ven- 
ga a seco portare insieme un valore , che giu- 
stamente rappresentare possa la giustificazio-* 
ne di tutto l’ uman genere , come se questo 
uman genere , avess’ egli nella linea della sua 
indispensabile anzidetta proporzione con Dio, 
sempre operato con tutta l’innocenza. Non 
potendo verificarsi per buona ontologìa que- 
sto secondo dato , non merita d’essere da me 
ascoltato l’annunzio di qualunque soggetto , 
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che si dicesse comparso al mondo per il fine 
di cui si parla. * ' * • 

9. Che se mi si 
con questi due dati v 
del tutto inaspettati , 
potere con tutta la fermezza argomentare os- 
sia credere , che questo debba dirsi il sogget- 
to bramato per la compensazione , che qui si 
vuole, qualora questo medesimo soggetto por- 
ti seco altre necessarie condizioni (delle qua- 
li parleremo in seguito) per farmi conoscere, 
che non solo può egli essere questo tale , ma 
che egli inoltre lo è realmente. Ma e perchè 
diciamo noi qui argomentare con tutta la fer- 
mezza ? Non potrebbe farci ostacolo il riflet- 
tere , che auche fuori del mezzo di questo sog- 
getto , vi potriano pur essere degli altri mez- 
zi parimenti straordinarj , ed opportuni da ese- 

S juirsi dalla forza sempre mai infinita, ed inefc 
abile dell’ eterna speciale provvidenza? Nò; 
quest* ostacolo non regge. La filosofia delle 
ipotesi , avvegnaché realmente possibili , non 
dia a fare con me , che sono già determinato 
dalla generale provvidenza alla filosofia del 
fatto corrente in questa serie mondiale di cose. 
Già secondo questa serie io sono iniziato a pen- 
sare , che il bramato compenso venga eseguito 
da un soggetto, che sia creato, e quant’è possi- 
bile il più somigliante a me , e conseguente- 
. mente che sia partecipe della mia specie urna? 


presenterà un soggetto 
eramente straordinarj , e 
allora avrò tanto , onde 
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na , poiché in logica unità dee colla maggiore 
strettezza dei concetti qui vedersi il compen- 
so, dove nasce Pintacco : sono iniziato a pen- 
sare, che questo soggetto consista in un solo, 
individuo , perchè in tal modo mi fa unione 
logicale di giusta contraposizione con quell 7 
.individuo , che essendo stato il generante di 
tutti , fu P origine dell’universale disordine; 
p perchè in questa guisa T unione logica mi 
porta a contemplare ciò, a cui tendo immu- 
tabilmente per indole .mia : vale a dire l 7 unio- 
ne di tutti i. particolari debiti, e caratteri di 
giustizia degli uomini , quantunque varj nei 
temperamento , e nelle circostanze ; e tale 
unione che venga a fare un solo brillantissimo 
risultato nel carattere, e nella giustizia di un 
soggetto, il quale porti la somma, ed il valo- 
re pienissimo. di tutti. Dunque ogn 7 altra ipote- 
si di compensazione debb 5 essere da me esclu- 
sa, perchè, quantunque possibilissima, nou 
farebbe, quella union logicale con tutta la fi- 
losofia del fatto > in cui m 7 ha iniziato la ge- 
nerai provvidenza. Ed in fatti qualunque al- 
tra ipotesi mi farebbe vedere o scoerente, o 
meno certamente a sè medesima coerente que- 
sta provvidenza , che è del resto semplicis- 
sima. . 

io. Rimane ora che noi esaminiamo se 
per buona ontologia possa darsi un soggetto, 
che per essere simile , più che sia possibile , a 
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me , esista nella specie umana , e che nello 
stesso tempo sussista al di là dei confini di 
semplice creatura , dove altro non avvi che 
divinità: rimane che esaminiamo se un tal sog- 
getto esistendo , e sussistendo in questa inau- 
dita maniera, possa parimenti per buona on- 
tologìa , nel giustificar se medesimo , recare in 
sè unitamente il valore pienissimo della giu- 
stificazione anzidetta di tutto l’uman genere, 
come se questo genere umano si fosse condot- 
to sempre mai in rapporto al grande Iddio , 
con tutta T innocenza possibilmente dovuta 
da ciascheduno individuo. 

li. Per tutta Y ontologìa , un soggetto 
dicesi individuato , o vogliam dire sussistente 
quanto ha quel compimento di totalità in sè, 
a tenore del quale esso viene ordinato dall* 
eterna provvidenza ad esistere , ed operare. 
Questo mio corpo non è sussistente , non è 
personato , se non in condizione che faccia 
ora un tutto nelPesistere , e nelP operare con 
quest’anima mia, alla corrispondenza della 
quale resta esso onninamente ordinato dalla 
provvidenza , onde così formare un uomo ; 
ma neppur quest’uomo, o a dir meglio , que- 
sta umanità , che risulta da quest’anima, e da 
questo corpo , restarebbe individuata > e per* 
sonata , qualunque volta destinata fosse per 
ordine eterno ad esistere , ed operare in corri* 
spondenza d’ un’ altra cosa* Solamente la bt a- 
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bile reale corrispondenza d'esistere, e di ope* 
rare con questa tal altra cosa potrebbe riusci- 
re a quest’umanità di compimento per la sua 
totalità di sussistere ,e per essere incomunica- 
bilmente questo dato soggetto , e non un al- 
tro , e solamente qui per conseguenza questa 
I umanità restarebbe individuata , e personaia . 

12. Ora e qual repugnanza v’è a dire, 
che uno spirito prescelto , ed un corpo di pre- 
libato equilibratissimo temperamento : in so- 
stanza un esquisita umanità sia dalla provvi- 
denza eterna destinata ad esistere , ed opera- 
re in assoluta , e totale corrispondenza colla 
divinità medesima, e precisamente colla divi- 
nità inquanto che questa ci esibisce uno de* 
suoi tre compimenti già da noi contemplati , 
da’ quali ella resta già trinamente personata ; 
e che per esempio, questo compimento sia 
quello cui nella teologica descrizione dassi il 
nome di figlio? Non perchè questo compimento 
già individua per parte sua la divinità, ne se- 
guita , che esso non possa compire , e pedo- 
nare nell’essere , e nell’ operare cotesta uma- 
nità. Anche l’essere intelligente della nostra 
anima compisce, quant’è da sè , nella ma- 
niera sua di essenziale proprietà, questa so- 
stanza spirituale dell’anima stessa ; ma pure 
la destinazione che ha questo corpo ad esiste- 
re , ed operare coerentemente all’ intendere 
dell’ anima, dando cioè sempre que’rnoti in 
P art. Ili \ j 5 
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se stesso , che analogamente esprimono le trao 
ce di cotesta intelligenza , fa che questo cor- 
po istesso pigli una parte , a dir così , della sua 
individuazione dall’ essere intelligente dello 
spirito nostro, 

i 3 . Vediamo intanto quale possa essere 
la maniera , onde far verificare , che un’anima 
stia in commercio con un corpo , e si formi 
così per questo canto una umanità , e nello 
stesso tempo quest’ anima commerciante con 

2 uesto corpo corrisponda , e dipenda imme- 
iatamente dalla divinità, onde per questo al- 
tro canto si formi quella totalità d’esistere , e 
di operare , in vigore di cui si debba ontologi- 
camente dire, che quest’anima col suo corpo 
è veramente personata in un ontologico divi- 
no compimento , come appunto sarebbe quel- 
lo di figlio ; e resta ella perciò da veramente 
chiamarsi un uomo-Dio > 

14. Consideriamo un’anima di puro uo- 
mo , consideriamola nello stato non solamen- 
te di natura intera , ma ancora di natura in- 
nocente , secondo che usano parlare le scuo- 
le. Quest’anima negli atti necessarj debbe sen- 
tire in sè medesima le prime mosse ( tuttoché 
senza quello sbilancio , di cui parlavamo nel 
precedente capo ) debbe , dico , sentire le pri^ 
ine mosse più portate alta conservazione , ed 
uso il migliore, che ottenere si possa , di que- 
sto suo meccanico istrumento del corpo j più* 
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dico portate , che non alla dovuta morale 
misura di cotesta conservazione y ed uso , se- 
condo che nel tomo antecedente abbiamo spie- 
gato ; e ciò unicamente per natura della cosa , 
inquanto che naturalmente P anima dee col 
suo vivacissimo, ed impazientissimo traspor- 
to indispensabilmente verso quelle tracce , 
che sono le più vive , e le più brillanti , rivol- 
gersi fino a quel punto, in cui una vivacità, 
un brio maggiore ad altre diverse tracce non 
la inviti. Quindi è che i moti chiamati da teo- 
logi primo primi , avvegnaché non si possano 
per se stessi risolvere se non che in quel si- 
stema , che è comune tra noi , e V animale di 
altra specie, sono tali, che punto non guasta- 
no quella integrità , e quell ’ innocenza ,di cui 
debbe andare munita sempre l’anima umana 
per non decadere dal suo stato di rettitudine, 
e giustizia. Allora soltanto potrebbe Panima 
da questa bella condizione scadere , quando 
sul punto , che le mentovate prime mosse ven- 
gono a spiegarsi , onde passare al di là de’moti 
primo primi ; vale a dire sul punto di spiegar- 
si colla forza di tutto il sistema nerveo , coll’ 
uso cioè , che viene l’anima a poter fare anche 
di quella gran parte di nervi , che servono agli 
atti volontarj , su questo punto , io dico , Pani-» 
ma non correggesse queste tracce , mediante 
quella maggiore ampiezza, e vivezza di mos-» 
se interne , ed esterne , che su questo punta 

i5 * 
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ella può incominciare a dare ai taciti giudici 
del morale sistema per via de 5 lumi ricercati ? 
e combinati con una prudenza- da chiamarsi» 
propriamente prudenza di spirito^ ' * 13 

i 5 . Orbene: suppongasi che un’ anima 
nell’entrare in commercio col suo corpo abbia 
subito da esercitare cotesti atti volontari, poi- 
ché sia così costrutto , per ispecial provvide»-* 
za , il cerebro di questa macchina , che possa 
eseguire subito ciò , che nell* ordinario corso 
della provvidenza il cerebro nostro non ese-* 
guisce pria di quell’età , che volgarmente di- 
cesi delV uso di ragione . Suppongasi medesi-r* 
inamente, che dall’altro canto quest’anima 
sia destinata ad esistere , ed operare in tal 
* portentosa maniera , che non abbia , siccome 
un’altra di un semplice uomo innocente a ri- 
cercare , e combinare sul punto degli atti suoi 
volontarj i lumi del sistema morale , e di tut- 
ta la prudenza di spirito col mezzo de’ suoi 
fenomeni interni , ed esterni eccitati sì bene 
in lei come qui debb’essere , dalla special prov- 
videnza , ma però appoggiati solamente alla- 
semplice indicazione della divinità , cui ella 
tende , suppongasi , dico , non abbia quest’ani- 
ma da procedere in questo modo ; ma che sul 
punto degli atti volontarj suoi abbia ad espri- 
mere tutti cotesti lumi , secondo ciò , che ella 
vede non già per una semplice indicazione , 
ma sveltamente , e comprensivamente nell’ 
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Intima consistenza , ed unione con Iddio figlio? 
o come altrimenti si nomina , verbo eterno , 
vale a dire con Iddio precisamente inquanto 
che reca in sè stesso tutto il fondamento infi- 
nitamente pieno , e compiuto dell 5 intendere 
di tutti gli uomini , a cui va quindi per conse- 
guenza coerente in tutti gli uomini il sistema 
di volere , e di operare. Diasi questa compren- 
sione intellettuale in quest 5 anima per 1’ ap- 
punto ad oggetto che essa nelPesprimere con- 
seguentemente i concetti , e gli atti volonlarj 
suoi in questo suo corpo , faccia di tutta que- 
sta comprensione campeggiare il valore , quan- 
to è possibile per enigmatica analogìa , in que- 
ste sensibili espressioni. Suppongasi tuttociò, 
come quello , che sotto ad uno straordinario 
corso di provvidenza non è punto contradi- 
eente ; e ciò supposto non sarà egli vero , che 
in questo caso , abbiamo un’umanità , la qua- 
le , per eterno specialissimo suo destino , non 
esiste , e non opera volontariamente , se non 
in vigor del compimento, che del suo esiste- 
re , e del suo operare essa piglia dalla divinità 
Come figlio , o come verbo eterno? non è egli 
vero in conseguenza , che questa umanità sus- 
siste in questo caso con una personalità di- 
vina? non è egli vero, che questa umanità 
conseguentemente debbe in rigore chiamarsi 
non un semplice uomo , ma sì bene un uomo - 
Dio , non altrimenti , che questa mia macchi- 
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na dovendo esistere per istar in commercio , 
ed esprimere a modo suo gli atti ragionati , e 
voluti dell* anima mia , debbe rigorosamente 
dirsi non una semplice macchina statico idrau- 
lica ; ma un corpo umano ? (a) 

• f * , * • f 

^ ^ v. . ,!<,*, è r 

*- * • * - - , r 

(a) Lo spiegare, come d’ordinario fassi la possi- 
bilità d'un uomo Dio, col dire, che una personalità 
divina può compire una natura umana , non come una 
forma fisica , ma come una forma metafisica , o col 
dire altre simili cose, non è spiegarla coll’esattezza , e 
precisione necessaria per far zittire un avversario. Deb- 
be onninamente farsi vedere fra questi due termini di 
relazione: l’uno di natura umana, che abbisogna di 
sussistere , e l’allro di personalità divina, che le dà 
questa sussistenza , debbe , dico , farsi vedere con pre- 
cisa distinzione quale mai possa essere la connessione 
giustamente unitiva di tali termini. Ora non può darsi 
altra giusta, e precisa connessione in questo caso, che 
quella, onde si affermi, che uua data umanità debb’esi- 
stere, ed operare sempre mai in un tale dato com- 
mercio colla divinità non in qualunque maniera , mai 
inquanto che resta la divinità individuata in questa sua 
data divina personalità. Riesce poi sostanziale , e non 
accidentale cotesta uuione per l’ umanità succenna- 
ta , quando si suppone in questa umanità uu destino 
dell’eterna providenza , per cui ella non debba in ve- 
run conto esistere , nè anche per il primo momento, 
se non se coll'abilitazione, e col fatto di questo dato 
commercio. E a dir vero un tal destino della provvi- 
denza eterna debbe dare a questa umanità un rapporto 
intimo, primigenio, ed assoluto (che perciò dee dirsi 
natio , e sostanziale ) a questo tale divino commercio , 
in virtù del quale rapporto essa compisca in questo 
medesimo commercio il suo esistere, ed il suo opera- 
re; e cu à esista, cd operi, come, per natio rapporto 
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16. È dovere adesso , che osserviamo , se 
dato quest’ uomo-Dio 9 l’anima di lui , nel giu-; 

avuto dall* eterna provvidenza, dee per T appunto esi-5 
atere, ed operare : lo che torna lo stesso che dire,' 
abbia questa umanità la sussistenza , che per nativo in* 
dirizzo datole dalla natura naturante , come s'appella 
Iddio ',, le bisogna d'avere nella tale data divina perso- 
nalità. L’ unico particolare commercio , che un essere 
di natura intelligente, come si è l’umanità, nel de- 
scritto modo può avere colla divinità è quello , onde 
la divinità sia compresa dalla umanità , quanto la può 
questa umanità comprendere. Il bue di ciò si è, che 
questa umanità dovendo operare da viatrice , come 
qui supponesi , debba portare a conferire tutte le im- 
pressioni sue sensibili, e le prime sue tacite intellezioni 
coi grandi lumi, che ella può avere nella prefata com« 
prensione della divinità considerata in quell’aspetto in-' 
tellettuale, onde questa divinità resta individuata m' 
quella data personalità divina ; c di qui riportare debba' 
nelle espressioni , ed azioni sue interne , ed esterne la 
pienezza di quell' intellettuale risalto , che dal mento- 
valo confronto può derivare, e può essere significato, 
e mostrato nell'analogica , ed enigmatica forza delle sue 
espressioni, ed azioni medesime, sempre del resto pro- 
porzionate alla qualità e quantità di questi spiriti ani- 
maleschi destinati nel cerebro alle stesse espressioni, e* 
ne' muscoli della macchina ai movimenti corporei. L'esi- 
stere d’una umanità col natio vincolo di questo vitale' 
esercizio praticato secondo l'eterna sua destinazione fio. 
dal primo suo istante, e quindi in seguito per sempre, 
spiega la connessione unitiva di questa data umanità 
colla divinità come esistente in quella data persona di- 
vina precisamente (siccome vedrassi meglio qui avanti 
al §. a3. ). Scuopresi in questa connessione l'aaion di 
commercio per parte così della divinità individuata in 
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stificare sè medesima , possa unire in questa 
giustificazione sua quella di tutti gli uomini. 


quella data divina persona , come per parte della orna» 
iuta. Senza *in fatti una perenne , ma già per sè stessa 
indescrivibile, azione della persona divina, l’anzidetto 
portare alla divinità, e riportare, da questa che fa 
de' suoi fenomeni cotesta umanità sarebbe per lei una 
cosa vuota; come inutile cosa riuscirebbe, che. in un 
puro uomo il corpo colla proporzionata efficacia sua 
portasse i suoi fenomeni all’anima 4 «• e di qui li riporr 
tesse, ma senza fazione corrispondente di quest'anima', 
segnatamente come intelligente. Dall’ altra pane egli: è 
certo*, ebe se non in corrispondenza del suddetto por- 
tare,: che faccia de’ suoi fenomeni cotesta umanità alla 
divinità *come individuata in quella data personalità di- 
vina, non potrebbe aver qui luogo una speciale, e di- 
stinta* azione di cotesta medesima divina personalità. 
Còsi in un puro uomo senza il portare ,• che questo 
oot'po faccia de’ suoi fenomeni aU 'animo , azione decani- 
ma, segnatamente come potenza' intelligente,’ qui cer* 
tamente non si vedrebbe. cswHHg 

r * '■ Ho accennato l’azione della : persona ta divinità isti 
della umanità, di cui si tratta; è l’ho chiamata per^sè 
stessa indescrivibile , onde significare, che qui il ter- 
mine di azióne io lo piglio in un senso di semplice in- 
dicàzione , e non mai di umana comprensione , come 
suol .prenderlo v «per comodo dell’umano discorso , la 
teologìa descrittiteli ;<Juesta considera una tale azione 
divina come se provenisse da un&xagione , da mettersi' 
però la prima nella categorìa delle* altre cagioni , onde . 
paragonarla poi cogli altri agenti dell’ universo ( seb- 
bene con una molto maggiore dignità^, e rendercela 
da «meno nota piti nota , specialmente colle idee per 
noi ►piti, fa miglia ri dell'azione considerata qual influsso 
iìtioo dello spirito umano in un corpo di puro uomo.* 
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insieme , come se questi nella debita loro prò-' 
porzione di giustizia si fossero mai sempre in*. 


A questa teologia perciò spetta il comporre nella miglior» 
possibile maniera le difficoltà , che in conseguenza db 
questo termine azione ,. preso categoricamente , si muo- 
vono , segnatamente contro la divina immutabilità *1 
mentre data una tale azione temporànea suole opporsi 
cbe portarebbe questa una mutazione in Dio. Qui deb- 
!be la prefata teologia dare a questa azione un pregio 
di poter messere da noi immaginata come un 1 azione y 
cbe derivando pure dall’essenziale efficacia divina , de- 
riva dall’estrinseco (siccome a comodo suol dirsi deH’im- 
maginazione nostra) e non . dairintrinseco della divini-» 
là e** ciò in guisa , che .poi, V effetto idi. quest' azione 
debba essere considerato da-.noi come accidentale alla 
divinità in un aspetto*, -ma sostanziale in un altro as- 
petto. La teologìa razionale j di cui ora noi ci servia- 
mo usa tal riserbo di termini., e fra gli altri, di 
quésto termine azione in rapporto alla divinità , cbe 
sempre : vuole s’ intenda , che noi non ci dipartiamo 
giammai dal fatto di quelle semplici indicazioni , che 
può ì -avere 1’ uomo 'intorno alla divinità , secondo le 
quali - tuttociò ,» che nelle nostre espressioni , - e parti- 
colarmente in questa d'azione , s’accenna enigmatica- 
mente di Dio , va poi a risolversi in una ragione di 
tutte le cose , che per essere in se medesima compi- 
tissima , debbe portare anche in sè medesima quel tale 
c/ie, il quale può essere adombrato sotto al termine di 
una certa tal quale sublimissima indicibile enèrgìa or- 
dinaria , o straordinaria , più o meno specificante que- 
sto , e quell’altro preciso rapporto, per : cui questa, n 
queiraltra cosa sono appunto quali sono in fatto ; ma 
energia, che non potrà .mai farsi per umano discorso 
più nota di quello , che già inesprimibilmente ci è ; e 
per conseguenza non potrà mai in un vivente spiegarsi 
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nocentemente conservati . La massima del nuyj 
rale sistema quantunque porti sostanzialmente 


oltre ai piccioli termini di un semplice analogico , ed 
enigmatico indizio. Ora nella classe delle suddette in- 
tinie nozioni puramente indicative non hanno che fare 
le idee di mutazione, di sostanza , di accidente 
d intrinseco , e d estrinseco , e simili altre pigliate si 
prestito per lappunto dalla classe degli oggetti di uma- 
no discorso . 

.^ er u ^* mo nol l bene, che per quanto grande 
si voglia supporre una intellettuale comprensione della 
divinità in una data umanità, questa non potrà mai 
dirsi ipostatata , ossia individuata in una divina per- 
sona , se non a condizione , che per destino , e indi- 
rizzo della provvidenza eterna, come dicevamo , debba 
ella indispensabilmente esistere in questo commercio * 
e a condizione che questo commercio venga precisa- 
mente specificato in ciò, che Tumanità di cui parlasi 
debba cosi portare i suoi naturali fenomeni alla svelata 
divinità, e colla intuizione di questa debba misurarli 
così precisamente in queir aspetto , sotto al quale resta 
la divinità individuata in quella data persoua divina * 
che poi riporti di qui una proporzionata modalità , per 
così dire, onde fare delle espressioni interne, ed ester- 
ne , le quali perciò a modo loro spieghino il gran va- 
lore della divinità , che in quella tale divina persona- 
lità ritrovasi infinitamente espresso per rapporto a que- 
ste istesse cose , che debbe qui 1 umanità nella maniera 
sua esprimere. Laonde se questa divina personalità è 
quella , che ^dicesi verbo eterno , debbe poter dirsi * 
che in quest umanità egli è il verbo eterno , che ( per 
quanto n’è suscettibile colle sue intellezioni , e volizioni 
questa data umanità) veramente, c propriamente si 
spiega , e viene spiegato. 

* • Nè perche siasi da noi supposto , che questa 
data umanità debba, a riguardo di far verificare in 
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lo stesso dettato in tutti gli uomini ; pure in 
ciascheduno di questi deve portare una manie- 
ra 9 un quadro, un risultato diverso. In tutte 
le specie , e in tutti l’indi vid ui delle specie ri- 
spleude Tidea d’un genere solo : ma quest’idea 
resta , come per una varia graduazione , in tut- 
te le specie , ed in tutti gl* individui distribuì-, 
ta , e modificata. Questa varia graduazione pe- 
rò, se ben si consideri., vien a formare come 
una somma di numeri , che nell 9 idea del ge- 

se stessa lo stato di via , osare del comprensivo com- 
mercio della divinità solamente per gli atti suoi volon - 
tarf % (ciò *cbe fu detto per analizzare quanto dalle 
icuole si dice . dell’ uomo - Dio beato per la parte supe- 
riore della umanità, e non accora per la parte infe- 
riore) s' indebolisce punto la costanza di un tale com- 
mercio iti guisa di sminuirsi la ragione veracissima 
della sua individuazione in quella data persona divi-' 
sa. Nelle prime mosse , le quali precedono gli atti vo - 
lontarj ,, ( non V è altro ebe là materia, per dir cosi, 
in su delta quale debbono cadere gli atti volontnrj me- 
desimi, die , unicamente possono dirsi con verità atti 
Umani* Ora debbe anche supporsi, che la provveditrice 
divinità, segnatamente come individuata in quella tal 
data persona, in cui è fissala ripostasi di cotesta uma- 
nità , combini-, e dirigga nella spontaneità delle prime 
mosse di questa istessa umanità (sotto alle quali ven- 
gono anche tutti gli atti vitali ; come di queste prime 
mosse il fondamento ) dirigga , io dico , quanto la ra-» 
gion d' ipostatica unione può richiederlo, queste ma- 
teria secondo quel tal dato mudo, posto il quale , posi 
sa con tutta l’adeguatezza cadere in su di essa il pieno 
«surriferito valore divino , che negli atti volontarj di 
questa umanità uopo è , che si spieghi. 
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nere tutta viene sott’ intesa. Chi adunque può 
arrivare a comprendere l’idea del genere, ha' 
già compreso l’idea di tutti i diversi individui 
delle varie specie ; e chi arriva a comprende- 
re la somma di un calcolo , già ha compreso , 
e tiene in sè il valore di tutti i numeri in qua- 
lunque sieno quantità gli uni dagli altri diversi.’ 
17. Mi* si dia impertanto quell’ anima, 
onde noi qui parliamo. Di questa già suppo- 
niamo , che in esecuzione d ; un suo felicissi- 
mo eterno destino debba esistere , ed operare 
in tutto , e per tutto cogli atti volontari , (che 
suppongonsi in lei da esercitarsi sin . dal pri- 
mo istante della sua esistenza) nell’immedia- 
ta unione del Verbo eterno . Per diriggere a 
tutto dovere gli atti voloniarj > fa mestieri , 
che l’anima vegga esattamente, c con tutta 
l’estensione, e precisione degli aspetti non so- 
lamente la specolativa forza della massima 
morale , ma ancora la forza pratica della pru- 
denza in tutte le più grandi, e le più mi- 
nute circostanze della vita. Queste variano 
ad ogni momento perchè ad ogni momento 
la somma sempre è diversa delle interne , ed 
esterne disposizioni di ciascheduno degli uo- 
mini viatori , tuttoché sempre una specifica 
uniformità fra di loro mantengano , dal che 
i diversi caratteri nascono degli uomini , e 
per conseguenza il debito in ciascheduno di 
una giustificazione al proprio carattere cor- 
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rispondente. Ma essendo che queste innume* 
rabili variazioni hanno e negli uni , e negli al- 
tri individui tanti vivi rapporti di unione * * 
che vengono a formare un tutto di armonia 
pienissima , quindi avviene , che se un ; ani- 
ma potesse vedere in tutta la più grande vi- 
vezza , ed estensione de’ suoi rapporti la va-' 
rietà delle circostanze, e disposizioni proprie, 
vedrebbe la varietà delle circostanze , e di- 
sposizioni di tutti gli altri viatori , che sono 
stati, e che sono, e che saranno. Corre in- 
fatti questo problema fra i leibnitziani : data 
la rivoluzione di una monada , vedere la ri • 
soluzione di tutto V universo . Ma non essen- 
do possibile ad un semplice uomo di questa 
terra il vedere tutti i rapporti di una qualun- 
que siasi rivoluzione di una data monada , o 
(a parlar fuori di quest’ipotesi leibnitziana 
delle monadi ) non essendo possibile il vedere 
tutti i reali , e possibili rapporti di variazione 
in ogni dato istante di qualunque , anche vi- 
sibilissima parte delle mondiali cose, lasciano 
i leibnitziani , e dobbiamo lasciar noi pure la 
risoluzione del problema a quella mente, che 
possa dirsi da lumi immediatamente divini con 
tutta la chiarezza investita. 

18.' Ora può ben dirsi, che abbia una 
mente così divinamente informata quell’ani- 
ma , che per la sua unione di esistere fin dal 
primo suo istante colla personalità del Verbo 
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eterno y debbe in questo Verbo comprendere 
sviatamente con quanto maggior vigore da 
uno spirito si possa , tutti i rapporti non so- 
lo reali , ma anche meramente possibili di 
tutte le proprie variazioni ; e nel vedere con 
questa vivacità cotesti rapporti suoi , è con- 
seguenza legittima, che dovrà quest’anima ve- 
dere con altrettanta vivacità non solo di ogni 
uomo che sia stato, o che sia, o che sarà real- 
mente , ma che anche potesse esistere così le 
reali , come puramente possibili variazioni. E 
se queste variazioni importano tutti i fenome- 
ni delle sensibili impressioni: tutti i fenome- 
ni degl’ interni e discernibili , e indiscernibi- 
li risultati d’intellezione: tutti i fenomeni del- 
le tante pieghe, o vogliam dire inclinazioni 
del nostro trasporto , con tutti e i grandi , e 
i piccoli incrementi organici , i quali vengo- 
no in conseguenza ; tutte queste cose deb- 
be sveltamente comprendere quest’anima di- 
vina. 

19 . Per la qual cosa venendo questa gran- 
d’anima a regolare per tutti i momenti (in 
una guisa o aperta , o sott’ intesa , secondo 
le circostanze della propria macchina) gli at- 
ti suoi volontarj colla pienezza descritta d’in- 
telletluale visione (quanto cioè può essere spie- 
gata questa pienezza nelle espressioni umane 
assistite sempre da una specialissima provvi- 
denza ) ; e venendo a far ciò per conseguenza 
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colla maggiore comprensiva chiarezza , che 
avere si possa del gran dettato della massima 
di morale sistema in tutti i suoi reali , e pos* 
sibili rapporti , d’onde nasce la pratica forza 
della prudenza, chi potrà negare, che quest’ 
anima nel giustificare sè stessa , abbia in que- 
sta sua giustificazione a portare un carattere , 
il quale debba dirsi la distinta , e compita som- 
ma numerica di tutti i caratteri degli uomini 
non solo reali , ma anche meramente possibi- 
li ? Chi drizza il suo trasporto a volere , e col- 
la maggior pienezza del suo vigore a compia- 
cersi della giustizia d’una parte ; e nello stes- 
so mentre vede con tutta la più ampia vivez- 
za i rapporti che la giustizia di questa parte 
mantiene con tutte le altre parti , che non so- 
lo realmente, ma anche possibilmente posso- 
no concorrere a formare con essolei una gene- 
rale giustizia, già con questa pienezza di vi- 
gore deve indispensabilmente , per genio di 
natura intelligente , e volente , drizzare que- 
sto medesimo suo trasporto a compiacersi del- 
la giustizia spettante ad ognuna di queste al- 
tre parti; e così deve raccogliere con tutta la 
vivezza in sè come in un tutto di universa- 
le rettitudine, le giustificazioni, che anche 
da queste altre medesime parti si possono ri- 
petere. t i/f. - • ■ , ■ ■ , , 5 - • Sii ; 

> ao. La compiacenza riguardante la giu- 
stizia di tutte le altre parti in relazione della 
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sua propria, nel caso di quel soggetto, di cui 
parliamo, non è punto come quella* che in. 
noi semplici uomini viatori può ritrovarsi. Noi 
vediamo i fondamenti di quella parte di giu- 
stizia , che a noi s’aspetta, con una vista più, 
o meno viva , e penetrante, ma sempre di me- 
ra indicazione ; mentre questi fondamenti van- 
no poi a risolversi nel dire che tutto il nostro 
spirito, deve portarsi al TUTTO della divini- 
tà ; e tanto lo spirito nostro quanto il grande 
Iddio non sono presentemente per noi oggetti 
di comprensione. I fondamenti similmente del- 
la prudenza per l’esercizio di questa nostra 
giustizia , se per noi sono sicuri nella massi- 
ma , sono semplicemente conghietturali nell’ 
applicazione di questa , poiché riguardano il 
sempre incerto futuro della nostra vita, ed è 
un fenomeno straordinario per noi , se qual- 
ch’ uno vegga questo , o quell’ altro futuro 
passo con profetica certezza , ma però senza 
vederne mai con altrettanta chiarezza di que- 
sti passi le pienissime relazioni con tutto il 
reale , ed il possibile ordine delle cose come 
stanno nell’ infinita ragion di tutto, e come 
potrebbono servire per la distinta giustifica- 
zione di tutti , e ciaschedun uomo o che fuvvi, 
o che v*è, o che saravvi. Quindi è, che quan- 
tunque la nostra compiacenza nell’ estendersi 
a tutto il debito della nostra giustificazione in 
particolare, s’estenda al debito dell’universale 
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giustificazione di tutti gli uomini, è sempre £ 
in rapporto a questo debito universale , una 
compiacenza generica , la quale non può es- 
.sere individuata , e realizzata se non quanto 
ciascuno di noi nel vedere la realtà delle pro- 
prie circostanze molto imperfettamente, può 
immaginariamente , e con assai maggiore im- 
perfezione argomentare come in un globo oscu- 
rissimo le circostanze di tutti * e ciascuno del 
genere umano. Sicché per quanto possa dif- 
fondersi la nostra compiacenza in su le giu- 
stificazioni dovute da tutta V umana stirpe , 
non è mai assolutamente possibile:, che Pani- 
ma nostra nella forza intellettuale, e volitiva 
porti un valore , di comune giustificazione che 
sia realmente così vivace , e brillante , come 
se tutti , e ciascuno di questa nostra stirpe , 
secondo la caratteristica sua porzione di ret- 
titudine , si giustificasse. / 

i. L,r ai . Per lo contrario l’anima umano-divi- 
na , che noi qui supponiamo , debbe compren- 
dere colla vivezza maggiore , che mai imma- 
ginare si possa , in quella immensa chiarezza, 
e vivacissima distinzione , che spiega nella di- 
vinità la -personalità del verbo come l’eterno 
originario fonte di tutto V intendere , debbe , 
io diceva , comprendere tutto ciò , che per la 
giustificazione sua spettare le possa nelle cir- 
costanze anche minime di quella vita , che in 
quel suo corpo mortale gli tocca dimenare: 
Pari. III. 16 
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debbe con ugual distinzione , e chiarezza com- 
prendere le relazioni sue con tutte le altre più, 
minute circostanze di ciascun’altro dell 7 uma- 
na prosapia , nelle quali dovrebbe risplendere 
con tutta V integrità , ed innocenza questo , e 
quell 7 altro dato carattere di giustizia: e debbo 
conseguentemente non per immaginaria argo- 
mentazione , ma per visione apertissima aver 
presenti a sè con una realtà eccessivamente 
maggiore di quella , che in rapporto a sè me- 
desimo avere mai possa ciascun uomo di que- 
sta terra in particolare , tutti insieme i prefati 
oggetti dell’ una , e dell" altra umana giustifi- 
cazione 9 i quali poi debbono formare un tut~ 
to dell’umana giustizia. Dunque debbe quest’ 
anima sovragrande stendere su di tutti questi 
oggetti cogli atti suoi volontarj quella forza 
di compiacenza, che vada proporzionata a cosi 
chiara , e così distinta presentissima visione. 
Dunque debbe quest’anima felicissima nella 
sua forza intellettuale , e volitiva portare un 
valore di giustizia universale non solamente 
uguale , ma eccessivamente superiore a quel- 
lo , che ciascheduno degli uomini potrebbe per 
diverse porzioni spiegare in uno stato d ; inno- 
cenza. Per veder questo eccesso di superiori- 
tà bastarebbe anche il dire , che quest’anima 
sublimissima tiene vivissimamente e distintis- 
simamente presenti a sè i rapporti anche sol- 
tanto moralmente possibili di tutti * ed ogn 7 
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uno dell’umano lignaggio, e su di questi an- 
cora debbe stendere in conseguenza , con una 
reale proporzionata vivacità , la ferventissima 
sua compiacenza : dal quale pregevolissimo r 
ed infinitamente brillantissimo risalto noi tutti 
per favoriti , che ci volessimo supporre su que- 
sta terra nelle giustificazioni nostre , sempre 
saremmo sterminatamente lontani - 

aa. Ecco dimostrata la possibilità di un 
uomo- Dio i e la possibilità che un tale sogget- 
to straordinario , portando alla divinità la giu- 
stificazione sua , porti insieme tutte le altro 
giustificazioni deiruman genere , come se fos- 
sero con tutta 1’ innocenza da questo, da quel- 
lo , e da queiraltro eseguite. Riuscirà a talu- 
ni difficile a prima giunta il capire i .come un* 
anima umana col corpo suo possa pigliare il 
compimento , e per conseguenza Y individua- 
zione del suo esistere, ed operare dalla divi- 
na personalità del verbo eterno , senza pigliar- 
lo insieme da tutte e tre le persone divine : 
a. nel dovere quest’ anima , in vigore di co- 
testa sua individuazione divina , comprende- 
re , quant’ella puote il più sviatamente, tutti 
i rapporti reali , e possibili di sè , e di tutto 
V uman genere , come stanno vivacissimi in 
quell’eterno fonte , possa esercitare quella in- 
differenza di giudizio , e libertà d’arbitrio , che 
è necessaria per essere un’anima viatrìce : 3. in 
conseguenza come possano verificarsi de’reali 
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patimenti , che soffrir debba quest’anima bea- 
ta stando in commercio col suo corpo mortale: 
2,3. Ma è prontissima a queste difficoltà 
la risposta. La divinità è semplicissima in sè 
medesima , come la più ferma indicazione che 
abbiamo dalla filosofia del fatto ce l’assicura* 
Ma per questa istessa via di ferma indicazione 
fummo noi parimente accertati , che tutta la 

2 ia semplicità viene ad essere stabilita con un 
verso modo ( se ci è lecito per enigma la 
spiegarci così) nell’ una , e nell’altra delle sue 
coeterne sussistenze , o vogliam dire persone : 
in quella guisa , tuttoché lontanissima , che 
tutta la semplicità dell’ anima nostra certa- 
mente mostra una modificazione in sè stessa 
per parte dell’ intendere , che non la mostra 
per parte dell’essere, e del volere. Or qui pren- 
diamo un’altra similitudine , la quale , avve- 
gnaché rimotissima anch’essa, ed imperfettis- 
sima , può molto ajutare l’ intimo indicativo 
concetto , che debbe tornare al nostro propo- 
sito. La lingua nostra quantunque, per essere 
umana , pigli la sua individuazione dall’anima 
tutta come esiste , intelligente , e volente , può 
dirsi però, che venga la sua individuazione 
ad essere con distinzione specificata nella cor- 
rispondenza più immediata che ha coll’anima, 
inquanto è questa intelligente. Imperocché 
avendo la lingua per uffizio principale il par- 1 
lare , che è un manifestare direttamente le in- 
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tellezioni delPanima , e dovendo solo indiret* 
tamente , e di conseguenza , lo stato delPesse* 
re, e del volere di lei appalesare , debbe im- 
mediatamente dipendere più dall’ intendere , 
che dall’essere , e dal volere dell’anima; e con 
questa special dipendenza debbe comparire 
nella sussistente condizione di lingua rimana. 
.Dicasi altrettanto con un proporzionato indi* 
zio di quella umanità dell’ uomo-Dio . L* ani- 
ma di questa umanità è quella, che debbe 
principalmente godere , della sussistenza , ed 
immediato commercio della svelata divinità. 
£)ra se per Pontologico suo compimento dipen- 
de una tal anima da tutta V efficacia sostan*- 
ziale della divinità, può ella molto bene spe- 
cificare con distinzione questa sua dipendenza 
ontologica dalla stessa divinità, inquanto che 
questa è verbo eterno , per così potere quest’ 
anima spiegare agli uomini , come per carata 
tere principale della sua esistenza al mondo , 
ciò che spetta alla vera , e schietta massima 
del morale sistema , ed alla esatta prudenza 
per V applicazione della massima stessa a tutti 
anche i solamente possibili rapporti e suoi , e 
.di ciascuno degli altri uomini. So che nel ve- 
dere , e nello spiegare tali oggetti proprj del 
Verbo divino , non può a manco di vederli , e 
spiegarli in quella strettissima , ed insepara- 
bile congiunzione , che hanno cori la pater- 
niìà , e spi razione divina : ma in buon conto 
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negli oggetti proprj del verbo eterno debbo 
sempre in guisa particolare, e distinta resta- 
re specificato ^siccome l’uffizio caratterizzan- 
te della sua esistenza , così il vero , e preciso 
compimento di questo medesimo suo esistere : 
compimento bastevolissimo per 1’ ontologico 
suo sussistere nello stato verissimo di uomo - 
Dio'; e dall’altra parte compimento distintis- 
simo per individuare questa umanità nell’ es- 
sere non di padre , o spiritò , ma di verbo di~ 
vino, ovvero figlio di Dio, inquanto che que- 
sto Dio spiegasi in quella prima sussistenza di- 
vina, che dicesi padre. Ed ecco sciolta la pri- 
ma difficoltà. 

24 . Egli è più agevole il rispondere alla 
difficoltà in secondo luogo proposta. Non vi 
sarebbe certamente individuazione divina in 
quest’ anima , unita a questo corpo se non vi 
dosse quest ; intima comunicazione dell’anima 
stessa colla divinità personata neXYeterno ver- 
bo, e se per conseguenza non vi fosse in quest* 
anima la visione aperta di quanto abbiamo ac- 
cennato. Ma si avverta che la nostra suppo- 
sizione fa sottentrare questa beatificante vi- 
sione in quest’anima a luogo di quelle illu- 
strazioni di provvidenza speciale , che diconsi 
comunemente lumi della grazia , la quale se- 
condo l’esposizione delle scuole , si chiama 
seme di gloria : illustrazioni, che proporzio^ 
natamente alle intime 5 ed esterne circostan- 
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ze debbo avere così ne’giudizj notabilmente 
espressi perse medesimi , come ne’giudizj no- 
tabilmente espressi per deduzione Panima d’un 
semplice uomo, cne opera innocentemente. 
Queste si fatte illustrazioni stanno unicamen- 
te a soccorso degli atti volontari in questo uo- 
mo innocente ; e lasciano frattanto , che sotto 
a quella provvidenza che può assistere con al- 
tre segrete combinazioni un* anima viatrice , 
facciano il corso loro gli atti chiamati neces- 
sari , con tutte le loro prime mosse proporzio- 
nate alle vive impressioni continue de* sensi 
di quel dato corpo mortale. Questi atti , e que- 
ste prime mosse , portano in vero i taciti giu- 
dizj del sistema animalesco , ma tuttavia que- 
ste niente decidono del merito , o demerito 
dell’anima, fino a che non giungono al pun- 
to d’ essere abbracciate , o ributtate dall* ani- 
ma stessa , quando ella può esercitare il pieno 
delle forze concedutele nel commercio di que- 
sta corruttibile macchina di carne; che è quan- 
to dire al punto degli atti volontari . Prima di. 
questo punto , P animalesco dicesi da’ teologi' 
natura di chi vive in carne ; ma non vizio * 
quando non v’entri lo sbilancio , di cui abbia- 
mo parlato. Se dunque la speciale provviden- 
za può fare , che un’ anima goda sino al pri- 
mo suo istante l’uso de’giudiz] volontari : ed 
in soccorso di questi può fare , che assidua- 
mente non manchino mai le anzidette illustra-, 


2,48 Lo Studio An al. della Relig^ 
zioni, che si possono chiamare semi di glo- 
ria; e perchè non potrà fare , che utf anima , 
per una straordinaria distribuzione di cose , 
dal primo suo istante , per V uso de’mentovati 
atti volontarj goda perpetuamente , in vigore 
delf ontologica sua individuazione , non già 
de 5 semi di gloria, ma della sostanza apertis- 
sima di questa gloria medesima : il che poi alla 
suddetta svelata visione riducesi , per quanto 
può ella essere colla migliore vivacità , che 
dall’assistenza d’una specialissima provviden- 
za debbe aspettarsi , nelle espressioni umane 
spiegata? (a) 

/ 

(a) Un sottile oppositore potrebbe qui farci 
\yi istauza col dire : se gode quest'anima della vision 
beatifica , già debbe vedere eoo tutta la piii possibile , 
ed infinitamente brillante chiarezza tulle le impressioni, 
che ella potesse mai ricevere nella sua macchina di car- 
ne , e tutte le espressioni , che in questa stessa macchi- 
na ella potesse mai fare. Ed in tal caso attratta onnina- 
mente qnest' anima su di tali oggetti come si trovano 
ih quell' infinita divina chiarezza, in qual maniera, 
‘con qual motivo , e con quale naturalezza potrà ella 
mai essere obbligata dalla provvidenza, siccome 'qui 
debbe supporsi , a rivolgere se medesima da questo suo 
deliciosissimo , c pienissimo assorbimento, ed impiogarc 
anche la minima delle sue forze nell' esercizio di que- 
ste impressioni , ed espressioni come ristrettissimamente 
. avere si possono in questo meccanismo? Avverta però 
questo sottile objettaule , che se quest'anima vede nella 
svelata divinità coteste sue impressioni , ed espressioni 9< 
debbe, nell'ipotesi nostra, vederle sotto all’aspetto di 
queU'ordiue , il quale vuole che sicno queste esercitate 
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•' *&$. In questo caso non è punto levato» 
a quest’ anima felicissima V essere di viatrice 
troppo necessario pel comune bisogno. Sente 
ella infatti la viva interna proposizione del si- 
stema animalesco , e la sente in confronto» 
dell’altra proposizione parimenti interna delP* 
altro sistema contradittorio , che è per l’ap- 
punto il morale . E l’essere posto uno spirito 
a vivére fra queste due contradittorie propo-> 
sizioni è ciò , che per giusta razionale anali- 
si forma lo stato, chef dicesi di vìatore . Dun- 
que una tal anima con quella sorta di visione 9 

da lei, come si richiede da un’anima viatrice , in 
que’ dati sussecutivi tempi. Ora toccata con infinita vi- 
vacità dal dovere di questo reale esercizio , cho essa 
debbe fare, s’astenga ella da questo medesimo eserci- 
zio, se può. E per l’appunto riesce beatificante la di 
lei visione, perchè resta in lei efficacissimo il voto, e 
T esecuzione di un tal esercizio ; poiché altrimenti re- 
starebbe essa in eterno mal soddisfatta , e per conse- 
guenza non mai beata, se,' per impossibile, vedesse 
nella divinità l’ ordine eterno , il quale esige questo 
reale suo esercizio nel corpo ; e non ne vedesse in se 
medesima Tesecuzione. Qui frattanto un particolare as- 
petto ci si presenta , onde vieppiù chiaramente rico- 
noscere quest’anima in via. A misura, che ella a’av- 
vanza neircsecuzione dell’ordine suddetto , scorge non 
più da compirsi , ma compito quest’ ordine. Adunque 
ai mano in mano da una beatitudine, che restava per- 
fezionata soltanto in quel voto suo di compiere quest’or- 
dine , passa alla beatitudine perfezionala nell’ effettiva 
compimento dcU’ordine medesimo. Ecco i progressi di 
quest’anima beata insieme, e viatrice: progressi, cho 
possono ben dirsi fatti innanzi a Dio così , come in- 
nanzi Agli u ornai. -- V • ■ 
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che abbiamo descritta , non è certamente trat- 
ta fuora dallo stato di via: non è ancora , per 
così dire, assorbita in tutto, e per tutto dal* 
la gloria beatificante , come lo debb’ essere uu 
dì , quando cioè sia tratta fuori dalla necessi- 
tà di dipendere dalle impressioni, ed espres- 
sioni da farsi in questa corruttibile macchina 
di carne. Ma trovandosi però in uno stato di 
viatrice così avventuroso quale somma’ indi- 
cibile di meriti non dovrà quest’anima cogli.' 
atti suoi volontari , fatti perpetuamente a fa- 
vore del morale sistema , e a disdetta <ìe\Y ani- 
malesco , guadagnarsi? Io so bene, che sul 
punto di questi suoi atti volontari debb’esse- 
re di continuo per quest 1 anima eccessivamen- 
te più risplendente , e più viva la proposizio- 
ne del morale , che non quella àe\V animale- 
sco sistema : ed è appunto per questo , che 
una tal’ anima può con tanta pienezza dichia- 
rarsi volontariamente a favore di quello , e 
contraria a questo. Ma chi dice non esservi 
perciò in quest’ anima la ragione d ’ indiffe 
renza , e di libero arbitrio 3 mostra d’ aver* 
messo in dimenticanza l’analitica esposizio- 
ne, che di tal punto importantissimo si è fatta, 
specialmente nel volume antecedente. L’in- 
differenza portarebbe una perpetua inazione, 
qualunque volta seguita non fosse, in sul pun- 
to degli atti volonlarj , da una ragion del più 
in rapporto dell’uno , o dell’altro de’ due si- 
stemi , su le varie tracce de’ quali deve sem* 
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pre l’uomo determinarsi. Or di quell’anima 
cui per grande sorte brilla con superiore vivez^ 
za la ragione del più a favor delle tracce spet- 
tanti al morale sistema, debbe dirsi che ope- 
ra con una libertà la più desiderabile , e gio^ 
condissima , poiché va a seconda dell’ avvia- 
mento suo primigenio , ed assoluto verso la 
intellettuale ampiezza di tutti i beni, (a) 

a6. Di qui resta conseguentemente sciol- 
ta la terza difficoltà. Imperciocché quando 

(a) Chi opera con più viva ragione per il roo- 
rale sistema, opera con maggior vivezza di trasporto 
verso il centro di tutti i suoi beni, resta perciò dispo- 
sto ad internarvisi con maggiore intellettuale intensità 
quando sia terminato il suo carattere di via . Dunque 
se in un'anima la vivezza di ragione, che l'attrae a 
continuamente determinarsi per cotesto sistema mora- 
le , sarà tanto viva , quanto sul punto degli atti volon- 
tari , si può vedere questa medesima bella ragione 
apertamente spiegata dalla stessa divinità sotto a quella 
immediata precisione , onde viene questa divinità ad 
individuarsi nella persona del verbo eterno , cbi potrà 
mai dire qual debba essere la preparazione di quest'ani- 
ma ad immergersi , per ispiegarmi così , in tutta là 
divinità immediatamente, quando, terminato l'impa- 
reggiabile suo carattere di vialrice , vada sciolta da 
questo corpo di morte , e disobbligata da quella suc- 
cessione , € divisione delle impressioni , ed espressioni 
sensibili , per la quale cotesto carattere si forma f e 
resti coir indivisibilità de' suoi atti ridotta allo stato di 
pura eternità , mantenendo soltanto quelle relazioni di 
tempo , -e di luogo , delle quali abbisogna il di lei corpo 
glorificato , per ispiegarc a modo suo i rapporti del d» 
lei consumato beatissimo -carattere ! 
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^ammette nell’ uomo-Dio tutto ciò, che per 
gli atti necessarj , e per le prime mosse noi 
vediamo in un semplice uomo di questa vita, 
già in lui debbe verificarsi un vero patire, se- 
condo le occorrenze : un patire proporziona- 
to alla forza delle impressioni organiche del- 
la sua macchina di carne, che nel caso nostro, 
deve supporsi d’una finissima, e delicatissi- 
ma tempra: un patire proporzionato agl’m- 
cremenli organici corrispondenti agli intimi 
giudizj necessarj ; ne’quali incrementi appun- 
to consistano quelle prime mosse naturalmen- 
te animalesche , delle quali abbiamo fin ora 
parlato. Di fatti questi interiori incrementi 
debbono sempre poi essere nel loro corso in- 
franti dagl’ incrementi organici contrarj , che 
dagli atti volontarj debbono prodursi, secon- 
do la rettitudine , che esigono le tracce del 
morale sistema. E sta in questo infrangimen- 
to la parte più viva dell’ interno patire d’un 
mortale vivente su questa terra. Imperciocché 
questi incrementi organici , che rifrangono gli 
altri , debbono farsi con quella sola porzione 
di spiriti animaleschi , la quale si possa in 
quel dato tumulto di mosse raccogliere a ser- 
vigio degli atti volontarj ; e tante le volte que- 
sta porzione può essere picciolissima , quanto 
■appena basti ad ispiegare un vero , e sincero 
atto molto ben risoluto di volontà > ma non 
ad amplificarlo con quella vigorìa degli organi 
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corpòrei y che l 7 anima vorrebbe. Ed ecco la 
gravissima pena , sempre sperò assistita nell* 
intimo da una sovrana giocondità. . 

•* • ■ ■ • *i • ? . 

CAPO XIL ? 

. . • ! . . * •; *" \* • r 

La chiesa cattolica ci annunzia Gesù Naza* 

' reno , come quello , che porta in se il fat - 
>? to della riparazione anzidetto indizioni 
personali intrinseche , sotto le quali debbo 
Gesù provare questo fatto in sé, onde far ve* 
dere sè medesimo come un fatto pràtico ri- 
chiesto dalV ordine provvidenziale per com- 

- pimento della teoria specolativa db coi est a - 
r. riparazione y ed apprestarci così la materia 

di contemplativa dimostrazione y :su di cui 

• formarne V argomento di fede diviha. Que- 
ste condizioni si riscontrano pienamente 

< avverate nel Nazareno , e con distinzione 
quella rilevantissima della sua dottrina ■; 
r che rischiara y e compisce tutto il gius na- 
turale-divino . Annotazioni di somma con - 

- seguenza intorno al concetto preciso y che 

* si debbe avere dd libri sagri y ed intorno ai 
tre diversi stati , che nel mondo < ebbe di 
esordio , di progresso y e di compimento il 

' naturale-divino diritto. * ' ' - , v. 

M V ■ V ' 

i si presenta ora la chiesa catto* 
lica> e mi dice’; quel soggetto straordinario 4 
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quel uomo-Dio , che fu provato fin ora pos- 
sibile , ed anche, essendo come ella è sempre 
a se medesima coerente la provvidenza , fu 
veduto necessario per rimettere ciò , che fu 
tolto , e si toglie tutt’ora per parte del gene- 
re umano a quell’ immutabile proporzione, 
per la quale il TUTTO, che sta in Dio, degli 
umani contenti , chiama a sè il tutto delle vo- 
lontarie fòrze degli uomini, cotesto soggetto, 
cotesto uomo-Dio già è comparso al mondo ; 
già v*è f ed è questo Gesù Nazareno. Vien es- 
so perciò^, chiamato il Cristo , ossia P unto del 
Signore , il Messia , P aspettato da tutte le 
genti ^ cioè a dire il conforme a quell 5 immu- 
tabile primigenio , ed assoluto avviamento 
che o si voglia, o non si voglia , sempre nelP 
intimo di tutte le genti appetisce incessante- 
mente che venga effettuato ciò, che il gius na- 
turale-divino o per la sua integrità, o per la 
sua reintegrazione domanda. 

2 . Ma e quali saranno i giudizj interiori, 
co’quali., tacitamente almeno , per via di quel- 
le illustrazioni, che spettano al dono dell 9 in- 
telletto più su divisato, io potrò formare l’ar- 
gornento di ferma credenza , onde confessare, 
che questo Gesù egli è quell’ uomo-Dio , che 
noi appunto cerchiamo? Nella linea di sempli- 
ce indicazione le ragioni , e le dimostrazioni 
sono del genere , che fu chiamato contempla- 
tivo. Ed in questo genere non v ? è da cercar© 
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il meno noto col più noto ; ma solo dobbiam 
:vedere se le cose , che ci vengono di questa 
classe annunziate portano a vicenda l’ unione 
-, logicale , in guisa che P una possa dirsi una 
•spiegazione , od un compimento dell 7 altra. Iu 
•questa linea se ci si annunzia una teorìa spe- 
colativa , la quale già va ben connessa con 
tutte le altre , che ci può somministrare Por- 
dine della provvidenza ; e non già , quell’ordi- 
ne che è solamente possibile nelle ipotesi deli 7 
onnipotenza , ma quello che realmente corre ; 
se ci si annunzia , dico , una teorìa speculati- 
va di questa natura , e quindi un fatto , il qua- 
le sia da una parte certo , e dall’altra parte re- 
sti come una verificazione , o. compimento di 
questa teoria il fatto resta un argomento di 
ferma credenza per la teorìa ; ed a vicenda la 
teorìa pel fatto. E così dicasi di altri fatti con- 
nessi con questo fatto , e di altre teorìe con 
questa teorìa connesse nell’ anzidetto modo. 

3. Diciam ora così : che il fatto dell’esse- 
re comparso al mondo Gesù Nazareno sia cer- 
to , non accade il provarlo , se anche tutti gli 
avversar] del suo carattere suppongono che 
esso vi fu di certissimo. E se questo fatto ha 
tali condizioni onde far vedere in sè pratica- 
mente verificata la specolativa teorìa della 
sumentovata riparazione da farsi per P immu- 
tabile proporzione di giustizia, e conseguen- 
temente per tutta la forza del gius naturale- 
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divino ( teorìa , che abbiamo dato a divedere 
fin ora logicamente unita con tutte le altre 
teorìe della provvidenza corrente ) , si dovrà 
subito asserire di un tal fatto , che s’ inalza es- 
so al disopra degli altri fatti d’ istoria sempli- 
cemente umana , e ch’egli è un fatto , il qua- 
le potrà chiamarsi divino poiché a sé chiama- 
to dalla forza d’una teorìa naturale-divina. Ri- 
mangono dunque ad osservarsi le condizioni 
di questo soggetto , per iscorgere se tutta la 
sostanza della prefata teorìa in esso risplenda, 
in guisa di poterla dire in esso avverata onni- 
namente , senza che ne cada il sospetto di po- 
terla , e doverla vedere in altro soggetto ve- 
rificato* • • *• ... ^ 

4 v La prima di queste condizioni che pos- 
sono chiamarsi personali intrinseche , si è , che 
Gesù Nazareno dia un argomento fermo d’ave- 
re un’umanità sussistente in una personalità 
divina ; e per la più desiderabile unione logi- 
cale del più coerente risalto nella teorìa della 
riparazione ci contesti , che questa personali- 
tà divina , è quella , che dicesi verbo eterno * 
ovvero figlio del Dio padre. Ogni errore, e 
sbilancio morale dell’uman genere trae la pri- 
ma origine dall* intellettuale sistema offusca- 
to dai sofismi , senza de’ quali non vi sareb- 
bero difetti, o vogli am dire peccati nell’ uo«* 
ino. Dunque troppo lega bene, che la ripara- 
zione si iàccja da un 5 umanità ipostatata i^ . 
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S nella divina persona , che è V originario fon» 
amento dell’ intendere nostro , e Toriginaria 
forza , onde si fanno intendere tutte le altre 
cose da noi. 

5 . Ma a niuno più di lui in questo mon- 
do può costare la sussistenza ( posto che diasi ) 
dell’umanità sua in questa sublimissima iposta- 
si. Dunque a lui più che a qualunque altro 
s* aspetta V appalesarla in que’ contenti , che 
la teorìa anzidetta richiede , i quali esser deb* 
tono contesti di verità fuori di tutta la impo- 
nente giattanza; e a lui s’aspetta d’appalesarla 
in concorso di que’ sensibili ajuti , che in so- 
miglianti casi la speciale provvidenza dar suo- 
le , e de’ quali abbisogna l’umanità nostra per 
attaccare gl’intimi insensibilissimi giudizj no- 
stri componenti l’ argomento della nostra fer- 
ma credenza alle cose divine più sollevate , e 
farli così dominare sensibilmente fra la viva- 
cità degli altri oggetti , che ne circondano, e 
che a \V animalesco sistema ci attraggono tut- 
todì. Questi ajuti son quelli , de’ quali abbia- 
mo di già parlato, vale a dire sono i fenomeni 
insoliti , i feuorneni miracolosi. 

6. Or bene: Gesù Nazareno predicò al 
inondo esser egli quell’uomo-Dio , quel figlio 
divino , che noi qui desideriamo. E quai sono 
i contesti, che dalla teorìa mentovata esso ne 
deve apportare per addimostrarcisi veritiero , 
c non piuttosto quell* impostore , che in casp 
Pari. III. 17 
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di falsità, sarebbe egli stato, e certamente 
sopra gl’ impostori tutti il più malvaggio? So- 
no in primo , e principalissimo luogo , che es- 
so tragga co ? suoi insegnamenti dall’ oscurità , 
che è propria dell’ involgimento , in cui deb- 
be l’uman genere trovarsi per V animalesco 
sistema predominante , le tesi fondamentali 
del morale sistema; e per la sostanza di tutte, 
ricalchi a grande potere quella , che Tamabi-, 
lissimo Dio essendo veramente il TUTTO del- 
le umane sodisfazioni , esige in realtà il TUT- 
TO volontario degli uomini. In secondo luogo, 
che esso manifestamente insegni , che per un 
fatto , il quale va in ultimo a risolversi in una 
ragione infinita , mancando questo TUTTO 
degli uomini dal riportarsi nel deliziosissimo 
TUTTO della divinità, s ; ha a bramare da chi 
vuol seguitare le tracce immutabili del gius 
naturale-divino un giusto compenso ; e che 
s’ ha a verificare questa ricompensazione per 
una straordinaria specialissima provvidenza , 
quale appunto si è quella, che per tal fine sia 
spedito al mondo un uomo-Dio , un divin fi- 
glio com’egli si è; altrimenti non vi sarebbe, 
nè anche per questi seguita tori del gius natu- 
rale-divino , beatitudine; poiché manchereb- 
be in eterno la realtà di questo reintegramen- 
to , che pure dalla forza dell’ intellettuale si- 
stema , dove sta la beatificante pienezza ripo- 
sta , realmente si richiede. In terzo luogo, che 
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se quelle , e queste verità sono appresso alcu- 
ni più scelti osservatori del gius naturale-di- 
vino già note in una maniera non ancora per- 
fetta , o in una maniera generica , e adombra- 
tiva , cioè a dire note , ma senza quegli aspet- 
ti di sollevata , e vera precisione , che per lo 
stesso gius naturale-divino può T uomo desi- 
derare , egli riveli a tutti , ed aggiunga questa 
precisione di aspetti , i quali siano sempre nel 
capacitante vigore di logica unità legati cogli 
aspetti del medesimo diritto di già scoperti , 
tuttoché questa rivelazione resti sempre in 
►una forza semplicemente indicativa , e perciò 
sempre da chiamarsi misteriosa ; impercioc- 
ché di gir più oltre all’ indizia non è l’uomo 
assolutamente capace in questo stato di vita, 
•Tuttociò vuoisi appunto che ci venga da lui, 
per farci osservare , che in esso tutta la più 
desiderabile sapienza naturale-divina risiede 
perii bramato effètto di veder (quant’è dalla 
-massima rischiarita a gran dovere ) tutta l’uo- 
mo colle maggiori possibili forze portato a Dio. 
In quarto luogo vuoisi, che l’umanità sua ab- 
bia tali circostanze di potere in sé stessa , a te- 
nor di cotesto sublimissimo suo rischiari men- 
to , realizzare il più vivo , il più notabile di- 
stacco , ed abbonamento alla presente ristret- 
tissima vita de’ sensi per dichiararsi co’ fatti 
vivissimamente dedito alla eterna vita della to- 
tale immersione , a dir così , nella deliziosis- 

17 * 
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sima divinità , fuori d’ogni limitazione di que- 
sta corruttibile macchina di carne , e fuori di 
qualunque anche necessario ,’ e non voluto 
suggerimento a favore dell’ animalesco siste- 
ma ; e tanto eseguisca , protestandosi d’ ese- 
guirlo come per parte , ed in nome di tutti gli 
uomini. In quinto luogo ricercasi che egli sta- 
bilisca de’ modi per la più viva intellettuale , 
e volitiva comunicazioue tra sè , e tutti colo- 
ro , che riconoscendo in lui , per argomenti di 
ferma credenza , ^esattissimo valore di tutti i 
caratteri di umana giustificazione , volessero 
secondo la forza del gius naturale-divino tra- 
sformarsi moralmente in lui, per così nella 

! >iù possibile maniera , i particolari caratteri 
oro guastati riformare. Di questa condizione 
però , onde vedere come sia discendente dal- 
la premessa teorìa specolativa , parleremo con 
maggiore sviluppo in seguito, tL 
* 7. Dato che tutte insieme queste condi- 

zioni cavate dalP intrinseco dalla teorìa suri- 
ferita, si rimarchino effettivamente nella per- 
sona di Gesù Nazareno , che altro si potrà de- 
siderare , quanto agli intrinseci aspetti della 
cosa, per credere veridica l’assertiva , ond’egli 
si dichiarò per quell’ uomo- Dio , che è neces- 
sario per noi? Le condizioni mentovate dell* 
asserzione faranno tutta Yunione logicale col- 
la teorìa specolativa ; siccome fa logica unità 
con questa teorìa l’asserzione medesima. Dun- 
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que le condizioni , e V assertiva saranno log* * 
camente connesse fra di loro. Dunque la co«- 
templativa argomentazione starà molto bene. 
Dunque la credenza nostra in questo caso ver- 
rà a stare in ragione di tutta la più desidera- 
bile intrinseca fermezza. 

8. Ma un altro soggetto ( mi si oppone) 
potrebb* essere comparso , o potrebbe com- 
parire al mondo , che avesse quest* assertiva 
in bocca , e queste condizioni in fatto anche 
tutte insiememente unite. Le ipotesi, io ripe- 
to , quando van fuori della tela della provvi- 
denza, che già corre, e le quali anzi disuni- 
rebbero questa tela, non servono per l'uomo, 
che vive dentro a questa medesima tela cor- 
rente. Ora va fuori, e disunisce la tela delle co- 
se nostre il dire, che gli uomini possano ave- 
re argomenti fermi da credere due, o più al- 
tri veri, e legittimi riparatori del mondo mo* 
rale , come sarebbe nel caso , che due, o più ci 
comparissero innanzi col medesimo corredo 
necessario per questa riparazione. Compireb- 
be in questo caso , e non compirebbe la prov- 
videnza que’ tali , che essa ha già avviato, ed 
avvia a vederne uno solo , il quale dato nella 
maniera necessaria descritta , abbondantissi- 
mamente compensa il tutto. E sente ogn’uno 
in se troppo vero, che Iddio , e la natura (co- 
me suol dirsi ) niente agiscono di superfluo 9 
tanto più , che il superfluo in : questa suppo- 
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dizione , non unirebbe, che anzi metterèbbe 
>n distrazione gli umani pensieri , ed affetti:. 
Dunque , senza che ci perdiamo a ripassare 
istorie, ovvero che cen rimaniamo collo scru- 
polo del futuro meramente possibile , o Gesù 
Nazareno debbe dirsi Punico riparatore morale 
del mondo , o mancano in Gesù le necessarie 
condizioni succennate della sua asserzione. 
Questo secondo è falso; è dunque vero il primo. 
* 9. Può negarsi infatti , che in riguardo 

alla prima condizione , Gesù abbia tirato fuo- 
ri le fondamentali tesi del morale sistema dal- 
* 

fa sofistica oscurità , in cui le teneva , e cerca 
di tenerle tuttora il sistema animalesco pre- 
dominante negli uomini ? Può negarsi che le 
abbia richiamate in sostanza alla semplicità di 
quel succosissimo principio , che il TUTTO 
divino chiede a sè il tutto volontario degli uo- 
mini , con quel grande precetto d 5 amare Id- 
dio con tutte le forze , e per questo sol fine ,v 
e riguardo amare il prossimo a somiglianza di 
noi medesimi? e se P animalesco sistema fa- 
ceva confondere colla legge puramente mora- 
le quelle politiche leggi , che da questa ragion 
di prossimo , per certi pubblici aspetti, esclude 
Y inimico, non ne ha esso con una lampante 
chiarissima tesi, tolto di mezzo Pecquivoco? 

io. Rispetto alla seconda condizione , 
egli è pur quello , che dalla ragion di vera fe- 
licità esclude chiunque non ha fame, e sete 
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continua della giustizia in generale , che è ap- 
punto la giustizia , che dicesi del regno di 
Dio. È pur quello , che di per sè, e per li suoi 
discepoli predicò manifestameute, che il mon- 
do , il quale è tutto nelle disposizioni della 
malizia , non avrebbe mai avuto un’ostia di 
riconciliazione col grande Iddio , se questo 
Dio medesimo non avesse per un ripiego il più 
straordinario, e il più inaspettato, mandato 
a tal uopo chi poteva dirsi vero figlio divino, 
e figlio dell’ uomo insieme. 

, ir. In riguardo alla terza condizione f 
erano ben note le fondamentali verità del mo- 
rale sistema presso ad alcuni saggi special- 
mente degli ebrei : era noto che Iddio è il gran 
.TUTTO nostro , il TUTTO di principio , di 
mezzo, e di fine; e come tale veniva da que- 
sti religiosamente adorato.. Ma pria di Gesù 
.Nazareno , oh quanto rimaneva imperfetta 
Pidea di cotesto trino di principio, di mez- 
zo , e di fine da risguardarsi nel gran Dio , 
onde appoggiare in esso tutto il nostro essere: 
tutto il nostro intendere : e tutto il nostro vo- 
lere ! e chi ha portato quest’ idea a quel net- 
to di rivelazione , che vuol dire di chiarifica- 
.zione indicativa , che noi abbiamo veduto ri- 
splendere cotanto sotto T analisi razionale , 
se non se la scuola di Gesù Nazareno ? Da 
questa scuola, vuoisi , che in questa divina 
. trinità semplicissima si riconosca tal distia- 
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fcione , che debba significarsi coll’ enigmati- 
ca , ma giusta espressione di tre personalità : 
cosa , la quale tanto adeguatamente ci espone 
ìa razionale indicazione della divinità istessa 
che nulla più: cosa che troppo interessa la teo- 
ria della nostra creazione : della nostra ripa- 
razione , per quel necessario compenso all’ 
eterna proporzione di giustizia intaccata dall’ 
«man genere, onde abbiamo fin ora parlato : 
e finalmente della nostra santificazione possi- 
bile a tutti, e reale per quelli, che vengono 
ad efiettivamente reintegrarsi, e giustificarsi. 

12 . Quando per quella sola ontologica 
enigmatica sussistenza , o vogliam dire perso- 
nalità, per cui Iddio si nomina padre , e prin- 
cipio , e creatore 3 ossia fondamento origina- 
rio di tutto F essere , fosse insieme , siccome 
pretendeva l’abbagliato Sabellio, riparatore > 
ossia mezzo per il desiderato anzidetto com- 
penso di giustizia, e per lo rischiarimento del- 
la via conducente all’ eterna felicità : fosse 
inoltre anche santificalore , ossia fine , per la 
pratica dell’apparecchio, e dell 5 applicazione 
di questo compenso , di una efficace direzio- 
ne a cotesta felicità medesima : quando così 
fosse io dico, sarebbe Iddio infinitamente com- 
pito , cioè perfettamente individuato, e deter- 
minato nella linea , in cui fassi egli vedere il 
gran fondamento originario di tutto V essere , 
e insieme non lo sarebbe. Imperciocché da 
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questo suo compimento solo si dovrebbero In 
noi originariamente ripetere nella loro esten- 
sione , e totalità le operazioni , che pure dall* 
altra parte ci danno delle idee infinitamente 
distinte dalla semplice idea del V essere > e le 
quali suppongono perciò nella divinità un al- 
tro infinitamente compito originario fonda- 
mento di tutto Vintendere , ed un altro simile 
di tutto il volere. Dunque la persona, che di- 
cesi padre nel mentre che è già compita , e de- 
terminata nel costituire il fondamento origi- 
nario di tutto V essere 3 dovrebbe non essere 
qui determinata, ma estesa, per dir cosi ,a co- 
stituire il fondamento originario di tutto V in- 
tendere^ e P originario fondamento di tutto il 
volere. Ed ecco la manifesta contradizione, che 
Pidea ci guasta della divinità. Mi spiego vie più 
chiaramente coll 5 immagine di analogica simi- 
litudine, che può vedersi nelP anima nostra. 

i3. In questo nostro spirito Pontologica 
proprietà, e perfezione , ond* egli è fuori dai 
nulla, o vogìiam dire egli è esistente , non 
può nel sno precisio concetto portare le ope- 
razioni àe\Y intendere 3 e del volere , che sono 
cose di un concetto infinitamente diverso da 
lei , quantunque poi queste due facoltà d’m- 
tendere , e di volere mirabilmente s’ uniscano 
in fatto con esso lei , per una ragione infini- 
ta, a costituire uno spirito solo indivisibile. 
Ma se una tale proprietà dovesse portare pre- 
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cisamente in se medesima queste altre facoltà,' 
ed operazioni ben diverse dall’ontologico suo 
Concetto, e puro valore d ' esistere ^ sarebbe 
ella determinata in se medesima nella sua li- 
nea desistenza 3 perchè supponesi in vista di 
lei uscito già assolutamente dal niente lo spi- 
rito ; e non sarebbe al tempo stesso in sè me- 
desima a questo solo aspetto determinata , at- 
teso che dovrebbe da sè sola produrre le ope- 
razioni d eW intendere , e del volere > le quali 
per la loro infinita diversità, e lontananza dal 
concetto di esistenza , debbono supporre ne- 
cessariamente altre proprietà nello spirito, le 
quali oltrepassino la determinazione dell* esi- 
stere ; e così dovrebbe ella avere queste altre 
proprietà d’ intendere 3 e volere in sè stessa , 
e dovrebbe mostrare, che ella in sè costituisce 
non una , ma tre ben diverse proprietà nel 
mentre che è già determinata compitamente 
a costituirne una. Ed ecco tutto messo in con- 
fusione , anziché rischiarito , l’intellettuale si- 
stema. ^ *■ . ' • 

14. Era noto ai sumentovati più raccolti 
osservatori del gius naturale-divino, segna- 
tamente appresso de’ giudei , che dovea pur 
dirsi un debito di natura il sospirare , e bra- 
mare continuamente , che venisse un certo tal 
quale agnello di Dio, una certa preziosa vit- 
tima, la quale col valore di sè medesima com- 
pensasse 1’ universale sbilancio morale dell* 
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Uman genere ; e così , quanto fosse dal vaia- 
re di se medesima > togliesse di mezzo i pec- 
cati del mondo. Sospiravano perciò essi, e 
bramavano questo desiderabilissimo avveni- 
mento. E con questi sospiri , e colla ben fon- 
fata , e ferma speranza , che un dì questo mi- 
stico agnello sarebbe comparso , animavano 
essi le opere della loro giustificazione. Ma se 
non parlasse ora la scuola di Gesù Nazareno, 
quanto sarebbe ancora la teorìa della ripara- 
zione dell 5 uman genere imperfetta, perchè 
mancante di quel sublimissimo contemplati - 
vo rischiari mento , in cui, data cotesta scuo- 
la di Gesù , ba potuto l’analisi nostra collo- 
carla ! Chi avrebbe , senza di questa scuola* 
potuto fissare in un sistema unitivo di tutte le 
altre idee , che il riparatore , per necessità con- 
seguente a tutta la di già corrente orditura 
della provvidenza, debbe portare una umani- 
tà ipostatata in Dio medesimo , e per la più 
giusta coerenza di logica unità colle altre idee 
spettanti a questo punto , ìpostatata precisa- 
mente nella persona del Verbo eterno ? 

i5. Io so, che fra gli ebrei , tuttoché av- 
viati su questa sublimissima teorìa dell’ ener- 
getiche espressioni de’ profeti , taluni maestri 
meditativi dello spirito naturale-divino, che iti 
tali profetiche espressioni ritrovasi, travide- 
ro fermamente una divinità neiraspettato Mes- 
sia 9 ma il distinto , e preciso aspetto iu que- 
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sto divino riparatore non lo fissarono , se non 
vogliamo eccettuare qualch’anima fra di loro, 
che ne abbia privatamente goduto qualche pri- 
vilegiata illustrazione . Il grosso frattanto di 
cotesti maestri intorbidati dall’ animalesco si- 
stema predominante , e niente più atti , che a 
calcolare nelle profezie, e nei resto de* libri 
sagri la quantità, ed il valore grammatica-^ 
le determini , e della lettera , che uccide (a) , 

(a) Chiunque non è atto ad unire in gè medesi- 
mo, almeno con tacite espressioni, la sistematica forza 
razionale del gius naturale divino , giugner non potrà 
mai a persuadersi , che debbano venerarsi quei libri t 
che nella cattolica chiesa sono venerati per sagri, vale 
a dire scritti per un tratto di provvidenza veramente 
speciale, e per un altro simile tratto custoditi, e re- 
ligiosamente tramandati ai posteri. La sapienza , che 
quasi in tante parti è qui sparsa al di sotto delle umi- 
li , e non istudiate parole , che ivi si leggono , a so^- 
miglianza di quel dolce succo, e salutifero, che sparge- 
si in tanti frutti d’un albero scelto, ricoperti da tante / 
foglie, è quella sublimissima sapienza, che messa in 
combinazione per farne una totalità di sistema , sotto 
a qualunque prova d'analisi razionale , comparisce per 
l’unica sapienza naturale-divina. Il gran male si è, per 
dirla con S. Girolamo ( ep. io3. ad Paulinum ) che 
hanc garrula anus , hanc delìrus senex , hanc jo- 
phista verbosus , hanc universi praesumunt , lacerante 
docent , antequam discanta Chi vuol farla da maestro 
su questi libri , avverta, che sarà sempre uu ciarlato- 
re, un delirante, ovvero un solistico, ed inquieto ca- 
villatore , se colle altre norme , e segnatamente con 
quella che nella seguente annotazione si toccherà per 
formare una giusta idea de* libri chiamati delTo/il/co 
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tanto si allontanò dalla vera teoria della ripa* 
razione umana, che messo in confusione il si- 

testamcnto , non terrà le tre seguenti regole. Sia la 
prima questa: Dicendurn spiritimi Dei (cioè l 1 influs- 
so, e la forza della speciale provvidenza) qui per ipsos 
( vale a dire per li scrittori sagri ) loquebatur , noluis - 
se ista (cioè le cose della curiosa fisica ) docere ho - 
mines , nulli ad salutem (cui tende unicamente la sa- 
pienza del gius naturale-divino ) profutura. Nobile in- 
segnamento è questo del padre S. Agostino ( lib. a. de 
Gen . ad Ut . cap. 9 .), il quale va molto ben coerente 
a quello deirecclesiaste ( cap. 3. li.) Alundum tradi - 
dit disputationi corum , ut non inveniat homo opus , 
quod operatus est Deus ab initio usque in finem • 
Pretende perciò una contradizione , chi pretende aver 
ottenute le decisioni di fisica da chi si protesta di vo- 
lere , che il mondo fisico resti alla perpetua disputa 
degli uomini: affinchè questi vengano vieppiù sempre 
ad invogliarsi di vedere fuor de' sensi il tutto dicife- 
rato con immensa chiarezza in quella ragione infini- 
tamente compita delle cose tutte , per aspirare unica- 
mente alla quale è posto Tuomo in questo mondo stes- 
so. La seconda regola consiste in quel grand'avviso di 
di S. Girolamo ( advers . tìelvid. ) che etiam Evan- 
gelista e opinionem vulgi exprimunt , quae verae hi- 
storiae lex est : avviso ricalcato dal dottore S. Tom- 
maso (*« Job. cap. 27 .), ove riflette, che lo scrittore 
sagro loquitur secundum existimationem vulgarium 
hominum , PROUT EST MOS IN SACRA SCR1PTU- 
RA ; ed uniformemente a ciò scrive Agostino lib . 5. 
de Gen . ad Ut. c. 6 . „ Divina scriptum aliquando 
,, tamquam infirmis infìrmiter loquitur , et tamen in- 
,, nuit aliquid , quod intelligat, qui valuerit Co' lu- 
mi di queste sole due regole, oh quali vantaggiose 
apologie far si potrebbero a' libri , sagri ; e qual retti- 
tudine di criterio istillare si potrebbe in chi nc fa sin- 
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stema politico della loro teocrazia col gius na- 

s turale-divino - che debb’ essere comune eoa 

» • 

dio ! Ma bastino per ora questi cenni di fuga per cbt 
ha mente d'inualzarsi prudentemente sopra il volgo de* 
ragionatori. La terza regola nulla mauco delle altre 
■due importantissima nasce dairaualisi isterica , ed ori- 
ginaria de* libri sagri. Questi in origine altro non so- 
no , ebe manuali , che tratti rammemorativi , e brevi 
de’ fatti ,• e delle dottrine , che i loro scrittori medesi- 
mi , o altri già avevano pubblicate , e pubblicavano 
tutt* ora in esteso in • quella data società di uomini ; 
sono perciò manuali frasegiati in maniera , ebe quelli 
solamente , i quali tengono l’estensione delle stesse cose 
già sparse colla voce, possono a dovere capirne il va- 
lore delle espressioni ora da restringersi nel sentimen- 
to, c ora da dilatarsi a tenore deirintelligenza diffusa- 
mente , e tal volta ancora con qualche aggiunta , pro*- 
mulgata , e con questa diffusione tramandata da’ geni- 
tori a'fìglj ; altrimenti , per dirla con Agostino (serm. 24.) 
divina eloquia pacem inter se habere non possunt . 

Trattandosi di una società, che si moltiplica, 
e si spande per la terra , debbe avvenire , che una 
porzione di questi uomini, per le sue circostanze, in- 
sista con piu di uniforme vivezza sul tener chiare al- 
cune tesi della ricevuta predicazione , esempligrazia in- 
torno alla ragione dell’idea giusta razionale di Dio; e 
con minore uniformità insista sulle idee della ripara- 
zione umana: in quell’alira porzione poi di questi uo- 
mini stessi per le differenti sue circostanze, l’affare 
vada viceversa. Ora in cotesta porzione , dove le tesi , 
per esempio, della riparazione restano con minore uni- 
formità dilucidate , nascer debbono col tempo degli 
equivoci, e conseguentemente dei dispareri, dei litigi, 
dei partiti intorno al sentimento preciso di queste me- 
desime tesi. Uno intanto dei partiti litiganti debbe cer* 
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tutte le genti : e confusa per conseguenza la 
politica loro decadenza colla decadenza del 


tamente aver seco Terror dogmatico, se la questione 
risguardi la sostanza della tesi : nè potrà mai dirsi , 
che questo partito abbia la giusta intelligenza del sagro 
manuale , tuttoché ricavasse , e riportasse da questo 
dei passi molto grammaticalmente favorevoli alla sua 
opinione. Di fatti interrogata l’altra porzione della so- 
cietà, che sui punti di questa riparazione vive pacifi- 
ca, fosse anche di un numero picciolissimo (simile a 
quella che videsi a’ tempi del celebre concilio di Rimi* 
ni ) in relazione del numero grande di cotesta porzio- 
ne , in mezzo a cui arde il litigio, si vedrà tosto dalla 
semplice confessione schietta, e sincera di questa, che 
quel tal dato partito la sgarra ; poiché se in questa 
porzione interrogata v’è pace su di tali punti; dunque 
non s’ è introdotto equivoco fra di lei su la predica- 
zione ivi da principio fatta a diffuso intorno a questi 
medesimi punti. £ potrebbe ben essere inerta , e rozza 
quanto vuoisi questa porzione, che ne viene interro* 
gala , mentre appena introdotto che fosse stato l’equi- 
voco fra di lei , tosto avrebbe dovuto [scuotersi , e 
colla sua rozzezza avrebbe dovuto litigare. Questa è 
forza iadispensahile della cosa che è sempre stata la 
più gelosa fra gli uomini , quali si è la religione. 

Succederà , che i suddetti partitanti ingannati 
non vorranno acquietarsi alla confessione di questi pa- 
cifici. Ma ad una tal confessione s’uniranno ben tosto 
di tutta buona voglia quelli , che nella medesima loro 
questionante porzione di società facevano a cotesti in- 
gannati contraddizione; e quest'unione piglierà subito 
qui una ragione di consenso universale chiarificato , 
che è la regola -sicurissima > per le decisioni in questo 
genere. Succederà che i mentovati erranti vorrauuo di- 
fendersi, e pertinacemente sostenersi ad onta di. qua** 
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niente Aspettavano , ed aspettano tuttora ,chè; 
loro apporti un politico civile trionfo r e vie 

4 * 
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l’uomo fosse nomo. E tanto a noi Lasta per formare, 
e mantener vivo un argomento di fede divina fondalo 
su di, questa immutabile divina Coerenza , onde ferma- 
mente dire, che sono di una reciproca infallibile ve- 
racità così i libri, sagri, come il vivo consenso di quel- 
li , che è de' libri , e delle cose in essi ricordate sono 
i religiosi custodi , e tradizionarj. 

Sembrerà ad alcuno , che questo reciproco vi- 
gore di sostenersi i libri sagri a vicenda colla estesa 
tradizione porti la marca d'un circolo vizioso; ma qui ‘ 
non si dice , che la certezza di tai libri debba ripe- 
tersi dall’ attestato della tradizione; e a chi cerca la 
certezza della tradizione non si risponde , che debbo 
questa ripetersi dall’ attestato , che ne fanno i sagri li- 
bri. Questo giro potrà forse aver luogo presso a quel- 
li , che nel loro teologizzare danno lirogo a supporre, 
che i libri sagri formino un capo di rivelazione di- 
verso da quello della tradizione. Ma noi in buona ana- 
lisi affermiamo : che è la sostanza delle rivelate cose 
manifestata in compendia coi- segni dello scritto nelle 
sagre carte, e manifestata colla viva voce, ed in esteso 
nella tradizione; e mettiamo in salvo la certezza di 
questa sostanza coll’ anzidetto argomento delia special 
provvidenza sempre a sè stessa coerentissima nelle cose 
all’uomo necessarie per l’ultimo di lui line: argomento 
del genere contemplativo , che non procedendo dal piti 
nòto al manco noto', non può- temere la viziosità dei 
circolo, ed invero, ognuno dà' sè stesso vede, die 
non v’ è giro di termini quando si dice , che il com- 
pendioso scritto di cotesla sostanza di cose giova alla 
memoria di quelli, che ricevettero, e tramandando la 
sostauza delle cose medesime a voce , ed in esteso : e 
quando soggiiuigesi dall’ altra parte , che l' estesa pro- 
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maggiori , e così più risplendenti occasioni 
appresti loro d* ingolfarsi nelle tracce anima r 
lesche miste d’alcune materiali pratiche di re- 
ligione , e d’una qualunque siasi involutissi- 
ma direzione ad un informe vita futura di roz- 
za beatitudine. E lo sbilancio morale di tutta 
la stirpe d’ Adamo ? e la reintegrazione dell* 
immutabile proporzione di universale giusti- 
zia ? Queste sono dottrine così aliene dalla lo* 
ro filosofia , che se verrà , come venne appun- 
to , un Gesù Nazareno a predicarle , per loro 

§ rande ventura , in fra di essi pria che farle 
ivulgare all’universo delle genti ,* dichiaran- 
dosi con tutti i dovuti contesti per Punico de- 
siderabile Messia, resterà egli la più insangui* 
nata vittima e dei loro maligno scandolo , e 
del loro più arrabbiato furore (a) . 

• r * 

mitigazione a voce di tali cose fa conoscere non alte- 
rato lo scritto , nel quale si ricordano in compendio 
tali cose , e giova a conservarlo nella integrità de’ suoi 
compendiosi dettati. • ' - 

Esigerebbe senza dubbio un maggiore sviluppo 
cotesta gran norma , che qui in terzo luogo abbiamo 
accennata piuttosto , che trattata; ma sarà questo l'ope- 
ra di altro tempo, •’ 

(a) Tant'è: la filosofia del fatto sempre ci ha 
detto , e sempre ci dirà , che la moltitudine degli uo- 
mini , per una. ragione infinitamente compita , non è 
moralmente capace di sostenere la gran luce del siste- 
ma sollevatissimo del gius naturale-divino ; ma ci sog- 
giunge ancora, che la special provvidenza non ha in- 
tralasciato giammai di mantenere in alcuni scelti ira 

% • • « » 
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16. Ma qui appunto V eterna provviden- 
za 9 che dai mali sa trarre i beni , fissò le cir- 

i 

questa gran folla vive le tracce di questo nobilissimo; 
sistema : e che parimenti per la stessa compitissima ra- 
gione infinita , venne , a guisa della corporea natura 
dell'uomo, nel gran mondo a svilupparsi- mano mano 
il medesimo sistema fino alla perfezione , che esso gode* 
preseutemente. Cotesta natura dell'uomo ha tre nota* 
bili stali nello spiegare il suo vigore ; la puerizia : 
l'adolescenza : e la virilità ; e tre altri simili stati pos- 
siamo del gius naturale-divino rimarcare su quest* 
terra. 11 primo si è quello, che fu chiamato stato * 
ossia legge di natura. Comparve quivi cotesto gran si- 
stema del gius naturale-divino , in que' trascelti dalla 
provvidenza , i quali si potevano dire veri osservatori 
della legge di natura, comparve, io dico, sviluppato 
sostanzialmente sino a quel segno , che questi tali des-J 
sero a divedere nei contesti della loro vita, che essi 
andavano intimamente persuasi, che il gran TUTTO 
divino chiede indispensabilmente a se il tutto delle for- 
ze degli uomini; e co* segni i più vivi, ebe venivano 
comodi a ciascheduno, e colle vittime, e cogli olocau- 
sti , ( in figura della consumazione , che dee farsi di 
questo nostro sistema temporaneo de’ sensi , per il si- 
stema eterno puramente intellettuale in Dio ) prote- 
stassero , e raffermassero in loro medesimi cotesta gran 
legge;, col desiderio ; 'e colla speranza almeno sott* in- 
tesa , ebe si vedesse una volta un qualche giusto com- 
peuso delle umane forze perdute fuori della retta linea 
di questo ipimutabile diritto. Se non che: per questo 
medesimo gius , l'uomo sentesi portato a bramare una 
socievole comunicazione, e una pubblica solennità ne* 
segni , ossia ne' riti della prefata protesta , del prefato 
desiderio, e speranza, onde amplificare, colla, maggior 
vivezza in compagnia de' suoi simili , cotesti necessarj , 

18 * 
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costanze , nelle quali potesse il Nazareno far 
campeggiare in sè la quarta condizione , qual ’è: 


giustissimi sentimenti. Ma pcif questa comunanza , e. 
pubblicità di riti fa mestieri , che gli amatori di questi, 
riti arrivino ad uno stato di civile dominio, per libe— . 
rarsi dalle distrazioni, e violenze della più animalesca ,, 
e tumultuante ciurma delle ajtre genti. Ecco perciò la 
graziosa provvidenza, che in mezzo alla suddetta por- 
zione d’ uomini scelta per quindi godere poi anche di 
cotesta pubblica osservanza di riti , fa sorgere un Mosè 
con tutti i necessarj contrasegni morali molto ben chia- 
ri a chi sa guardare con attenzione le cose nella intel- 
lettuale sistematica loro totalità ; e’ con quel corredo di. 
maravigliosi fenomeni, i quali possono guadagnare r 
secondo la naturalezza dell’ uomo , questa attenzione,; 
e far credito a chi protesta di parlare , e comandare, 
con divino carattere. Colla portentosa condotta di que-, 
sto grand' uomo , ecco T eletto popolo fuori d’ Egitto 
e là nel deserto , dove , spiegato vieppiù sensibilmente^ 
il diritto naturale-divino in quelle dieci tesi , che ap-. 
punto decalogo sono appellate , piglia una forma di 
corpo non semplicemente morale , ma politico-civile,, 
ed investe perciò il diritto delle altre genti, e conseguen- 
temente il diritto di guerra per il giusto fine naturale-di- 
vino anzidetto. Mosè , e quindi i di lui successori pi~_ 
gliano il governo di questa morale civilizzata polizia , 
ma sempre corredati di que’ vivi contrasegni , per li 
quali era forza il dire, che questo era un governo dU 
retto colla maggiore sensibilità della special provvi- 
denza, che. pur sempre opera senza disturbare la vi- 
sibile tela delle umane vicende , e per conseguenza era, 
forza l’asserire che un tal governo fosse a dirsi preci- 
mente di teocrazia : un governo cioè di Dio , inquanto, 
che nou ispiegasi qui semplicemente come principio, 
mezzo, e fine di questa gente, e di tutte le altre; 
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di realizzare nel suo corso mortale , non co’ 
semplici voti del cuore , ma cogli effetti più 


ma in oltre come direttore speciale della civile politica 
reggenza di questa medesima ebraica nazione, secondo 
l’esigenza dell' indole nazionale sua, delle sue circo- 
stanze diverse , e del (ine di stabilirla nel dominio 
della terra di Canaan, cóme quella, che negl’ intrecci 
degli eterni disegni dovea portare de' più stretti , e no- 
tabili rapporti , i quali vivamente unissero poi questo 
'secondo col terzo stato del grande gius naturale-divino. 
E di qui deve pigliarsi un'altra norma a ben discer- 
nere la forza razionale di tutto ciò , che leggesi in 
tjue' libri , che a questa teocrazia sono appartenenti, 
e che sogliono appellarsi dall' antico patto , ossia del 
.vecchio testamento . Costì il buon criterio consiste in 
non confondere i tratti di assoluto beue morale, cho 
-il gius naturale-divino vuole in ciaschedun uomo , co’ 
tratti di minor male , che lo stesso gius naturale-divino 
diramatosi in un gius pubblico ossia in un gius di 
^civile polizia permette , o tollera , e non condanna , e 
talvolta a fronte d'altri peggiori mali approva , dando 
il nome di giusto civilmente qualche volta a chi anche 
«ara nella interna morale giustizia inesatto, e mancan- 
te’: il buon Criterio consiste nel comprendere , che 
"fuòri ‘dall’indole , dalle circostanze ben rilevate, e dal 
fine anzidetto di cotesta nazione , la teocrazia resta un 
oggetto di ammirazione, ma non mai di giustificazione 
per chi volesse indifferentemente , e senza delle gran- 
dissime epicheje, negli altri politici governi prenderla 
ad imitare. Di tali cose però tratteremo più acconcia- 
mente altrove. 

Ritorniamo a filo : questo intanto ora qui de- 
scritto egli è il secondo stato dello sviluppo del gius 
naturale-divino fra gli uomini : stalo , che dicesi di 
legge scritta : stato immediatamente preparatorio di 
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sensibili , e più vivaci il volontario distacco 
dalla vita presente, e proporzionatamente a 
questo, realizzare colP immensità de’ suoi lu- 
mi il più vivo attaccamento alla vita immor- 
tale per ogni verso , e per ogni verso ripiena 
della divinità, 1 due più forti sostegni della vi- 
ta presente sono la roba, e Pestimazione, Ec- 

* 

quel terzo stato di perfezione , del quale noi coll'ana- 
lisi trattiamo presentemente , e che si chiama stato 
della legge di grazia , mediante l'evangelio di Gesù 
Nazareno. A vedere , che in realtà il secondo stato su- 
detto era immediatamente preparatorio di questo , in 
cui si trova ora , per la venuta di Cristo , il gius na- 
turale-divino , si leggano i libri tutti di que' profeti, 
che nella teocrazìa lece comparire la special provvi- 
denza. Qui se voi avete spirito di razionale combina- 
zione , spirito di morale sistema , e vi sapete per con- 
seguenza leggere un messia tal quale si fece quindi 
Leu tosto rimarcare in Gesù Nazareno , cotesti libri 
sono pieni di succosilà , sono coerenti , sono un non 
so che di grande, e sorprendente; se no, a voi pare 
in essi di legger de' sogni di uomini febrieitanti. Le - 
ge liòros omnes propheticos , non inttllecto Christo , 
quid tam insipidurn , et fatuum invenies ? Intellige 
ibi Ciirislum , non solum sapit quod tegis , s ed etiani 
inebriata mntans mentem a corporei ut ' prae{erìt a 
oblivisccnsi in ea, quae ante sunti ejetendaris. Cosà 
il sempre acutissimo Agostino (Traci, in Joan. c. 9 . 3.). 
L'intendano gli ammiratori di Rosseau , e degli altri 
dispregiatori de’ profeti d'Israele; e mollo più l'inten- 
dano gli ebrei viventi , i quali piuttosto di leggere in 
essi il Nazareno Signore , amano di leggervi de’ vani- 
loqui degni di entusiasti , e di pazzi. Bella onorificen- 
za , Bel decoro della sinagoga ! 


/ 


Digilized by Google 


Parte Terza Capo Duodecimo. 379* » / 
colo perciò poverissimo dalla nascita fino alla 
morte : eccolo dispregiatissimo fino ad avere 
per mercede del suo bene operare le ingiurie 
de’ sassi, fino a soffrire le più avvelenite ca- 
lunnie , fino ad essere posto in rango degli as- 
sassini, e a questi incomparabilmente pospo- 
sto qual reo di umana , e divina lesa maestà, 
fino ad essere sentenziato senza forma di giu- 
dizio , senza difese , e a voce tumultuaria d’uu 
popolo inferocito colle arme della potestà pub- 
blica in mano , ed essere , dopo mille strazj 
di una carnificina da’secoli inaudita, conficca- 
to sul più infame cruciosissimo patibolo a spi-: 
rar Tanima. Ed eccolo al tempo stesso ne’suoi 
atti volontarj prontissimo a pigliare tutti que- 
sti cruciati inesplicabili della vita, e della mor- 
te come altrettanti punti di recesso , per dir 
così , dalla limitazione de’ sensi , e di acoesso 
al pienissimo , ed illimitato centro delle eter- 
ne contentezze , colla protesta di ciò fare , per 
trarre tutto l’ordine delle cose a sè, e consu- 
mare in sè un carattere di universale giusti-, 
zia. Perfezionato un carattere di tal fatta , è 
certo che debbe questo bastare , e soprabbon- 
dare a rimettere in un vigore effettivo la mo-. 
rale proporzione , che indispensabilmente ha. 
da sussistere fra Dio, e gli uomini , intaccata 
nel travisato carattere di ciascheduno di questi, 
.,•^17. Sin qui però nuli 9 altro vedesi * che 
risarcito il vuoto , per così dire y che per Pia- - 
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tellcttuale beatificante sistema sarebbe sem- 
pre rimasto nella mentovata moral proporzio- 
ne di giustizia immutabile , qualunque volta 
a Dio non fosse stato realmente portato un ca- 
rattere di umana universale integrità, ed in- 
nocenza, che possa in verità dirsi il caratte- 
re di tutti i caratteri cioè a dire d ; ogni qua- 
lunque uomo , o venga , o non venga esso in 
fotti a reintegrarsi , ed abilitarsi in effetto pel 
conseguimento del beatissimo suo fine. E sin 
qui resta soltanto preparata la beatitudine in 
quella totalità di precisione , che uno spirito 
intelligente , e volente può averne bisogno oii- 
de quietarsi , e secondo F esigenza del razio- 
nale sistema suo vedersi una volta perfetta- 
mente compito. Ma intanto se rimane guasto, 
e disordinato il dovuto carattere nell’ uno , e 
nell 5 altro uomo in particolare , come potran- 
no questi , anche volendo , ritrovarsi abilita- 
ti , e disposti alla preparata compitissima feli- 
cità , se non si prefiggono de’ mezzi posti in 
aperto a tutti , de’quali possano effettivamen- 
te servirsi tutti per risarcire , e raffazzonare 
il proprio carattere, e de’ quali realmente si 
servono que’ tali , che sono preordinati ad ef- 
ficacemente battere sino alla fine la carriera 
del morale sistema? Avrebbe in tal caso pre- 
parato , ed aperto Gesù un paradiso per li mor- 
tali; e ninno si potrebbe restituire in forze per 

goderlo. E questa cosa coll’idea della prò v vi- 


Parte Terza Capo Duodecimo.* a8 r 
denza , la quale già facci vedere fra gli uomn 
ni. questo , e quell’altro bene intenzionato per 
H gius naturale-divino , in verità che logica- 
mente non s’unirebbe. Dunque s’hanno a cre- 
dere cotesti mezzi prefissi , e stabiliti. 

18. Ragion vuole che tali mezzi portino 
coloro , che bramano risarcire il proprio ca- 
rattere , all’unione più stretta , che anche per 
una via straordinaria , immaginare si possa col 
riparatore medesimo, dove come in un fonte 
purissimo il valore si trova in ogni carattere 

J >articolare : dove come in un capo risiede la 
orza motrice di ogni membro per il carat- 
teristico suo officio. Dunque ragion vuole , 
che il riparatore medesimo nell’ immensa pie- 
nezza de’ suoi lumi , piuttosto che qualun- 
que altro di noi , istituisca sì fatti mezzi con 
tale distribuzione , che avuto riguardo al co- 
modo universale delle mistiche sue membra*, 
e ai punti principali, e di maggiore impegno 
per l’uffizio di ciascheduno, sieno i mezzi più 
vivi per muovere, ed obbligare la prima di 
tutte .le molle dell’ operare umano, che è la 
sensibilità messa in comunione cogli altri no- 


stri simili ; e nello stesso tempo sieno i mez- 
zi più unitivi , che mai dare si possano , di 
cotesti suoi fedeli con lui. Ora questi mezzi , 
ed in questa giustissima distribuzione di ri- 
guardi , siccome noi a suo tempo , collo svi- 
luppare la solita descrittiva esposizione , che 
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di loro fassi comunemente, e col portarli a 
quel bellissimo razionale risalto, di che sono; 
capaci , daremo esattamente a divedere , so- 
no per T appunto stati da Gesù Nazareno isti-, 
tuiti ; e sono appunto quelli , che si chiama-, 
no sagramenti. 

19. Ciò è quanto si vuole per la quin- 
ta condizione in Gesù, affinchè il di lui fat- 
to , ossia la di lui vita , in concorrenza delle 
altre condizioni surriferite vada a logicamen- 
te unirsi colla dimostrata teorìa della ripara- 
zione umana , e sia come una conseguenza 
pratica , la quale viene chiamata a se da una 
speculativa premessa . La provvidenza, che po- 
se nell’ universo questa specolativa esigenza 
di un Cristo effettivo, era a sè medesima debi- 
trice di farlo praticamente comparire al mon- 
do. Gesù Nazareno è questo Cristo , merce- 
chè quante condizioni in quella specolativa 
esigenza sono domandate a ridursi in effetto, 
altrettante il Nazareno mostra in sè medesirpo 
effettuate. È vano il cercare altro soggetto a 
questo fine , poiché avrebbe , e non avrebbe 
in questo Gesù compito il suo corso la prov-* 
videnza. Dunque ? 

30. Dunque fa compendiosamente una 
contemplatila insuperabile apologia al Naza- 
reno Signore, ed a 5 suoi veri seguita tori chiun- 
que, sapendo coll’ analisi nostra darne il con- 
veniente sviluppo, viene a ripetere coli’acu- 
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tissimo Agostino : Ipse ChrisLus totius doctri - 
nae modus in dictis , in factis , in SACRA-, 
MENTIS ad omnem animae instructionem , 
exercitaiionemque accomoda tus ,quid aliud 
quam RATIONALIS DISCIPLINAE REGU- 
LAM implevit? 

CAPO XIII. 

• << 0 

Volendo V ordine provvidenziale , che nel ripa * 
ratore morale delVwnan genere , oltre alle 
intrìnseche , vi sia la condizione estrinse- 
ca de 9 segni maravigliosi , ripigliasi il di- 
scorso di questi, e mettonsi al vaglio le teo- 
rie de ? miracoli, che da non cattolici, si pos- 
sono fare , e si fanno ; e quella si fissa , che 
si vede superiore ad ogni istanza . Rilievi 
necessarj per chiarificare e giustificare la, 
dottrina in tal proposito di Benedetto XIV 1 
pigliata da S. Tommaso , e per liberarsi 
dalV abuso , che da tale non chiarificata 
dottrina -si è fatto , e si fa ancora oggi di 
contro la pratica della curia romana . Si 
* nota con Agostino la docilità di lasciarci 
purgare dal ministero apostolico , allaqua- 
■ le il miracolo ci può disporre ; ed il giusto 

metodo s y espone di questa purga . 

» 

i . Senonchè; le -condizioni rilevate fin 

'qui di Gesù Nazareuo bastano per sommità- 
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strare all’ uomo i concetti, onde formarne in- 
trinsecamente un convincente «argomento di 
fede interiore, quando la special provvidenza 
faccia ne’ giudizj taciti di un tal uomo, vale 
a dire solamente espressi ^notabilmente per 
deduzione , unire logicamente- queste condi- 
zioni con tutta la teorìa già nota di gius na- 
turale-divino * se non come si spiega da noi 
in una scienza comunicabile, come tacitamen- 
te , ed in un modo ben sott inteso nelF inti- 
mo di quest uomo istesso , può essere spie- 
gata , per indi apertamente produrne la con- 
clusione nel valore esempligrazia di questa 
per se notabile espressione : Io credo in Qesù 
* Nazareno come riparatore del genere uma- 
no . Ma il bisogno dell’uomo richiede, che la 
special provvidenza circondi per così dire , 
nell’ esterno il Nazareno di fenomeni parti- 
colarmente sensibili , quali appunto sono i 
fenomeni insoliti de’ miracoli , tanto perchè 
possa l’uomo raccogliersi colla necessaria at- 
tenzione per unire , ed esprimere* la suddetta * 
insensibilissima teorìa unita colle mentovate 
condizioni , che sono aneli’ esse troppo solle- 
-vate da’ sensi ; quanto perchè possa 1’ uomo 
fare che il valore di questa sottilissima unio- 
ne domini in lui con un sistema pratico , e 
sensibile sopra il sistema animalesco , dal qua- 
le viene tutto distrascinata molto sensibil- 
mente T umauità luori da tutti i veri aspetti 
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delle ferme .divine indicazioni , e dai fermi 
sottilissimi argomenti d’una vera, e precisa 
credenza. 4 . • 

•a.. La naturalezza dell’ uomo porta, che 
volendo esso far dominare l’insensibile negli 
atti sensibili suoi , 1’ attacchi , o vogliam di- 
re ne faccia un logico transunto con circostan-> 
ze di una forte sensibilità. In questa sola ma- 
niera l’analisi ci ha fatto vedere, che V insen- 
sibile può godere in noi del vantaggio\della> 
reminiscenza , e della, memoria . Quindi è che 
essendo l’esercizio della fede divina un eser-r 
cizio continuo di reminiscenza , e d memo* 
ria , in cui si fa presente quanto di sollevatis- 
simo dai sensi ci fu fatto spiegare una volta , 
quando abbiam dato di questa fede l’assenso, 
non sarebbe a sè coerente la provvidenza spe- 
ciale per l’uomo , se non avesse fatto risplen- 
dere nel riparatore, che ci apportava cose in- 
sensibilissime , ed inaudite , la più brillante , 
e rara sensibilità per l’anzidetto continuo eser- 
cizio , quale si è quella de’miracolosi fenome- 
ni. E mancarebbe in questo caso a Gesù una 
condizione estrinseca per farlo credere il ripa- 
ratore desiderato, (a) 

• 3. In questa condizione estrinseca de’ se* 
gni insoliti , e strepitosi la special provviden. 

(a) Fa cTuopo qui rammentarsi di quanto Ai 
detto più a diffuso relativamente a questi fenomeni di 
strepito nel capo 6. 
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za finisce Pammirabile sua tela di portar l’uo* 
mo con tutta la di lui naturalezza al preci- 
so indicativo compimento delle divine cose 

{ >iù insensibili necessario a ben perfezionare 
'umana condotta verso al felicissimo suo ter- 
mine; Ma siccome nella suddetta tela i fili di 

2 uest ; ultima estrinseca condizione battono più 
egli altri vivamente sull’occhio ; cosi molto 
sensibilmente più degli altri chiamano a sè le 
attenzioni de’ ragionatori ; e restano per ordi- 
nario quasi inosservate , o non considerate a 
tutto dovere le fila nell’interno dell’uomo ti- 
rate copertamente dalla provvidenza medesi-> 
ma , le quali spettano alla sostanza dell* inti- 
mo convincimento , ossia dell* argomento , in 
cui la interiore fede , che alle sublimi prefate 
cose divine prestare dobbiamo, consiste. 

4- Grand’analisi razionale ( come appun- 
to da questo nostro tomo ben si sileva ) fa me- 
stieri per iscoprire determinatamente la natu- 
ra , ed il valore di coteste coperte fila. Ma la 
filosofia de’ tempi addietro questa sorta d’ana- 
lisi non apprestò : furono perciò i ragionatori 
non cattolici ( come quelli a’ quali anche nella 
sintesi ordinaria manca la giusta pienezza d’un 
razionale sistema ) portati a trasandare , o a 
mal curare nelle imperfette loro teorie queste 
fila coperte , e volendo parlare del coinincia- 
mento, che è pur necessario s’appresti dalla 
provvidenza all’uomo per fargli credere cose 
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invisibili , e divine sollevate dalle grosse no^ 
stre consuete vedute , si restrinsero del tutto 
o almeno principalmente , alle fila dell* ester- 
na suddetta condizione vale a dire a tutto ciò, 
che o nelle predizioni, o ne’ fatti di quest’uni- 
verso riesce maraviglioso, e stupendo : il che 
tutto va poi di molto bene compreso sotto ai 
nome di miracolo . 

5. Qui fanno essi tutto consistere ciò, che 
dicesi voce 3 parola > o testimonianza di Dio» 
Nell’intrinseco degli oggetti proposti alla no- 
stra fede non vedono , per analisi , quale unio- 
ne di logica vi possa entrare. Pensano , che la 
logica tutta si restringa alla forza di scuopri- 
re col più noto il meno noto in qualunque da- 
ta linea , perchè infatti la filosofia senza ana- 
lisi razionale qui riduce tutto il ragionare , o 
l’argomentare dell’uomo. Osservano, che l’ar- 
gomentare in questo modo , anzi che giovare, 
nuoce realmente a quelle date cose divine, che 
essi pure vorrebbero fermamente credute. In 
tale angustia , l’unica risorsa per loro è di sta- 
bilire inaccessibili per ogni riguardo alla ra-* 
gione umana cotesti oggetti divini , su de’qua- 
li debba portarsi una fede cieca per ogni aspet- 
to intrinseco , e soltanto veggente per questo 
estrinseco argomento , che per loro deve dir- 
si diretta 3 ed immediata prova di verità 7 
cioè a dire - Il miracolo vero è voce , è pa- 
rola, è testimonianza di Dio» Ma Iddio non 
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può mischiare la sua parola , la sua testimi 
manza con dottrine, con fatti, che non sieno 
veri, altrimenti farebbe torto alP immanca- 
bile sua /santità. Dunque mischiandosi colle 
tali date dottrine, co 5 tali dati fatti uno, o più 
veri miracoli , queste dottrine , e questi fatti 
sono, a dirsi evidentemente veri , tuttoché non 
possa 1 uomo , per qualunque studio , ritro- 
vare di questa verità la razionale costruzione 
Interna , come cosa troppo alla natura deli’ 
uomo superiore. i; 

* > 6. Si muovono però, in fra le altre, con- 

tro questo argomento due grandi istanze da- 
gli spiriti forti . Si chiede per primo qual sia 
il miracolo vero , e come filosoficamente si di- 
stingua dal falso . Rispondono quelli, che il 
miracolo si fa abbastanza riconoscere per. ve- 
ro, quando supera tutte le forze della natura 
quanto alla sostanza, o quanto al modo. Ma 
chi ha mai potuto, soggiungono gli avversarj, 
calcolare universalmente le forze tutte della 
natura ? Ipdefinite sono le combinazioni, che 
degli elementi mondiali possono, e devono far- 
si. Dunque su la terra uomo non avvi, che 
questo indefinito , ed ignoto possa in un da- 
to finito calcolo ridurre sottocchio. Sicché 
farà d’uopo, che qui si restringa il termine 
di natura a quelle leggi di combinazioni , che 
in un finito corso .di fisica possono stabilirsi 
dagli uomini filosofi j e cosi farà d ? uopo chia- 
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iriiare miracolo * vero quello , che per le rè- 
gole della fisica nota , non sa tutt* ora spie- 
garsi. 

7,, In secoqdQ juogo si, chiede qual sia 
quei moralista filosofo , il quale abbia scoper- 
ta T indole tutta di ciò , .che analogicamen- 
'tè , ed enigmaticamente per teologia descri T- 
tiva appelliamo santità in Dio. Ea avendola 
anche scoperta , come avrà esso ritrovata , e 
fissata in Dio V obbligazione di non operare 
•inai cose di stupore sopra le leggi finite della 
nostra fisica, se non se per fare, che una dot- 
trina , che un.fatto , il quale per tutt’altro ri- 
guardo non ci comparirebbe nè come vero , nè 
•come falso , resti come vero a noi dimostrato 
per raggiunta di un tale stupore (a). Come 
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(rt) 1 Basta qui -risovvenirsi del passo d' Agostino 
{.lib. de unitate E ccles. cap. 19.) che noi abbiamo 
recato nella 5. annotazione del capo- 6. , ove ci dice, 
che ’i pagani, i giudei,- e gli eretici d'ogni sorta sono 
esauditi nelle loro invocazioni o dagli spiriti seduttori, 
o dallo stesso Iddio non per uno solo, ma per più fi- 
ni 4 • uno de* quali può essere ad pacnam malitiae ? 
J'altro ad solatium miseriae ; e l'altro ad admonitio - 
nem quaerendac salutis acternae . A tenore del pri- 
mo abbiamo l'apostolo ( 2. Thessal. a. ) ebe dopo 
d'averci avvisali, che i' Anticristo , ossia il predicatore 
dello spirito anticristiano ,• si farà •» or troppo* vedere 
tn omni vi r tute , et signis ; et ptxtdigiis , »ci soggiunge 
francamente ,* che ciò sarà in pena de' malvagi,, a quali 
miltet Deus operationem erroris , ut etedant menda*- 
cio./EJ terrore,- -che questi pigUerannor daziali sorto 

Tom. III. , • 19 
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-fissare in Dio cotesta obbligazione, se avvi chi 
per ipotesi, e chi per tesi trai filosofi, ric«- 
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d'operazioni, sarà nel supporre, cjie questa operazione 
venga da Dio o mediatamente; o immediatamente ero- 
ine autore di grazia^ quando verrà; come sèmpUqe 
. autor di natura , ed autore di un eterno inesplicabile 
disegno. Egli è di qui che Tertulliano contro a Mar- 
cione,' dovette francamente dire,’ che lo stesso Cristi) 
temeràriam signorum j idem ostendit , ut edam apuA 
•pseudocrìstos facillimorum (lib«i3.')* In rapporto al 
secondò molti de’ teologi con S. Tommaso (afe potent. 
q. 6. a. 5. ad 5. ) accordano che per conforto di una 
virtù anche informe , e gentilesca belle angustie della 
calunnia, sieno a dirsi veri miracoli da Dio, que* nò- 
tissimi che di Claudia, e di Tuccia vestali si racconv 
tano n< tuttoché di questa ci attesti Valerio jjdassimp 
(lib. 8. c. i.) che ne invocò espressa mente, la sua 
falsa Dea. 11 terzo fine è quello , cui la natura di qua- 
lunque prodigioso avvenimento , per qualunque siasi- 
mezzo, egli addivenga f c’ invita direttameòle' -sempre* 
E’ ammirazione , che dal miracolo nasce in noi , .semw 
pre mai ci, dice,* e ci ripete: cerca T infiuitamente 
.compito PERCHÉ, di si grandi, fenomeni, e di ilutte 
le cose, e cercalo fuori dalle misere angustie di questi 
4ensi. Egli è perdio, che scrive, in fra gli altri luo*- 
ghi , nel libro, io* delia città di Dio(cn/?. 12 . 1 ). il me- 
desimo Agostino: Deus , qui feci t 'visibilio, caclum, 
et] ten*am , non dedignatur facere visibilio, miracula 
in caelo , et. in terra, quibu r ad se invisibìlem co* 
laudani excitet . , animam adirne visibilibus deditam t> 
Che se a .questi, fini si vuole aggi uugere quello della 
conferma,, che. Iddio col miracolo intenda di fare di 
una, o più verità del morale sistema,, ossia del gijs 
naturale-divino,* il gran dottore in coerenza delia* re-* 
cala dottrina ,<>d*rà che questa conferma non -è di un 


fi 


1 - 


Parte Terza Capo Decimoterzo. SK)f 
nosce resistenza di certi esseri invisibili , e 
spirituali , che possono in quest 7 universo agi- 
re , senza che si sappia dalla filosofia la mi- 
sura delle loro forze, e quando questi sieno 
esecutori della provvidenza comune , che dio- 
cesi di permissivo decreto di Dio , considera- 
to qui Iddio semplicemente , come . le scuole 
parlano , quale autor di natura ; e quando 
sieno esecutori della provvidenza speciale $ 
che si appella di decreto positivo > ossia da 
Dio come autore chiamato di grazia (a)? Co- 
me fissare una tale obbligazione in Dio , se 
anche fra teologi del cattolicismo si sostiene , 
che almeno in un caso di straordinaria prov- 
videnza potrebbe Iddio, senza derogare al pre- 
gio della santità sua , confermare co 7 miraco- 
li una falsità, e quando non v’è mezzo nella 
filosofia d'escludere, che questi, e quegli altri 
fatti miracolosi sempre sieno di provvidenza 
straordinaria , uguali a quelli, che di una prò v 

- > •) , ... -, . ; * ■. ' 
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argomento necessario , e fuori di equivoco ; e perciò 
contro ai donatisti , che per giustificar le loro dottrir 
ne, pretendevano di gareggiare ne ? miracoli colla chiesa 
cattolica , risponde : quaecumque talia in caiholìca 
fiunty ideo sunt approbanda , quia in cattolica fiutila 
noti ideo ipsa mani festatur catholica , quia in hac 
ca fiunt ( de unii • Eccles . c . 19.). 

(a) Si rilegga il grande ammonimento in questo 
proposito del santo padre Agostino lib r 3 . de Triniti 
cap . io., che noi apportammo al cap. 6« annotazio- 
ne 5 . Milii autem o nini no utile est eie . 

19 * 
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videnza continuamente straordinaria si credo- 
no, e si difendono dai cattolici, in riguardo 
specialmente alla quotidiana transostanzia - 
zione eucaristica , e alla reale presenza nei 
tempo istesso in più specie di pane, e di vi- 
no, ed in tanti diversi luoghi , del corpo e 
sangue di Cristo? (a) Ciò, che potrebbe nc*i 
deturpare la santità divina una volta , non la 
deturpa mai. Imperciocché negli intrinseci 
suoi attributi Iddio non muta mai circostanze. 

8. Ma vagliano pur queste, ed altre ta- 
li istanze contro a que* ragionatori de’ mira- 
coli , che , siccome avvertimmo , non sono di 
sistema cattolico, od essendo pure seguaci del 
cattolicismo , non hanno sempre nel disputa- 
re la felicità di tener presente a se medesimi 
¥ ordine , la connessione , e la forza di tutte 
insieme le cattoliche tesi da loro medesimi se- 
paratamente sostenute ; non varranno mai 
contro a que* ragionatori , che sanno il catto- 
lico sistema colla più giusta unione , e coe- 
renza gustare, e maneggiare. Questi consento- 
no tutti con S . Tommaso ( a . nce . qu . 6 . a . r *. o .) 
in dire, che la fede non può riconoscere per 
sufficiente cagione di se medesima nè Tester- 

• f 

* • p 

(«) Benedetto XIV. nell’opera de serv. Dei bea - 
tific ., et beat . canon . lib. 4« p • cita 1® sentenza di 

questi teologi presso il Durando, Albertini , e Ribal- 
da ; e non i impugna , lasciandola colle sue ragioni. 
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uà predicazione , nè pur anche il miracolo. 
Mercecchè a vista dello stesso miracolo crede 
uno , e discrede l’altro. E tante volte questo 
secondo è per ingegno più capace assai di quel 
primo, onde vedere la forza dimostrativa , 
che nel miracolo si vuole. Non è altro perciò 
il miracolo , per il santo dottore , «he una 
cagione esternamente inducente alla fede, uri 
motivo di preparazione , giacché il miracolo 
nulla ci dice delle idee direttamente compo- 
nenti gli articoli proposti alla nostra creden- 
za. Dunque un argomento non immediato ; 
dunque una prova indiretta . 

9. L’ intrinseca ed immediata cagione 
della fede per cattolico dogma , scrive il Santo 
Dottoresche deve dirsi la grazia interiore, (a) 
Questa porta seco illustrazioni e persuasioni 
de’ taciti nostri giudizj ; ed in conseguenza 
porta seco il vigore del consentimento, ossia 


(<?) Quantum ad assensum homi ni s in ea quae 
sunt J idei , potest considcrari duplex caussa. Una 
quidem exlerius inducens , si cut miraculum vi su ni , 
yel persuasio homi ri is inducentìs ad fidem : quorum 
neutrum est sufiìciens caussa: v i denti um enitn unum , 
et idem miraculum , et audientium eandem praedica- 
tionem , quidam credunt , et quidam non credunt. Et 
ideo oportet ponere aliam caussam interiorern , quae 
movet hominem interius ad assentiendum his , quae 
sunt fidei Et ideo Jìdes quantum ad assen- 

sum , qui est principalis actus fidei , est a Deo in- 
terius movente per gr aliam ( 5. Thom . loc, cit. ). 
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quiete della volontà nostra su degli oggetti 9 
che in questi segreti giudizj intimamente ve- 
diamo. Fra coteste illustrazioni fa ella bale- 
nare interiormente que’ tratti iniziali del dono 
dell’ intelletto , il quale ci solleva, secondo il 
medesimo dottore , a penetrare fino all ’ intimo 
de' misteri proposti, onde vederne la contem- 
plativa loro giustezza. Questo fatto dunque 
della special provvidenza che grazia interiore 
s’ appella , d’onde provengono illustrazioni di 
tal sorta, unicamente in Se contiene la prova 
immediata, e diretta della nostra fede. Impe- 
rocché di qui solamente si può ricavare l’unio- 
ne logicale contemplativa delle idee compo- 
nenti gli articoli proposti a credersi ; e sotto 
a questa unione si può molto bene far vedere 
immediatamente , e direttamente come reg- 
^ ga V argomento , in cui viene costituita la fe- 
de, che P uomo a questi articoli presta. : 
io. So che per far costare questa bella 
unione, col ridurla a scienza comunicabile , e 
metodica vuoisi niente meno, che una fina* 
e stretta analisi razionale , quale appunto noi 
qui Mopriamo di proposito; ma intanto an- 
che senza di quest’analisi, chi è vero cattoli- 
co , può dirsi , che ha imparato a vedere alme- 
no per se , cotesta bella unione di cose divi- 
ne da ciò, clic dicesi grazia interiore , quan- 
tunque sia egli mancante delle metodiche 7 e 
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precise espressioni per esporla , e . per dispu- 
tarne con altri a tutto rigore scientifico* 

ir. Per lo contrario chi non è cattolico 
o nega questa grazia interiore , o la travisa , 
o per lo manco rifiuta l’uno , e l’altro artico- 
lo della vera credenza , tolto il quale può di- 
mostrare l’analisi razionale , che è tolta tutta 
quella ragione di logica unione col restante 
delle cose umane , e divine, d’ onde nasce la 
vera contemplativa dimostrazione , di cui par- 
liamo sì per l’interna , ed incomunicabile co- 
gnizione , e sì per P esterna , e comunicabile 
scienza. Dunque il non cattolico ragionatore 
è costretto di gittarsi tutto alla precaria sup- 
posizione di dire , che il miracolo sia una pro- 
va diretta , per far giudicar vera , e: giusta 
una dottrina , ed un fatto , di cui altronde non 
se ne sappia o la verità , o la falsità ; e di cui 
anche talvolta se ne possa rilevare , almeno 
in tutta l’apparenza , la contradizione: è co- 
stretto perciò a credere , che il miracolo sia 
sempre una voce , una parola , una testimo- 
nianza di Dio precisamente come autore di 
grazia : è costretto a fare de’ viziosi andirivie- 
ni, ed una volta a sostenere, che il vero mi- 
racolo deve escludere da se tutta la possibili* 
/tà ,che v’entri una qualunque siasi forza an- 
che non più scoperta della natura, e special- 
mente delle separate potenze spirituali ; facen- 
do avvertire che se queste potenze vagliano , 
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per fare che i nostri sensi , e la nostra imma- 
ginazione soffrano un 5 impressione ugualmen* 
te forte , come se fosse da un’oggetto reale , 
possono valere per fare , che quest 5 impressio- 
ne abbia ancora una lunga durata ; e questo 
si debbe avvertire , e difendere quando si trat- 
ta di fatti maravigliosi , e durevoli apportati 
dagli avversaij : è costretto un altra volta a 
sostenere , che nel miracolo da lui arrecato 
niente , neppure per apparenza, può aver luo- 
go delle forze occulte di tutta insieme la na- 
turale delle potenze degli spiriti separati , co- 
me se fossero queste forze , e potenze già sta- 
te da lui pienamente misurate ; e ciò debbe 
difendersi quando nei sensi , o nell 5 immagina- 
zione degli spettatori v ? è stata dei fenomeno 
da lui apportato una durevole, impressione. 
La fode perciò del non cattolico va a risolver- 
si in un laberinto di sofismi , de 5 quali esso o 
1 per educazione , o per travedimelo , e quin- 
di per impegno , non sa rilevare il vizio : e la 
di liti fermezza va a ridursi ad una stolta per- 
tinacia. In una parola la fede di tali uomini 
va a risolversi, come di sopra abbiamo con 
Tertulliano , ed altri dottori fatto riflettere , 
in una ignominiosa idolatria , vale a dire nella 
tacita persuasione , e adorazione d 5 un Dio , 
che non v 5 è. 

ia. Per il cattolico adunque la voce , la 
parola di Dio come autore di grazia sentisi 
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allora quando propongonsi delle dottrine , o 
de 'fatti , che hanno una contemplativa , e giu-< 
sta unione colle verità già in noi fermamente 
indicate e che la speciale provvidenza , la 
quale non può mancare d’essere coerentissima 
- nell’ordine delle cose già incominciato * ci fa 
vedere colle (affezioni surriferite della grazia 
interiore , una tale contemplativa unione, al- 
manco ne*, taci ti nostri giudizj : e questa ella 
è una testimonianza intrinsecamente neces- 
saria, affinchè la nozione interiore di quella 
dottrina , di quel fatto abbia luogo in uno spi- 
rito , che essendo ragionevole per natura , non 
può se non essere per necessità , unitivo di 
tutte insieme le idee r che debbe con tutta la 
semplicità in se medesimo tenere. Si confer- 
ma estrinsecamente la testimonianza del me- 
desimo autore di grazia , e cresce /quando 
per compimento; dell’ ordine provvidenziale 
s ? aggiugne a questa dottrina, a questo fatto 
uno, o più miracoli, ovvero , come dice Ago? 
stino una moltitudine di altri uomini raunati 
con questa dottrina, e colla persuasione di que- 
sto fatto ; e ciò s’aggiugne affine di preparare, 
di ajutare , e quindi sostenere la naturalezza 
deH’uorao , che nella fede di una tal dottrina, 
di un tal fatto debbe stabilirsi , ed esercitarsi 
in una maniera sempre insensibile , perché 

sempre contemplativa . 

i3. Il cattolico non avrà un criterio filo- 
sofico per dimostrare , se quest’uno , o più mi- 
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racoli , che pel suddetto compimento dell* 
ordine provvidenziale s’aggiungono alle sue 
dottrine , a’.suoi fatti , sorpassino tutte le oc- 
cultissime, ed ininvestigabili: forze della na- 
ra , e specialmente delle natie facoltà delle in- 
telligenze, che si chiamano separate, perchè 
fra gli altri dottori il grand 5 Agostino da una 
parte l’avvisa , come vedemmo , di non lusin* 
garsi mai , che un tal criterio sia possibile ad 
uomo * che vive su questa terra ; dall’altra par- 
te ascolta da S. Tommaso (supl. q. 76 . vel 78; 
a. 3 . o. ) appoggiato allo stesso Agostino , e a 
Gregorio il grande , che si fatte separate in* 
telligenze , avendo per natura una superiori- 
tà , ed impero su la materia, potranno anche 
non apparentemente , e non uno , ma tutti 
gli uomini realmente risuscitare nel di fina* 
le. (a) Ma ben conoscendo il cattolico negl' in- 

. ■ . . . * • • • * * * . * ' 

(a) Chi pretende impossibile cotesta universale 
risurrezione per la materia 9 che sembra dovrà man* 
care onde rifar tanti corpi 9 quanti sempre novelli spi- 
riti umani si vanno tutto di creando , non sa qual 
giusta teorìa di fìsica si possa formare sulla quantità * 
c le qualità delle forme 9 che può ripigliare la materia 
mondiale dopo il gran giro di tutte le stabilite mis- 
cbianze 9 e combinazioni delle particelle sue 9 che ora 
fassi in tanti , e tanti corpi di bestie, di vegetabili^ 
di minerali ec. i quali corpi potranno alla line ben 
cedere la loro materia agli spiriti umani 9 onde vedersi 
quindi particolarissime forme in quei nuovi cieli, e in 
quella nuova terra di cui parla S. Pietro ( 2. ep. a. 3 . 
v. 1 3 . ). Ma di questo altrove* ... 


I 


\ 
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fimi suoi giudizj per il gran dono dell* intel- 
letto , che le sue dogmatiche dottrine , e i suoi 
fatti sorpassano tutto l'ordine, in cui Iddio* 
dicesi , che opera o per sè , o per qualunque 
altra creatura come semplice autor di natu- 
ra , conoscerà ancora, e potrà fermamente di- 
re , che quell 5 uno , o più miracoli , i quali a 
queste sue dottrine , a questi suoi fatti s’ag- 
giungono dalla provvidenza , sorpassano anch* 
essi tutto quest’ ordine, in cui aicesi operare 
Iddio come autore di natura , ed eutrano irt 
queiraltro superiore , in cui dicesi operare Id- 
dio come autore di grazia o per sè immedia- 
tamente , o pel mezzo di quelle separate in- 
telligenze , che si sono già in quest’ordine gra- 
zioso stabilite. Potrà in conseguenza difende- 
re che i soli miracoli del cattolicismo hanno 
la verità dell’ordine morale ; e che miracoli di 
una tal verità non possono farsi dall’ autore 
di grazia mai in conferma dell’errore morale: 
potrà in seguito dire , che questa sorta di mi- 
racoli sono prove dichiarative 9 prove confer- 
mative delle sue dottrine , de 5 suoi fatti , av- 
vegnaché essendo estrinseche alle idee di que- 
ste dottrine , di questi fatti , restino prove in- 
dirette 9 e riflessive ; [a) * 

» : y. • • . . 

(a) Ibi coerenza di queste verità analiticamente 
dichiarate , Benedetto XIV. nell opera sumentovata de 
serv* Dei heatìf. lib* 4- p? /• P°g* 7- §« *8. dopo 
Uaver considerato con Tertulliano , c he spesso ai se- 

l / 
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4 . Dovendo il cattolico , il quale vuol 

farla non da semplice istitutore , o catechista, 

- . 

polcri anche degli empj si veggono de’ miracoli, e do- 
po d'aver dato, che sieno questi miracoli veri, quanto 
al loro fisico , cioè a dire non di una semplice , tut- 
toché durevole , e costnute , impressione dei sensi , o 
d'immaginazione, senza l'esterna realtà del corrispon- 
dente oggetto ; ma anzi con questa vera corrispondenza 
dell’oggetto reale , dopo tutto quello , io dico , viene 
Teruditissirno pontefice a stabilire ciò, che debbe per 
norma sicura tenersi, e che tiensi di fatto dalla sagra 
romana congregazione de' riti. Vale a dire , che non 
debba mai dedursi immediatamente , e direttamente 
dai miracoli avvenuti alla tomba, o all’invocazione d'uu 
uomo , la di lui santità , ma sì heue dalle prove , die 
sotto al giudizio apostolico si facciano delle virtù di 
lui in grado eroico. Ed in realtà prova diretta dell'es- 
sere santo un uomo , alle , ebe per tutta la logica , 
non può desumersi eccetto che dalle di lui virtù. Sopra- 
Venendo quindi i miracoli , la reale esistenza de' quali 
sia dimostrata sotto all' apostolico giudizio medesimo 9 
si dee pigliare da questi un argomento di esterna di- 
chiarazioue , ebe fa la special provvidenza per fissare 
qui gli uomini, onde invitarli ad ammirare, ed imi- 
tare, secondo i dettami della prudenza di ciaschedu- 
no , la condotta di questo tale già per santa dimo- 
strata cogli intrinseci argomenti delle virtù. Imper- 
ciocché, soggiungo io, se gli argomenti intrinseci della 
condotta di un tal uomo , anziché provare santità , 
provassero malvagità 4 i fatti prodigiosi che in di lui 
nome sopravvenissero , dovrebbero dirsi un'esterna di- 
chiarazione , ciie fa la provvidenza, onde avvisarci con 
queste anche straordinarie sensibilità , di abborrire 
eternamente questa di lui condotta. IN el deoteronomio 
perciò (cap, j. ) vienci intimato- di esecrare coloro. 


Parte Ter2a Capo Decimotèrzó. 3ot 

ma da maestro , ed apologista ragionante In 

tutto , e per tutto dovendo , io dico , servirsi 

/ 

clic portando Y animo perverso di tirarci alla già nota 
•iniquità dell'idolatria , mostreranno in aè il prodigio di 
profezie fisicamente vere , poiché di cose puramente 
contingenti , come diconsi , e realmente avverate. Si 
surrexerit in medio tuì propilei a s , et praedixerit si- 
gnum , alqne portentum ; et EVENEIUT quod lucutus 
est, et dixerit tibi : eamus , et sequamur deos alie- 
nasi quos ignora*, non audies verba prophetae il- 
li us , quia TENTAT vos dominus Deus vesler , ut 
palarti fiat , utrum diligati s eum , an non - - - prò - 
pheta attieni ilio, interficietur, 

\ Di qui si può conoscere qual debba essere stata 
la mente del fu lodato pontefice, quando al capo 4* 
di questo libro ( secondo che fu riferito da noi all'ul* 
tima nota del §. 7. di questo presente capo ) omise , 
•o vogliam dire, non pigliò a confutare la sentenza di 
qui?' teologi della chiesa cattolica, i quali sostengono , 
che di straordinaria potenza Iddio, senza offendere la 
sua- santità, può co’ miracoli . confermare la falsità , 
siccome può col suo concorso fisico d'ordinaria potenza 
ajutare il peccatore negli atti di sua malvagità. L'omi- 
se, e non la curò, trattando una tal questione come 
un puro dibattimento scolastico. Ed in vero l'equivoco 
di parole, che qui rilevare si può, d'onde viene Tal- 
tercazione delle scuole , non deve arrestare una teorìa , 
che fassi a norma delle dogmatiche dottrine. Qual bi- 
sogno v’ è di ricorrere ad una potenza divina , che si 
chiami straordinaria, 'per fare, che Iddio, salva la 
santità sua, metta in campo de'feoomeni maravigliosi , 
da' quali per- altro gli uomini stolti piglino argomento 
di creder vero ciò, che è falsò? I* miracolosi feno- 
meni , come fu detto con Agostino , di prima inten- 
zione ad altro non ci chiamano, che alla ragione in(T- 
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della filosofìa, che ne’secoli corre per mette*- 
re in commercio di scienza comunicabile il 


nita cì’ogiU’ cosa, al nostro gran fine, che sta fuori 
de 1 sensi; e di seconda intenzione, come teste dice- 
vamo, c’invitano colla sensibilità loro insolita o ad am- 
mirare, e seguitare quelli, de' quali già è provata di- 
rettamente la santità , ossia la verità morale da essi 
proposta , o ad allontanarsi , ed abborrire quelli , ne* 
quali già è direttamente scoperta l'iniquità, ossia la 
morale falsità. I termini di potenza divina straordina- 
ria , ed ordinaria possono ammettersi unicamente per 
accennare, che nella ragione infinita di tutto vi po^ 
irebbe pur essere una disposizione , una provvidenza 
diversa da quella , che corre , e questa potrebbe dirsi 
disposizione , e provvidenza straordinaria , siccome la 
corrente deve dirsi ordinaria. Ma dato questo caso , 
qual* è quella mentis umana , che ne potrebbe discor- 
rere , se tutti i lumi dell'uomo sono presentemente le- 
gati alla provvidenza corrente , alla sola iilosoGa del 
fatto , che' ora ci batte' sull'occhio? Appena che si 
mutasse anche una sola condizione del fatto delle cose 
correnti, già tutti i rapporti delle cose medesime di- 
sturbati sarebbero almeno da quella unità logicale , 
che godono presentemente in noi ; e allora in noi ri- > 
splenderebbe V indicazione ferma d'una ragione infi- 
nita , e non risponderebbe;, perchè avremmo l' unità 
logica di quanto corre adcssò nel mondo, e non l’avrem- 
mo , poiché la supposta alterazione di provvidenza esi- , 
gerebbe un altra logica unità . 

Di fatti gli scolastici nel parlare di potenza di- 
vina straordinaria per contraposto all'ordinaria, sem- 
pre intendono parlare d’una potenza , che si consideri / 
come staccata dagli altri divini attributi , e special- 
mente da quella sapienza , onde viene attualmente go- 
vernato il mondo.' Ma e quai pratici argomenti per la 
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dóno dell’ intelletto , se questa filosofia non 
è analitica delle prime idee , certamente che 

. i 

» 

nostra buona condotta sotto Fattuale governo di quest* 
universo , da una potenza divina cosi isolala si potran- 
no dedurre a buon diritto? Dunque saggiamente ha 
potuto scrivere ( cit. loc. §. a.) il mentovato sommo 
pontefice : ,, At omissis bisce quaestionibus scholasticis , 
Nobis satis esse debet , ut nunc est, atque in prae- 
,i senti ’providentia , nec a Deo fieri , nec de poten- 
„ tia * trìi dicunt , ordinaria fieri posse vera miracola 
,, prò? infirma t ione falsae doctrinae , aut non verae 
„ sapctitatis 11 termine di vera miraciila qui viene 
presola lui in un senso di verità morale , inquanto 
cioè , ielle venga da Dio come autore di grazia , mer- 
ceccbè iq un senso fisico , vale a dire da Dio come 
semplice autor di ' natura , che fa sussistere fisica* 
mente ì, e sostiene quelli tai dati fenomeni , che recano 
dello stupore a noi, accorda egli nel capo y. §. 18. 
piu su citato che, siccome scrive Tertulliano segui* 
tato quindi dal grande Agostino ne’ luoghi da noi re* 
caiij' e da altri, si possano fare de' veri miracoli an- 
che alle tombe degli empj ; ed è perciò che esso pon- 
tefice vuole , non dai miracoli, ma dalle virtù eroiche 
s'abbia da ricavare per primo la grande prova della 
santità. Che questa sia la mente sua, lo fa inoltre co- 
noscere il pontefice dalla dottrina , cui egli si appog- 
gia di S. Tommaso ( a. a. q. 178. a. 2. 0.), il quale 
insegna ; che i veri miracoli non possono farsi eccetto 
che da Dio inquanto che operalur ad homìnum salu '• 
tem . Dunque da Dio còme autore di grazia . Dunque 
veri miracoli di una verità morale , perchè ad homi - 
num salulenu Facciano Queste giustissime riflessioni 
que 1 tali, che senza pensare ad esporre con questo do- 
vuto decoro cotesto santo dottore coerentemente alle 
altre dottrine | che^pur sono rispettabili per $è stessei 

#•*4’ \ J è V . « * 
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egli non potrà usare tutte le espressioni in ta- 
le precisione , che tolgano agli avversarj ogni 
ansa airequivoco , ed al litigio ; ma però col- 
le filosofie anche lontane dall'analisi delle, pr}- 

•• ) 

e rispettate infatti anche da chi dà, : e può dar norma 
ne* giuclizj ecclesiastici , e coerentemente alle dottrinp 
del suo venerato maestro Agostino, colle di lui parole 
non mai pigliate in una giusta ,* e chiara totalità di si- 
stema , vogliono formare quelle teorie de* miraceli, cb.e 
furono, e saranno perpetuamente combattute v i0; al- 
meno saranno considerate sempre da più sottili, oe me- 
ditativi filosofi come un* aggregazione precaria d'ipotesi 
dove nQn si distingua mai sistematicamente ; il tenero 
morale dal vero fisico , 1* autor della gratta ! dall* aur 
tor della natura , e simili altre cose indispensabili a 
distinguersi con tutta d'attenzione ; e come tali fu forza 
che uoi coll'analisi nostra esattamente le distinguessimo. 
Quindi è che di questa sorta di. teorie -mal distinte 
crcdonp potere gli uni, e gli altri di. qualunque setta 
servirsi per loro difesa , e per tenere cpsì iti agitazione 
que* lauti che pure amerebbero sinceramente *11 vendir 
care , e mantenere in uoa perpetua calma i cattolici 
dogmi. Con . questa SQrte di teorie si tennero da molti 
in agitazione i tommi&ti , come se eglino, sul.- punto 
della concezione di Maria santissima , ( oou ostante la 
pontificia permissione , onde potere nella loro scuola 
insegnare la sola santificazione della gran donna nell* 
istante, che si è potuto dire di leij, , che fosse conce-» 
pula, ed esistesse, e onde potere dentro de medesimo 
loro scuole rifiutare la sentenza della di lei preserva** 
zione dalla macchia originale ) come, dico , se eglino 
resistessero allo stesso Dio rivelatore della sentenza pia 
degli scotisti „ non volendo attendere ai fatti . maravi- 
gli où che in proposito di tale. questione 4 ed in favore 
della scotistica dottrina, a Paolo V. portarono amen* 
ticati nelle solile forme gli oratori di Spagna, Si vegga 
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pfiiitlee , éi fé, quali preberò fama ritì moudaj 
Ìl:,«a,t:toHcc).dottòre Jja sempre potutole putrii* 
gloriarsi, di reggere alla disputa ctm qualùtH 
què avversario i phe armato solamente diquer 


jritc T t) 


j .* 


» t > » 


: » i 


il» il 


i{> 'rapporto a questi miracoli il P v Bahlassare de Ri<!$ 
cappuccino neT libro etninens privilcgiufn Deiparae * 
Con questa sòrta di teorie credette di poter mettere 
Sottosopra i cattolici "Filaleatero Elvezio, fi quale pre- 
tese ,4T aver abbattuto i miracoli de’ sairti Domenico , 
Francesco. , ed Ignazio Lojola. Con questi sorta , di 
teorie i\ Monl^eronio tenne in : accensione gli appel- 
lanti contro ai n f on appellanti , facendo sfoggio di un 
Voluminoso libro su di varj miracoli , k che si pretcn-t 
dono^con tutta 1* autenticità provati per l'intercessione 
del diacopo, Paris. E con questa sortaiidi teorie il de 
Voeux protestante fece quindi un allarme contro lo 
stesso Montgeronio, sfidando gli appellanti, e non ap- 
pellanti insieme, vale a dire intaccando pur anche la 
róraana curia , e tacciandola come guasta , e mal di- 
retta nelfesame de miracoli. In oggi poi , come se nou 
bastasse ancora la> confusione già recata su di tal pun- 
to , v' è chi fondato su quésta sorta di teorie insorge 
novellamente dalla Francia c,ol vantare le prove di un 
fresco miracolo in memoria deli’ anzidetto diacono ap- 
pellante. Ed è appunto con questa sorta di teorìe, che 
tentarono i donatisti di mettere in forte mossa i cat- 
tolici a’ tempi d’ Agostino. Ma questo gran difensore 
munito di quella teorìa de’ miracoli ben più ragiona- 
ta, e soda, che accennammo di sopra, potò corag- 
giosamente a nome di tutto il cattolicismo rispondere 
quanto abbiamo di già apportato , ma che pur sempre 
. giova ripetere: Quaecutnqtte talia ( miracula ) in ca - 
tholica ecclesia Jiunt , ideo sunt cipprobanda , quia in 
catholica Jiunt , non ideo ipsa manijestatur calholica , 
quia iti hac ea Jiunt ( lib . de unii . Ecclcs . c. 19. ). 

Pari, IH. 20 
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sta sorta di filosofìe gli si faccia all’Incontro; 
potrà gloriarsi di scansare " le contradizioni 
obiettate al suo sistema, e di farne rilevare 
tant’altre di numero , e di peso grandissime 
nel sistema di lui : ha sempre potuto , e potrà 
il Cattolico francamente invitare al gusto in- 
teriore , che è delle sue dottrine , e de’suoi 
fatti , e de’suoi miracoli può chiunque prova- 
re nella sua convinta coscienza , purché , re* 
so docile come un Agostino , in vista delle 
esterne , e grandi maraviglie , che la fama 
della chiesa cattolica, più che altre, seco por- 
ta , si lasci dall’apostolico ministerio purgare, 
e disporre alle giuste illustrazioni , ed affezio- 
ni della mentovata speciale provvidenza (a) : 


( a ) Questa necessità di lasciarsi purgare, che è, 
siccome abbiamo veduto, rilevata dallo stesso Agostino , 
risguarda principalmente lo sciogliere i pratici sofismi , 
vale a dire, que' sofismi che senzaspiegarsi notabil- 
mente per se medesimi , guidano V uomo fuori della 
retta linea del suo gius naturale-divino <: e questi per 
primo intaccano sempre ridea giusta di Dio , qual’è in se 
medesimo, e ci surrogano tacitamente un Dio immagi- 
nario , che può essere al più considerato per il molto 
de’ nostri beni , ma non mai per il lutto pienissimo 
de' nostri desiderj: o se per il tutto della vita futura, 
non mai per il tutto , onde apprestarci , e addolcirci 
i mezzi , che a cotesta futura beatitudine ci debbono 

S uotidianamente preparare. Fa mestieri perciò, che il 
ottore , ossia ministro apostolico a coloro che se gli 
presentano , i quali , o per molto , o per poco , sviati 
ai^no sostanzialmente da cotesto dritto, esponga in que- 
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ha sempre potuto, e potrà il cattolico non 
temere , anzi ardentemente bramare , che ven- 


ata * ed in quell* altra maniera che potrà a apporre la 
più adattata alla capacità di questi tali , tuitociò che 
può chiarificare l'argomento da noi esposto del credere 
Dio , su di cui ogni sviato deve ritrovarsi con espres- 
sioni, almeno interne, sregolate, e confuse, o voglia m 
dire con una materia di fede , siccóme dicono le 
Scuole , informe : fa mestieri , che nello stesso tempo 
loro prescriva una maniera di governarsi in tutte Je 
azioni * diurne , e notturne , secondo la quale , per 
quella prudenza di totalità , che abbiamo spiegata nel 
tomo* antecedente , questi infermi sieno esposti meno 
elle sia possibile a quella sensibilità di oggetti, avve- 
gnaché indifferenti , i quali , o per sé medesimi , o per 
le consuetudiui passate, possono dar loro una più ab- 
bondante , e più vistosa materia per l' amplificazione 
deli 1 animalesco sistema, dove sempre tacitamente si 
ripigliano, e si rinforzano per primo i sofismi taciti 
d'un Dio immaginario: fa mestieri conseguentemente, 
che o colla viva sua voce , o co' libri , o cogli esemr 
pj , e buona compagnia d'altri , o se non altro , coti 
certe private pratiche di riflessioni facili a ricavarsi da 
tutto quel sensibile , dal quale necessariameutc non 
possono distogliersi cotesti uomini , fa , dico , mestie- 
ri , che renda loro abbondante , e perciò facile , e 
dolce la via di replicare a sé stessi con notabili espres- 
sioni assiduamente te dottrine del Dio vero , ossia del 
vero centro di tutte le loro sodisfazioni , proporziona- 
mente ai varj aspetti dei loro pratici sofismi, e aliava? 
ria forza , che questi aspetti sogliono fare negli uni , e ne- 
gli altri , secondo i diversi temperamenti , e circostanze. 

, ’ Con questo metodo si passa quindi più facil- 
mente ad insinuar loro gli argomenti del credere a 
Dio , e credere in Dio ; e qui debbe incominciare 

ao * 
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ga la filosofia delle prime idee la più esatta* e 
la più esquisita , sicurissimo che la sua dot> 

* 

una distinta coltura anche su l'argomento della spe- 
ranza teologica, già da noi esposto , - il quale rilevato, 
come si deve con tutta l’assiduità in vista del comune 
riparatore, dee portare quella sicurezza morale onde 
poter dire , che saremo noi liberati da’ peccaminosi 
.sofismi, e condotti dalla special provvidenza al nostro 
fine per tutti que’ mezzi, che sono in essa disegnati 
in vigor di quella ragione , la quale unicamente/ potrà 
un di capacitarci , e deliziarci nella piu sterminata ma- 
niera, che noi sapremo desiderare, e che ai spio im- 
maginarcela come cosa di certo nostro futuro possesso , 
già debbe riempirci di una impareggiabile soavità fili 
da quest'ora. Quindi jè che se questi mezzi saranno 
all'esterna comparsa da chiamarsi aspri 4 e duri , nell* 
interno di chi gode, e mauo mano vieppiù si dilata, 
e spazia nelle anzidette interiori chiarificazioni , do- 
vranno riuscire i più gustosi, che altri’ mai. » 

Con questo metodo finalmente si viene a por-’ 
tare questi infermi a spiegare in sè stessi, ed amplifi- 
care 4 colle replicate ragioni contemplatile , l'idea, di 
Dio sotto alle notabili espressioni dell'essere lui il cen- 
tro di tutti i contenti veramente , ed assolutamente 
infinito , e capace conseguentemente non solo di quie- 
tare tutto \ indefinito nostro trasporto qual' è presen- 
temente; ma di quietarlo in oltre se potesse moltipli- 
care ancora a mille, e mille doppj le proprie forze , 
appunto perchè non solamente può il gran Dio darci 
1* idea svelata , e la ragione compitissima di tutte le 
cose , che ci si possono presentare , 0 farsi immagi- 
nare da noi in questo corso mondiale , ed in qualun- 
que modo allettarci; ma ancora può egli darci l'idea 
brillantissima di tante altre bellissime cose , e di più , 
darci la ragione di sè medesimo , e spiegarci com’egli 
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irifià , i suoi fatti e la persuasione de* suoi 
miracoli trionferà col più grande splendore ; 
e potrà sfidare , come già noi coraggiosamen- 

È veramente qu e\\' infinito • che è . In ciò consiste quell’ 
inalzato sviluppo della nostra tendenza alla divinità 
necessario a farsi colla notabilità de' nostri atti umani) 
per giungere al punto della sostanza vera , e giusta 
della carità che s’appella virtù teologica, E qui ù ( per 
•dirla colla nota frase del concilio tridentino , il quale 
i .su riferiti gradi .per 1’ umana giustificazione accenna 
(sess. VI. c. 6. ).< Qui dove • risplènde quell’ amar 
Dio come fonte di ogni qualunque giustizia . Qui è, 
dove/ ih buona analisi debbe poi il gran bello consi- 
stere dell' intellettuale beatificante sistema. Cotesta ca- 
rità deve quindi portarsi al dominio sistematico degli 
atti pratici di tutta la vita; ed ora perciò deve, spie- 
garsi con espressioni notabili per sè medesime r ora so- 
lamente notabili per deduzione , secondo che nelle cir- 
costanze di ciascheduno può suggerire una saggia pru- 
denza per istabilirla , p .dilatarla « nel possesso dell’ ani- 
mo nostro, secondo f immutabile genio del gius natu- 
rale-divino, che sempre cerca prudentemente il più, 
siccome abbiamo a suo luogo spiegato. Questo siste- 
matico dominio debbe darsi alla carità in prima quanto 
alla sostanza delle azioni nostre, e poi quanto ai modi 
ancora delle azioni medesime, onde richiamare, e de- 
terminare pienamente il tutto delle umane forze, ed 
azioni, al gran Dio,* come il TUTTO di qne’ conten- 
ti , * che e con queste : Ìqtzc ^ e con queste azioni può 
mai bramare lo spirito umano. 

f Nel decorso di questa gran cura de’ prefati in- 
fermi debbe l’apostolico ministro valersi di que* sagri 
ajuti, che s’appellano sagramenti istituiti dall' uo- 
mo-Dio f .e Valersi con quell' importantissimo accorgi- 
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te sfidiamo colla scorta della nostra analisi * 
qualunque il più forte ingegno della terra ad 
uscire in campo , e ad abbattere , se può ì il 

mento ( per ' cui le umane regole di prudenza non 
bastano , se il dono dei consìglio , e la grazia gra- 
tis data d' una- penetrazione , almeno sottintesa, e 
discrezione degli spiriti non aggiugne la special prov- 
videnza ) e con quella riflessione di applicarli in que* 
tempi opportuni , ne' quali per tutte le umane diligen- 
ze , un uomo cosi curato possa quindi senza bugia ri- 
petere a sè medesimo innanzi a Dio - sono sostanzial- 
mente in virtù di questa cura ,.e di questi sagri aju- 
ti , sciolto dalla forza dei sofismi , che negli atti volon» 
tarj mi abbagliavano interiormente ,* e mi tenevano 
nella pratica affezione , e propeudenza al V animalesco 
sistema , segnatamente per queste , e per quelle date 
tracce , • le quali erano le più aperte , e le più facili 
per me ; e di questa mia soluzione dò in sostanza 
quelle pratiche prove, che qualunque altro illuminato 
può chiedere da me in tutti i contesti del mio pre- 
sente operare-. E certo poi che nel dare coteste pro- 
ve, questi tali sanati, non sapranno, per la massima 
parte, usare delle espressioni metodiche di vera scienza 
comunicabile, che un perito e valente esaminatore po- 
trebbe desiderare , anziché talvolta ne useranuo delle 
contradittorie , non però da essi riconosciute per tali. 
Sicché la faranno per lo più come quel celebratissimo 
meccanico, il quale senza aver potuto imparare le 
scientifiche espressioni de' matematici , si diportava in 
tutto da matematico bene esperto ; e non sapeva ren* 
dere a sè stesso , e a chiunque lo interrogasse , altra 
ragione, che quella della forza del contrasto . Ma 
tanto basta per tutti coloro almeno , che nella classe 
dei discepoli hanno da far numero fra fedeli, t 
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cattolico sistema in questa razionale sempli- 
cissima guisa esposto (a) . . ; > 

* 

• » , m 

(a) Con questa scorta , nelle osservazioni criti- 
che sul saggio delle cognizioni umane, del signor ab- 
bate di Condillac , tradotto dal francese , abbiamo po- 
tuto sradicare Tincredulità originaria di tutte le incre- 
dulità, cbe sembrava inappellabilmente dimostrata pres- 
so ai più recenti filosofi coltivatori deH'analisi delle pri- 
me idee , cbe è giudicata , e riconosciuta in oggi come 
runica norma veramente, e propriamente scientifica 
per Tuomo. (Si legga intorno a ciò la prefazione a 
queste nostre osservazioni ). Cotesta fatalissima radice 
di tutte le incredulità sbarbicata da noi con queste 
osservazioni v si è V indifferentismo 9 onde si pretende 9 
che dalla natura umana niuna idea spunti nò di Dio f 
nè della morale. 

9 * ' * 

* i « " . ' \ 

% * ♦ 


* 


» 
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C A P- O; <X iy. l." . i . . . ^ , 

Iti Gesù Nazareno la prefata condizione es- 
irinsecà de 'segni sensibili , e maraviglio - 
‘ isi ritrovasi avvegnaché ad un semplice ri- 
' 0 J sca.lddthen i o di fantasia , per incredulità^ 
.ridurre, si volessero tutti gli autentici -di lui 
-y miracoli . Sussistè , se non altro , Sempre per 
L : unà grande maraviglia di Gesù la sua chie- 
* . sa caiioUcà • Si dimostra per evidenza con- 
teii^pl^iy a o, infallibilità di questa nel con-? 
f m! servare > e sviluppare tutte le dogmatiche 
'tesi Cóli tutta la coerenza jed unione logi- 
cale ; e la massima delle contradizioni , che 
le sì objetla in rapporto aZZ’eucaristico sa- 
gramelo i analiticamente si sventa ; e delP 
eucaristia in sentimento cattolico sopra 
delV eucaristia in sentimento di altri setta - 
rj si fa rimarcare la più nobile, ed unica 
razionale giustezza , facendosi nello stesso 
tempo rilevare il fine della reintegrazione 
nostra , cui Fuso di questa eucaristia ci 
porta. Notasi che non può darsi viziosità 
di circolo nella contemplazione delP anzi - 
delta infallibilità ; e si accenna sotto alla 
medesima contemplativa luce il come , il 
quando ? e con qual ecumenico valore e for- 
za possa , e debba il supremo ecclesiastico 
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* ! Gvfarbéi -di quei\ a infallibilità dogmatica 

* USÒ. 7! c * i‘»i J «. '• ! 1* , 


<i 


r * > 


1 . 


I, 


i 1 • » 


ntanto e dóve sono i miracoli veri di 
€esù Nazareno? Eccoli in gran copialo di 
grande Stupore t quelli cioè , che tratti dài sa* 
gri libri suoi ci propone , e predica dovunque 
la cattolica chiesa. Se qnesti hanno la verità 
lisica, vale a dire, se sono fenomeni realmen- 
te accaduti è Pavvcni mento loro è sostenuto 
dalla Buona critica dèli* istoria , già in tal ca- 
§o ppr contemplatila dimostrazione regge la 
Verità loro morale sono a dirsi da Dio, non 
in qualunque maniera considerato y ma preci- 
samente come autore di grazia. Mercechè ta- 
]i ’maravigliosi fenomeni sono , come, osser- 
vato abbiamo , chiamati per r compimento di 
logica unione ra 'tutte le condizioni intrinse- 
che pòste in Gesù dalla speciale straordinaria 
provvidenza per dichiararlo veracissimo ripa- 
ratore dell’ umana prosapia nel modo spiega- 
to (#). Ma come regga sotto alle leggi della 


(a) Gesù nel dar conto ‘di sè stesso , ha sempre 
tenuto questo metodo: vale a dire di far notare in pri- 
mo luogo le intrinseche sue condizioni risplendenti se- 
gnatamente nella veracità della sua dottrina; e quindi 
far avvertire le opere sue maravigliose come per un cor« 
redo esteriore , il quale su di coleste sue condizioni de- 
ve richiamare, e fermare I* occhio dell* uomo, essendo 
questo corredo, colla particolare ammirazione ,* che ec- 
cita, il inezzo piu atto a risvegliare 1* intimo* criterio 
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critica la verità fisica dipartenti , .che predi- 
ca del Nazareno il cattolicismo , già fu impre- 
sa di tanti altri valenti scrittori il dimostrarlo 
in diffuso vedi» compendio. E non avendo io 
per.Qra di che aggiugnere, stimarei certamen- 
te di aggravare il pubblico , gè con unà sola- 
mente nuova cucitura di stile volessi una ma- 
teria \sì .fatta rimaneggiare. 


» - <• 


n nk/i 

nostro morale i i giudizj cioè taciti del hostro primi* 
genio ed assoluto avviamento » riguardanti la sostanza 
del gius naturale-divino , onde colta scorta di questi 
formare noi l’argomento giusto di vera credenza in lui* 
Quasi, ad ogni passo , .nell' evangelio specialmente di 
S. Giovanni , >ci fa sentire il Nazareno signore * che 
egli si riporta a chi si sente interiormente istruito dal 
divin padre , et qui a patre didicit ( Joan. 6. ) : 

si riporta a coloro , che già avviati sono per eseguire 
la volontà del divin padre, cornea quelli, che potran- 
no, senz'altro documento, ’ giudicare , che esso colla sua 
dottrina sen viene spedito da quello, per essere la de- 
siderata luce del mondo ; poiché infatti chiunque lo 
seguitava , poteva nella coscienza suà molto berne sen** 
tire di non camminare nelle tenebre (Joan. n. et 8. etc.); 
e così in tanti altri simili passi , ne' quali niente ri* 
corda de' suoi prodigj. Talvolta però altro carattere di 
sè più notabilmente non produsse, che questo de' suoi 
fatti , che sono di grande , e particolare stupore. Così 
fece allora quando ne venne interrogato dai due disce* 
poli mandati da Giovanni Battista ( Matth. ir.): qui 
non tralasciò , è . vero , di mettere in vista una dote 
intrinseca al vero Messia , cioè a dire , che i poveri 
avevano da lui il pane dell' evangelio , ossia di quella 
pace, che si poteva dagli uomini desiderare; speciale 
mente .però si diffuse nel ricordare tutte le grazie di 
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a. S^anto mi giova ora il mostrarmi li. 
beralissinio'con Agostino , e dire :sia pur faU 
6a resistenza di coteste mirabili' cose del Na* 
zareno sia falsa la facoltà che. i cattolici 
raccontano aver òsso data a’ suoi seguaci di 
farne altrèttante , ed anco delle jfoiù strepito* 
se. Sia un riscaldamento puro <& fantasia di 
tutti ‘quelli , che attestarono costantemente e 
colle parole , e coi fatti d’averne avuta su de’ 


sanità 


oullllil t ed i morti da lui risuscitati. Quelli , i quali 
pretendono, che il miracolo sia prova diretta della 
verità della dottrina, vorrebbero fermarsi a fare una 
forza letterale i unicamente, su di questo ; ed .altro si- 
mile passo ; e non riflettono , che poi vanno ad urtare 
contro le prove, che della sua dottrina Gesù .vyolc, 
che direttamente ci dia nell'intimo .criterio nostro mo- 
rale il divin padre : non riflettono in secondo luogo , 
che parlava Gesù agli ebrei , i quali dovevano avere 
eli già una bastante eccitazione di criterio morale* at- 
teso lo spirito, che essi aver potevano della, loro leggp 
scritta : dovevano in oltre portare un presentimento , 
e quasi una immagine vivissima di lui, e delle sue do- 
ti, e de’ suoi segui miracolosi, la quale nel complessò 
delle cose , doveva servir loro come di un vero di lui 
ritratto anticipato in vigor , della precedente pittura 
fatta loro del Messia dai medesimi loro già creduti 
santi profeti. Ora parlando a questa ebraica nazione 
Gesù , poteva bastargli , onde ■ farsi riconoscere . pct 
quello eh egli era , il metter loro innanzi anche questo 
solo corredo esterno di maraviglie (siccome infatti gli 
bastò in rapporto all’anzidetto Battista), considerato ini 
tal corredo in quelle date circostanze di persone , di 
tempo, e di luogo. - * ^ 
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Idrò medesimi sensi la vìva , e la durevole im- 
pressione^ Rimane . sempre a noi la maravi- 
glia jdhe tutte le predicate maraviglie sorpas- 
sa * nnlovèderé spnza criterio iètorico associati 
le migliajai^.e^lenmigHajii de’nostri simili nel- 
la dottaina di 'Gesù, non eccettuati fra questi, 
tanti , e; tanti uomini di talento sublimissimo, 
di<£agacitài*je di riflessione acutissima, e cau- 
tdiatissima Squali tutti a costo di qualunque 
siasi più allettante cosa del mondo ; e molti 
anche a dichiarata perdita della vita, lo con- 
fessano: per il Cristo , per il gran Messia dell* 
universo.:./^. , t /*!’.. , ^ 

■? t.-t 3;. i Questa sola maraviglia stupendissima 
basta per Vedere Pordine provvidenziale com- 
pitò'; bòiòhè in quésta sola maraviglia mi si 
da quanto, può abbisognare la naturalezza mia, 
per* attaccare ad una vivissima sensibilità le 
sottilissime espressioni di quelle sollevatissi- 
me idee di giùs naturale-divino, che dalla 
scuola di Gesù mi sono , quanto porta la ne r 
cessarla indicazione , chiaramente rivelate ; 
e posso con questa vivacissima sensibilità far- 
le suffidenteménte dominare nella pratica mia 
contro alla gagliardissima vivezza anima- 
lesco sistema, che nel gran mondo campeggia w 
L ; uomo poi , quando ha potuto sino ad- un 
certo grado fortificare sensibilrrjente un siste- 
ma intellettuale ben legato in logica unità , 
avvegnaché abbia in contrario una: stermina- \ 
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ta folla di altri nomini , tienè in sé quanto brf- 
sta per non lasciarsi da questa già da osso co* 
nosciuta per ingannata sopraffare : tieiieaUzi 
in questa folla medesima <r un ométto , onde 
fortificare sempre più fattacéamènto à' questo 
suo^istéma , colPamplitìcarlo per quella vià; 
che i rettorici chiamano a conìrcitiis 5 com- 
passionando cioè , ed esecrando la 1 cecità*; e 
la durezza di cotesta gran ciurma. 

4- Ma v*è ben altro nella cattolica asso* 
ciaziOhé; che un ainmasso ([Uàlunque Siasi di 
sensibilità 'per •attaccare , e fortificare* con suf*. 
ficiente vivezza d’. immagini le insensibilissU 
me nozioni del gius naturaje-divino. Vi è , 
senza fallo , come per contemplai iva dimo- 
strazione faremo ora , non senza gCcjpde 
poro, vedere, quell’òrdinata sensibilissima vi- 
vacità , che può desiderarsi per dire, che hav- 
vi qui un depòsito preziosissimo * qual è il de- 
. polito di tutte le verità e principali, e conse- 
guenti , che sono da spiegarsi dogmaticamen- 
te intorno a cptesto naturale-divino diritto. 

5. Non è dalla provvidenza compita hi 
naturalezza delFuomo , se nel di lui sistema 
di gius immutabile , e pratico non gli vien 
data la ?più connaturale amplificazione , che 
dicesi a simili , per vedere in altri della sua 
specie realizzate con diversi caratteri le trac- 
ce del medesimo suo diritto , e per far nasce- 
re in questi diversi caratteri il gran bello del. 


/ 
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la gerarchla. Duuqiie Tordine provvidett2ia?le 
chiama una società gerarchica , nella quale 
sussista il yisibile magisterQjdel gius n.atijrale- 
divino rischiarato, e da vie meglio rischiarir- 
si di mano in mano , che per le varie , e in- 
definite combinazioni delle umane vicende, 
potessero. certe conclusioni soffrire negli uni, 
e negli altri della oscurità , e confusione , e 
meritassero perciò d’essere queste conclusioni . 

• ridotte a più precisa dogmatica esposizione : 
il che poi si dice volgarmente decisione 
fallibile : decisione di fede (a) . Quindi è che 

essendo venuto Gesù ad apportare il sostan- 

* • « # • *( . » « . 

• U , J . #1 l y 7 1 su*. ! ' i" *, ; 

(a) Questa infallibilità della chiesa, che sarà vie 
meglio riconosciuta qui in séguito * consiste unicamente 
neh presentare al mondo con isviluppo vie sempre mag- 
giore, secondo l'uopo, le schiette , e semplici tesi del 
gius naturale-divino, inquanto che questo viene ad es- 
sere perfezionato nel cristiano cattolico sistema. Le dot- 
trine quindi., colle quali coleste cattoliche tesi debbono 
dilucidarsi, e difendersi, egli è dei maestri; e dottori il • 
rintracciarle. .dalla filosofia, siccome infatti furono sem- 
pre Gn dal principio, della chiesa dagli uni, e dagli altri . 
de più acclamati sistemi filosofici, e distintamente di Pla- 
tone rintracciate ; . indi poi (dopò il maestro delle sen- 
tenze Pietro 1 Lombardo ) dal sistema di Aristotile; in ap- 
presso poi dal sistema di altri eccletici , e moderni ; e 
111 °ggi finalmente dall'unica filosofia del fatto , quale si 
è quella dell’analisi razionale delle prime idee. Ma niu- 
no de filosofi di qualunque siasi scuola ha mai potuto , ne 
potrebbe senza quel corso di spedile straordinaria prov- 
'idenza, clic dicesi rivelazione , secondo che abbiamo 
Modulo, fissare, e scuoprire sistematicamente le tesi di 
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ziale rischiarimento , che ancora si bramava 
del gius naturale-divino , bordine provviden- 
ziale porta che esso abbia pur anche istituita 
come il cattolico afferma questa geràrchica 
società che -appellasi chiesà* • 'ifarrp 

- " ' 6* Ma e perchè dovrà dirsi , che questa 
sì nobile istituzione; sussista nel solo cattoli- 


cismo a preferenza di tutte quelle altre asso- 
ciazioni , che pure si gloriano di chiamarsi cri* 
stiane ? La regola surriferita ^per la dimostra- 
zione contemplativa ce ne dà senza tanti vo- 
lumi una breve , ed insuperabile ragione. Ed 
è , che la sola chiesa cattolica dimostra coi 

» # * i « * • ", 


quell'impianto cattolico, il quale resta pur dall'analisi 
nostra , che già una tale rivelazione suppone , conlem - 
plalivamente dimostrato per veracissimo. Dunque sta 
pur bene, che da quel mezzo usato dalla speciale anzi- 
detta provvidenza , vale a dire dalla chiesa cattolica ^ dal- 
la quale cotestc sublimi tesi ci vennero, noi riceviamo 
ancora le dichiarazioni, che su di queste tesi biso- 
gnassero , e. fondiamo qui un argomento di ferma cre- 
denza , col dire , che la provvidenza per addimostrarsi 
costante , com'ella debb'essere , a sé medesima , di li 
ha dar far nascere le dichiarazioni delle tesi, dove ha 
la sostanza di queste gravissime tesi depositata. Di fatti 
l'esperienza fa vedere, che prese le dichiarazioni di 
queste tesi dalla cattolica chiesa , elleno sono di tutta 
la contemplativa nostra dimostrazione capaci ; prese 
da altrA parte, ohimè! che scadono, e vanno, in 
buona analisi , a travisare le prime idee di Dio , e 
dell' uomo: ciò, che noi ci esibiamo .di far toccare 
con mano , in qualunque evento , ad ogni imparziale 
ragionatore. 

» \ * 
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fatto. ;d’essere quella nobile società:,; che qui 
^si ricerca. Ella sola mette fuora le tesi fonda- 
mentali di tutto il gius naturale-divino , e di 
.tuttaila necessaria riparazione dell’uomo , le 
quali chiamate allo Sviluppo ra%ÌQ7Ìale \ della 
più fina 4 e sublime analisi delle prime- sem- 
plicissime idee , non solo fanno una strettissi? 
ma logici unità con tutte lei già note indica* 
ziorii r e> fermissime. in qualunque; uomo ; ma 
danno ancora una traccia ? bastevoJiSsima a 
qualunque saggio analitico filòsofo per deci-? 
ferare colla medesima strettissima forza /ogz- 
ccilc qualunque conseguenza , che ubila me- 
desima teorìa faccia mestieri alla stessa chie- 
sa di ridtìrre alla più desiderabile' òàtechistica 
precisione. Per una chiara prova di ciò io ap- 
porto' questo mio studiò analitico della reti V 
gione yin cui tanti punti sono • già stati con 
JirédsiònC Ontologica sviluppati , e tanti altri 
possono di qui nello Stésso modo svilupparsi. 
Io protesto , che senza ì lumi delle schiette , 
e pure cattoliche tesi non avrei saputo mai su 
di questo studio orizontarmi ; ma frattanto 
sfido i filosofi tutti della terra a formare , se 
regge loro il cuore, senza tener innanzi cote- 
ste cattoliche tesi , un altro simile in sostan- 
za o migliore , analitico studio religioso. 

; 7* V 5 è un ritardo , che mi si vorrebbe 

frapporre col dirmi , che sarebbe almeno d’uo- 
po il chiamare qui a confronto le tesi religio-- 
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se di tutte le altre società , onde vedere sé 
iiiuna di queste vi sia , che nel sumentovato 
pregio superi la cattolica . Ma a che serve 
quest’imbarazzo ? L’unione logicale delle idee,' 
specialmente in rapporto di tutto rimmutabir 
le semplicissimo gius naturale-divino , al cer- 
io non è più che una. Dunque se trovasi que- 
sta , come testé dicevasi nella chiesa cattoli- 
ca, afte, che per qualunque confronto non può 
ritrovarsi nè in qualunque altra esistente so- 
cietà, nè in qualunque altra predicazione futu- 
ra di milliaja d’altri uomini, comparissero pur 
questi l’uno dopo l’altro al mondo attorniati 
dalle più sonore maraviglie da far trasecolare 
i più alti professori di fisica , qualora nella 
dottrina di questa società , e di questi stupen- 
dissimi uomini vi sia la minima sostanziai dìf- 
lerenza delle cattoliche tesi. E cotesti loro 
strepiti maravigliosi potranno servire a noi 
anziché di sviamento , di una vivissima ampli- 
ficazione a contrariis apprestataci dalla prov- 
videnza , onde aborrire per fino i loro nomi. 

8. Io so, che oltre alle tesi dei gius na- 
nurale-divino , che nella chiesa cattolica si 
conservano con integrità razionale ^ conviene 
far vedere , che parimenti si conservino così 
i punti di gius positivo divino, quale si è quel- 
lo , che riguarda il numero , e la vera intei-: 
ligenza d & sacramenti secondo il sapientissi- 
mo beneplacito del grande nostro riparatore , 

Part.IIL 
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il qual beneplacito ragionatissimo fa d 9 uopo 
che siaci con tutta la fedeltà riferito. Ora e 
questo pure si potrà nella chiesa cattolica di- 
mostrare? Ma e qual dubbio è questo? Si po- 
trà mai logicamente pensare che la provvi- 
denza voglia depositare le tesi naturali-divine 
in seno della chiesa cattolica; e quelle altre, 
che divino positive si dicono , unicamente per- 
chè fissano le maniere , che pur debbono es- 
sere dall 5 uomo-Dio fissate, per l’esercizio del- 
le stesse naturali divine tesi in una comunione 
di fedeli ben intesa, e ben ordinata , le voglia 
depositate in un’ altra società , la quale es- 
sendo separata, e diversa dalla cattolica, non 
può come fu dimostrato , avere seco la teorìa 
genuina , e distinta del medesimo naturale-di- 
vino diritto ? Questo diritto , semplicissimo 
che egli è nell’ intellettuale sistema , quando 
viene travisato in uno , anche picciolissimo 
aspetto , già noi sappiamo , che non rimane 
più desso. 

9. Ma qui tosto mi si ripiglia : Appunto 
nell’ intelligenza di una principalissima parte 
di cotesto gius positivo divino > la quale con- 
siste in quel sagramento, che dicesi il fine di 
tutti gli altri , vale a dire l ’ eucaristia , pro- 
pone la chiesa cattolica de’ paradossi impos- 
sibili a verificarsi anche sotto a tutta P onni- 
potenza divina. E come dunque ella potrà 
chiamarsi depositaria così esatta della veri- 
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tà? Cristo realmente presente in tutte le spe- 
cie di pane , e di vino consagrate? Realmente 
presente in tutte queste specie esistenti al tem- 
po stesso in cento, e mille luoghi? E dove sen 
vanno le immutabili leggi della fisica notissi- 
ma , specialmente della trina dimensione , la 
quale o è l’essenza, o è una proprietà essenzia- 
le de’corpi? Dove sen va parimenti la legge in- 
variabile della circoscrizione de’ corpi in un 
dato luogo? Il rispondere , che il portento di 
questa reale presenza può farsi da Dio in una 
maniera sagramentale , è lo stesso , che dire 
ciò poter farsi da Dio in una maniera ascosa ; 
ma il paradosso ripugnante in aperto , ripu- 
gna ancora in ascoso.. 

10. Noi però , che abbiamo* intrapresa 
l’analisi razionale per isviluppare quanto v’è 
di più coperto nella ferma indicazione delle 
cose , metteremo in vista le qui citate dottri- 
ne della notissima fisica , le quali per altro si 
trovano ancora in tanti , e segnatamente ne- 
gli avversarj del cattolicismo , in una manie- 
ra ascosa; e poi li sfidaremo a mostrare con 
queste gli impossibilissimi decantati parados 
si dell’eucaristia pigliata in sentimento catto- 
lico. 

11. L’ essenza de’corpi , già fu dimostra- 
to da noi, che dee riporsi in quella classe, 
che per P uomo dicesi di semplice indicazio- 
ne . Quando 1’uorao ha detto relativamente 

ai * 
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ad un corpo : avvi qui un tale che , d ? onde 
costantemente risultano in questi miei sensi 
i tali , e tali altri fenomeni , ha comincia- 
ta , e terminata in sostanza la gran teorìa del- 
la natura de’ corpi. Supponiamo intanto , che 
per P infinita ragion d* ogni cosa , il tatto 
dell* uomo fosse , per que* modi , che pur so- 
no possibili, ma de* quali non ha idea la cor- 
rente fisica nostra , in tal foggia costituito , 
che non ricevesse più che Pimpressione di due 
dimensioni nel corpo , della longhezza cioè , 
e della larghezza , che sono quelle due appun- 
to, che sole ci compariscono sempre nello 
• specchio allor quando si rimira in esso qua- 
lunque corpo : e supponiamo che ciò avvenisse, 
costantemente in guisa , che niun altro senso a 
questa costante impressione facesse punto di 
ostacolo. In questo caso potrebbe assevera- 
mele dire l’uomo ; anziché si trovarebbe l’uo- 
mo costretto a dire , che per essenza , o per es- 
senziale proprietà nel corpo v ? è una bina di- 
mensione ; e a chi aggiugnesse la terza dimen- 
sione della profondità, si rivoltarebbe accusan- 
dolo d’ un paradosso contro la per lui notissi- 
ma legge della fisica esperimentale , per la 
quale è certo non esservi nel corpo più che 
lunghezza , e larghezza . (a) 

X 

% 

(a) Proporzionata a quest'ipotesi abbiamo una 
lesi notissima ai buoni fisici , per la quale è certissi- 


1 


/ 
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* * ia. Vadasi colla medesima proporzione 
ragionando de’ colori. Se l’eterna provviden- 
za , per un infinito perchè avesse fatto , che 
dato qui un sostrato di carne umana , sempre 
comparisse nell’occhio dell’uomo un colore 
non già rossegiante, come ora ci comparisce, 
ma un color bianco , siccome quello del pane ; 
si direbbe , che annunzia un paradosso di fi- 
sica per l’uomo, chi avvisa, che dall’umana 
carne spunta un rosseggiante colore. 

1 3 . Andiamo innanzi ; e facciamo la sup- 
posizione , che per un efficacia di ragion in-* 
finita , quel tale che il quale s’appella essen- 
za del corpo , e segnatametite d’un corpo urna- 


ino , che tutte le grandezze dè’ corpi non possono dim 
per ogni uomo , cne vive su questa terra , assolute , 
ma relative ai sensi suoi. La conformazione di questi 
sensi varia in tutti gVindividui : e di più , nello stesso 
individuo può vedere ogn’ uno che palpabilmente la 
parte destra è di una configurazione , e grossezza di- 
versa dalla sinistra; T occhio sinistro perciò ordinaria- 
mente sempre più piccolo del destro. Che se più uo- 
mini s’ uniscono a dire , che questa tavola è lunga 
esempligrazia due piedi , e larga uno , non è perchè 
apprendano tutti V assoluta grandezza della tavola , e 
della misura , ma egli è perchè non ostante che il loro 
occhio è tutto diverso , apprendono sempre uniforme- 
mente la misura, e la tavola: fanno, che la tavola cor- 
risponde alla misura ; ma qual sia la grandezza , che 
per assoluto ritrovasi nella tavola , e nella misura , 
niuno può dirlo, poiché appunto il sensorio, onde 
questi apprendono la misura , e la tavola è assoluta- 
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no , sviluppasse costantemente, e senza inter- 
ruzione , una certa energìa , posta la quale * 
io che mi trovo in questa camera , ed un al- 
tro , che trovasi in altra camera avessimo nel- 
lo stesso tempo le reali , verissime impressio- 
ni del corpo medesimo ; in tale caso io dovrei 
dire con fermezza d* aver presente in questo 
luogo quel dato corpo ; e con altrettanta fer- 
mezza dovrebbe dire d’ averlo presente quell* 
altro. Imperciocché sarebbe la sostanza reale 
dello stesso corpo , la quale agirebbe qui su 
de 5 miei sensi , e là su de’ sensi di quell’altro. 
E se venisse tal uno a dirci , che un corpo 
debb’essere così necessariamente circoscritto f 
che non possa vedersi, e toccarsi al tempo stes- 
so in due , o più luoghi , risponderemmo fran- 
tume diverso in tutti loro ; e ciascheduno parla in re- 
lazione del suo sensorio. Ora e perchè quella efficacia 
infinita , per cui i nostri sensorj , tuttoché diversi gli 
uni dagli altri, ricevono ciò non ostante con una pro- 
porzionata uniformità i fenomeni de’ corpi esterni: fe- 
nomeni, che noi intanto diciamo fenomeni di questi 
corpi , perchè questa infinita efficacia li fa spuntare da 
questi corpi , / o in occasione di questi corpi , in noi 

5 er un corso ordinario , e sempre costante in questa 
ata nostra uniformità, e perchè io dico cOtesta me- 
desima efficacia infinita in un corso straordinario non 
potrà nei nostri sensorj far giungere da questi esterni 
corpi altri diversi fenomeni ? voglio dire perchè non 
potrà farci arrivare al cospetto del corpo A. i feno- 
meni soliti a vedersi al cospetto del corpo B. , o vi- 
ceversa? ...... 
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camente 9 che questo è un paradosso contro la 
legge esperimentale della notissima fìsica, (a). 

14. Ora tutte coteSte cose fin qui suppo- 
ste , le quali pure avrebbero, potuto ( se cosi 
avesse una ragion infinita comportato ) met- 
tersi dal grande Iddio in un corso ordinario di 
affezioni per V uomo , e perchè non potranno 
aver luogo in un corso insolito , e straordi- 
nario ? E potendo verificarsi tutto ciò in uno 
straordinario corso , ecco possibilissimo il gran 
portento deW eucaristia proposta in sentenza 
cattolica. Il reale corpo di Gesù Cristo senza 
anche lasciare di farci sentire una qualunque 
siasi trina dimensione , può sotto 1 * infinita di- 


(d) Facilmente replicar ebbe questo tale, e ci di- 
rebbe che noi c’inganniamo in queste impressioni d’un 
corpo in due luoghi , é che dobbiamo asserire piutto- 
sto , che vi sieno due corpi onninamente simili , uno 
de’ quali esista quì, e Taltro là; ma noi senza esitare 
un punto, riporremmo, che anzi l’inganno è suo, per- 
chè le nostre impressioni in questo caso sempre sono 
uniformi (secondo l’ipotesi) , e sempre costanti in con- 
sonanza di tutti i nostri sensi. Tanto è vero, che l’uo- 
mo sempre giudica delle cose unicamente come stanno 
in lui, ossia ne di lui fenomeni: e non mai come 
stanno in loro medesime. Sarà perciò sempre un filo- 
sofo plebeo colui , che non arriverà ad intendere coli’ 
ecclesiaste, quod omnium operum Dei nullarn possit 
homo invenire rationem eorum , quae fiunt sub so- 
le: et quanto plus laboraverit ad quaerendum , tanto 
minus inveniat : edam si dixerit sapiens se nosse 9 
non potorie reperire ( cap, 8. v. 1 7. ). 
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vi na efficacia esibire a 7 nostri sensi non la so* 
lita lunghezza, larghezza , e profondità , che 
noi ora costantemente apprendiamo nel corpo 
umano; ma quell’altra lunghezza , larghezza , 
e profondità, che apprendiamo costantemen- 
te in un picciolo pezzo di azimo. C091 in cam- 
bio del solito colore di carne , può questo rea- 
le corpo di Cristo esibirci il colore del pane 
medesimo. E finalmente può questo medesimo 
ideale corpo di Cristo spiegare tanta energìa 
( perchè può essere stato appunto così ab eter- 
no preordinato ), per la quale s’ avveri, che 
quella viva esibizione , che esso fa in questo 
luogo a me , di una trina dimensione , di un 
colore solito a vedersi in una porzioncella di 
pane , la faccia in uno , e più altri luoghi , nel , 
tempo stesso , ad altri uomini. E se dal solito 
meccanismo del corpo di Gesù , può Tanzidet- 
ta energìa , sotto la fazione infinita , straordi- 
nariamente svilupparsi, perche non potrà dai 
fluido , cioè dal sangue di questo di lui mec- 
canismo una somigliante energìa spiegarsi , on- 
de poi questo prezioso sangue esibisca all’uo- 
mo , non già le dimensioni , ed il colore, che 
da noi, secondo il solito, costantemente san- 
guigno si appella , ma quelle dimensioni , e 
rjuel colore , che da una data porzione di vi- 
no ci viene esibito? (a) V \ ' ’ - v - 

(a) Se 'più d* una volta in questo studio anali - 
tico non avessimo sventata urTobjezione , ci toccarebbe 
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i5. Tolto è dunque di mezzo , per quan- 
to nella linea di ferma indicazione può evi- 
dentemente dal filosofo togliersi , la decanta- 
ta impossibilità della cattolica eucaristia. Ma 
sin qui V evidenza indicativa non ci dice an- 

dì sventarla a questo luogo. E l'objezione sta in ciò, 
che data questa nostra esposizione, Iddio ingannerebbe 
Tuomo , facendolo vedere , e toccare una cosa , che pur 
non è quella , che esso vede , e tocca. Io ripeterò sem- 
pre contro la frenesia de’ fisici , che suppongono essere 
qui posto Tuomo su la terra per provare la natura in. 
tima delle cose ; e dirò , che l’uomo è qui per racco- 
gliere le più ferme indicazioni del suo TUTTO, che 
sta fuori de sensi, e con queste rivolgere tutte le sue 
volontarie foTze a quest’ unica meta per lui importan- 
tissima. In tutti i fenomeni dei nostri sensorj , o sieno 
• costanti , o sieno incostanti, o sieno ordinarj, o sieno 
straordinar j , o sieno questi, o sieno cangiati in altri, 
.vi sono sempre coteste ferme indicazioni da poter rac- 
cogliere ? Si certamente. Dunque in cento, e mila fe- 
nomeni anche stravagantissimi , che su questa terra si 
veggano , qual inganno vi può entrare per 1’ uomo , 
tanto più se questi inconsueti fenomeni vengano poi 
anzi a formare un corso molto vantaggioso per l’anzi- 
detto unico di lui fine, come nel caso presente? 

Non possiamo però dispensarci qui di fare es- 
pressamente osservare , come sotto a questa nostra teo- 
ria cada a terra la ricantata opposizione rossojaua , 
oude si dice che nella eucaristia cattolica non si può 
sostenere T evidentissimo principio , che il tutto resta 
sempre maggiore della sua parte. Cristo nuli ultima 
cena mette il tutto del suo corpo dentro una parte 
qual è la sua bocca , o almeno qual è la mauo sua , 
in cui tiene tutto il suo corpo, affine di apprestarlo 
ai commensali suoi. E. se fosse 6tatQ piti acuto Rossetti 

* * w u * 
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cora, che oltre aiPessere questa eucaristia pos- 
sibile , sia a credersi tale in fatto ( ciò , che ora 
è troppo bene a vedersi , giacché il discorso ne 
ha sino qui avviati ) . Ce lo dirà ben tosto , 
che noi verremo a riflettere , che se la chiesa 
cattolica poteva soffrire dell’eccezione da noi, 
e non meritar fede in questa parte , egli era so- 
lo perchè V eucaristia da lei proposta ci com- 

{ >ariva in tutte le guise impossibilissima sotto 
a divina onnipotenza. Ma ora , che Y eucari~ 

nell'objettare , avrebbe potuto dire : la bocca , ovvero 
la mano di Cristo resta nello stesso tempo quella par- 
te , che riceve , e quella parte , che viene col resto del 
corpo ricevuta. Il rispondere co" lumi della corrente 
fisica , siccome fanno alcuni teologi , e dire che qui il 
corpo di Cristo rimane senza estensione , non è scio- 
gliere tutto, ed è in oltre un esporsi all'istanza, ebo 
essendo l'estensione almeno una proprietà essenziale del 
corpo , non può essere , anche per divina onnipotenza 
dalla sostanza del corpo medesimo separata. Ma ecco 
secondo la teorìa nostra , ecco la risposta in corto. 
L'energia della sostanza reale della bocca , o mano di 
Cristo unitamente a quella di tutto il rimanente del 
corpo agisce in su la bocca , o mano di Cristo , ma 
però quanto precisamente sotto ai fenomeni del pane, 
che da questa sostanziale energìa della carne di Gesù 
vengono prodotti , e sostenuti , può agire questa ener- 
gìa medesima : in quella proporzionata guisa , ■ che io 
stringendo un picciol sasso esempligrazia colla forza 
della palma , e di tutte le dita della mia mano , la mia 
palma senza contradizione riceve , quanto i fenomeni 
del sasso lo compartano, l'azione sostanziale e di sé 
stessa , e del restante delle sue dita , onde viene il 
sasso nella medesima mia palma compresso» * 
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stia cattolica resta per noi evidentemente pos- 
sibilissima ; e perchè questa chiesa avrà da ri- 
manere con un tale discredito? Forse perchè * 
sì fatta eucaristia non faccia una logica stret- 
tissima unione colle teorìe da noi esposte deb 
la provvidenza speciale che corre ? 

16. Due punti fermissimi delle teorìe 
esposte io richiamo qui a memoria i . che il 
dritto naturale-divino porta sempre l’uomo a 
cercare il tutto ; e non potendosi avere il tut- 
to , cerca sempre la ragion del più , che* ave- 
re in questa vita si possa , relativamente agli 
oggetti di questa sua naturale-divina carriera; 
a. che volendo un uomo cogli atti volontarj 
suoi riordinare lo sbilanciato carattere suo di 
giustizia rapporto al suo TUTTO divino , d eb- 
be necessariamente strignersi col riparatore 
, comune , in cui solo ritrovandosi la somma di 
tutti i caratteri dell’umana giustizia nella più 
esquisita abbondantissima perfezione, ritrova- 
si ancora il valore interissimo del carattere ’di 
questo, e di quell’ altro uomo in particolare. 
Con questo riparatore è certo , che niuno può 
stringnersi in guisa di fare , che la di lui ani- 
ma , dove risiede questo gran colmo di carat- 
teri , si faccia colla nostra una fisica identità * 
Per altro si può almeno fare , che le forze del 
suo divino meccanismo vengano a mescolarsi 
copertamente con quelle del nostro , quanto 
nella dimostrata possibilità dell’ eucaristia i 
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fenomeni di quel pane , e di quel vino consa- 
grato , che può inghiottirsi da noi , possono sot- 
to di se portare. Qui infatti , secondo la veduta 
possibilità, la sostanza del corpo, e del sangue 
di Cristo resta , per la consagrazione , quel rea- 
le principio , d’onde i fenomeni di pane , e di 
vino ancora spuntano , e si fanno in me sen- 
tire , quando già la sostanza di questo pane, 
e di questo vino qui più non esiste. Dunque 
1 azione di cotesto reale principio del corpo, e 
sangtie di Gesù si fa sentire in me sotto ai fe- 
nomeni di pane , e di vino ; e per quanto pos- 
sono questi fenomeni internarsi nel mio mec- 
canismo , per altrettanto l’ azione di cotesto 
corpo , e sangue del grande riparatore s’ inter- 
na in questo mio meccanismo istesso (a) . 

✓ * 

(«) Se il sagro corpo , e sangue di Gesù avesse 
dovuto internarsi nelle viscere deiruomo sotto ai feno- 
nieni proprj di corpo , e sangue umano , il ribrezzi 
de la natura , almanco ne’ taciti giudizj , sarebbe stato 
indispensabile , ed orridissimo. £ come in tal caso 
avrebbe potuto T uomo con tutta la spontaneità di sè 
medesimo portarsi al bramato intrinsecamento dei suo 
riparatore ? La provvidenza perciò in tutto 9 e per 
tutto a sè coerentissima sopprime qui i fenomeni di 
corpo , e sangue umano , c vi surroga i fenomeni di 
pane , e di vino 9 per essere questi proporzionatissimi 
alla nostra spontanea propensione; tanto più che sotto 
a questi resta più agevole cotesto intrinsecamento , e 
più facilitata la comunione di tutti insieme i fedeli 
della terra col loro divino riparatore : la qual comu- 
nanza forma nn altro oggetto di grande rimarco per 
i* nostra naturale-divina ragion del più , 
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17. Ora non v’è maniera più forte nella 
corrente provvidenza per fare , che 1* anima 
umana nel modo suo intellettuale ,e volitivo 
si unisca , c si trasformi in una cosa , quanto 
quella d’inviscerare nel meccanismo a lei con- 
giunto tutto ciò , che di quella data cosa può 
inviscerarsi. Niente v’è di più presente all’ani- 
ma per esser z intellettualmente ^ e volitiva - 
mente trasformato in lei , che questo mecca- 
nismo nostro. Dunque niente può meglio tra- 
sformarsi intellettualmente , e volitivamente 
in lei , che quella cosa , la quale può in qua- 
lunque maniera nei meccanismo nostro invi- 
scerarsi. ^L’esperienza ne dà tutta la confer- 
ma. Il fanciullo ,che ancora non sà quali sie- 
no le cose possibili ad inviscerarsi > e che pur 
vorrebbe coll’anima farsi tutte le cose , vede- 
telo , che quanto gli si dà fra mani , tutto ei 
vorrebbe inghiottire. Quell’ amante 9 che pur 
vorrebbe farsi una sola cosa colPoggetto ama- 

» ♦ ' 't 

to, inghiottirebbe nella vivezza dell’estro suo 
il corpo almeno di quest’ oggetto in ogni ma- 
niera, che ciò potesse farsi , coll’evitare l’atro- . 
cità d’una sensibile , e sanguinolenta distru- 
zione di questo medesimo corpo \ e frattanto 
cerca in tutte le maniere possibili d’ esprime- 
re colle parole , e co’ fatti cotesto suo tra- 
sporto. * 

18. Vengo adesso alle chiuse. La prov^ 
yidenza che corre ha posto l’uomo nella tea- 




« 
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-denza alla ragion del più in rapporto agli og- 
getti del suo gius naturale-divino. Un oggetto 
principalissimo di questo gius egli è di unirsi 
al grande riparatore comune. E possibilissimo 
a questa provvidenza il fare , che questo ripa- 
ratore sia nella spiegata maniera da me invi- 
scerato, senza orrore di sanguinosa distruzio- 
ne ; e ciò , che è di grande risalto per l’ampli- 
ficazione mia del gius naturale-divino , sia 
inviscerato nello stesso tempo , ed in qualun- 
que distanza di luogo da quanti altri uomini 
volessero efficacemente raffazzonare il carat- 
tere loro di giustizia colFintima di lui unione. 
Dunque perchè s’avrà a dire , che la provvi- 
denza in questo avviamento di cose debba 
mancare a sè medesima, levando all’uomo 
questo moral compimento * a cui ella mede- 
sima lo fa tendere ? (a) i 

(a) Questo inorai compimento deiruomo, che sta 
neirintrinsecarsi col riparatore divino , deve in sostanza 
risolversi nel volontario distacco da questa misera , e 
ristrettissima vita de' sensi per il volontario , e pieuo 
trasporto -alla vita immortale nel centro inGnitamente 
pieno di tutti i contenti , vale a dire nella svelata di- 
vinità. Un tale distacco non potrà mai con tutta la 
pienezza verificarsi 1 in noi, salvo, che al cadere di 
questa nostra spoglia di carne , la quale , specialmente 
per il nostro sbilancio d' origine , sempre ne’ giudizj 
taciti distoglie più, o manco l'anima dallo spiegarsi 
ne' giudizj volontarj a favor del morale sistema con 
quel pieno di coperte espressioni , dalle quali deriva 
ciò, che poi si dice intensità di fervore* Ma però tanto 
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. 19. Mi si dirà forse , che se noi insistia- 
mo su di cotesta ragion del più , alla quale per 

t » 

f I » • » 

Si possono , e si debbono tenere gli atti volontarj no- 
stri in esercizio , per il distacco da questa infelicissi- 
ma. nostra carcere di carne , che al cadere di questa 
restando essi dominanti almeno per la sostanza , ossia 
per la maggiore vivacità de' gradi , restino ancora su- 
bito in istato di rettificarsi in rapporto anche al pieno 
della loro fervidezza , in guisa , che possa poi dirsi 
l'anima nell'unione del suo riparatore , veramente rein- 
tegrata quanto alla pienezza di tutte le sue forze , per 
essere tutta determinata al gran tutto delle sue con- 
tentezze. 

Ora questo intrinsecamento col riparatore se non 
ci fosse dato sotto ai segni più notabili di quella mor- 
te, in virtù della quale esso appunto potè così glorio- 
samente compire col suo il caratere di giustizia spet- 
tante a tutti noi, non portarebbe in noi quella mag- 
giore desiderabile vivezza, che ci bisogna per* il più 
reale , e sincero distacco anzidetto dalla vita presente. 
Ecco pertanto, che la provvidenza coerentissima nelle 
sue tracce fa operare l'efficacia immediata del corpo di 
Gesù sotto alle specie dei pane, separatamente dall* 
immediata efficacia del sangue , che opera sotto alle 
specie del vino, in maniera che il fedele nell’ invisce- 
rarsi il suo Cristo , avverta bene , <jhe se l' inviscera 
sotto ai segni di morte, sotto ai segni di un corpo 
dissanguato , e di un sangue già sparso , ed inanime. 
E se non vuol farla da bugiardo , ossia da colui , il 
4|uale nel mentre che s' esercita nei segni della sagra 
istituzione, abborisce dal fine, per cui sono questi me- 
desimi segni istituiti , avverta di amare con sincerità 
il significato di questa dolce morte , bramando viva- 
mente di supplire alle mancanze del suo fervore in 
questo eucaristico esercizio coll' indicibile accensione 
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naturale-divino indirizzo aspira l’uomo , e per 
cui cerca egli di medesimarsi il più che sia 
possibile nell’ intellettuale , e volitivo siste- 
ma col suo riparatore ,tant’al tre vivezze, tan-? 
ti altri sacramenti dovrebbero darsi per ne- 
cessarj , e stabiliti già dalla provvidenza divi- 
na. Ma qui non si parla di vivezze , che ab- 
biano la ragion del più in tutti i modi comun- 

di quel fervore , che spiegò sul Calvario quel Cristo 
medesimo , che appunto il fedele , affine di rinnovare 
in sè il valore di quest’atto di sagrificio , e consuma- 
zione preziosissima, ora s’inviscera., 

.Non hanno poi la razionale intelligenza di que- 
sta eucaristica azione coloro , che legati alla lettera 
dell’evangelio, che impone questa sagra comunione, e 
senza penetrarne lo spirito del fiue, e molto meno lo 
spirito della contemperazione, che nell’ uso di questa 
comunione deve farsi dalla chiesa per tutti i riflessi e 
di evitare tanti inconvenienti, e di apprestare una mag- 
giore facilità di tal comunione all’universalità de’ fede- 
li, pretendono debba necessariamente pigliare ciascuno 
Y eucaristia sotto ambedue le specie del pane , e del 
vino. E che? L'inviscerarsi il corpo di Cristo in un 
segno , che ve lo dice per la sua consecrazione sepa- 
rato dal sangue, non basta a destare nel fedele il* vi- 
vissimo signilicato di morire con lui ? E il compiacersi 
di non gustar del calice consagrato per gli economici 
riflessi delia chiesa , i quali pur debbono apportare il 
gran risalto del miglior ordine comune , non potrà 
compensare abbondantemente quel grado di maggior 
vivezza , che nel bere di cotesto calice potrebbesi ri- 
cavare pel fine del sagramento ? Analisi razionale fa 
d’uopo, onde scuoprire il vero spirito del cattolicismo, 
che vivifica. 
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<juemen te possibili; ma di quelle, che possor 
f uo, e debbono aver luogo equabilmente in un 
.ordine il quale sia cosi distribuito , che nell! 
-universo , e per tutti i tempi, e per la maggior 
parte delle umane circostanze, porti il miglior 
re possibile comodo nell’ unità sostanziale 
deiresecuzione , e porti il migliore possibile 
risultato della più viva comunicazione di tut- 
te insieme le membra mistiche , quali siarn 
noi cristiani col divino capo , qual’è Gesù. E 
questo migliore possibile risultato debbe for-* 
mar sopra tutti , per il desiderio , che di na- 
turale-divino diritto ha d’avere ogn’uomo in 
particolare , la più bella , ed allettevole ra- 
gion del più . 

so. Egli è certo però, che un tale mi- 
gliore possibile risultato , dovendo essere pro- 
porzionato a tutte le circostanze passate, pre- 
senti , e future dell’ universo , dalle sole am- 
plissime viste di una mente divina , come quel- 
la del riparatore, poteva essere compreso. Dun- 
que a lui solo spettava il determinare siccome 
il numero , così le vivezze d e’sagramenti , che 
a questo risultato possono proporzionatamen- 
te convenire. Dunque nel giro soltanto delle 
sagramentali determinazioni fatte dal Naza- 
reno uopo è , che sia la nostra naturale-divina 
ragion del più regolata. Ora dentro a queste 
sagramentali determinazioni del Nazareno v’è 
certamente V eucaristia^ siccome già tutti 
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cristiani o cattolici , o non cattolici attestano: 
e tra le vivezze possibili di questa eucaristia 3 
quella , che dal cattolicismo si predica , è sen- 
za dubbio la maggiore , non tanto per sè stes- 
sa (a ) , quanto ancora per il suddetto risultato 


(a) Se , come piace a' calvinisti , in quel pane , 
ed in quel vino eucaristico non vi fosse più die la fi- 
gura del corpo , e sangue di Cristo , non ci portarebbe 

2 uel reale intrinseca mento del comune Redentore , che 
a un cauto noi abbiamo dimostrato possibilissimo , e 
che dall’altro , tanto opportunamente compisce il nostro 
gius naturale-divino. 11 sostenere , come piace a’ lute- 
rani , che insiememente colla sostanza del pane , e del 
vino siavi del corpo, e sangue di* Cristo la sostanza, 
oltreché egli è nn esporsi alle objezioni della fisica iti 
rapporto alla compenetrazione de’ corpi, dalle quali op- 
posizioni io non so com’ eglino senza ipotesi precarie* 
possano scansarsi ; egli è un volere introdurre ne’ vi- 
sceri del fedele il corpo, e sangue di Cristo senza veruu 
prò , cioè a dire senza che si possa a questo corpo , e 
sangue veruna azione assegnare sui visceri di un tal uo-r 
mo. I fenomeni infatti di alimento, che vanno proporzio- 
nati a quel dato pane , a quel dato vino consagrato , già 
sono d’attribuirsi alla sostanza del pane, e dal vino, sup- 
posta ancora' esistente da'luierani ; o altrimenti conviea 
suppore , che nei visceri questa sostanza resti distrut- 
ta; e così fa d’uopo accordare nei visceri ciò, che da 
loro si nega nella consagrazioue. Altri effetti nei vi- 
sceri fuori di quelli proporzionali ai fenomeni di pane, 
c di vino non si provano. Dunque la carne, ed il san- 
gue tornano vuoti di qualunque azione in uno sì fatto 
iiiviscerameuto. A che mai dunque serve cotesta lute- 
rana impanazione ? A che poi serve ribellarsi dalle te- 
stimonianze , che ora sono qui dimostrate analitica- 
mente infallibili della chiesa cattolica , per fingere si- 
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di totalità universale : poiché raccolta ora la 
nostra contemplazione dietro a queste tracce, 
che ci ha Gesù determinate , già vediamo co- 
me almeno sussista un tal risultato nell’ este- 
riorità del comune comodo per la prattica di 
un tal sacramento , relativamente a tutti i fe- 
deli , e in tutti i luoghi , e in tutti i tempi , e 
nella più parte delle umane circostanze. Dun- 
que per questa vivezza della cattolica elicali - 
stia debbe Tuomo, in vigor del suo naturale- 
divino indirizzo , deliberarsi* 


«temi , che io faccia di chi sa ragionare su le alte ro- 
ste dell’ ordine provvidenziale , dove la vera sapienza 
deve posare le prime sue basi , vengono finalmente a 
comparire picciolezze , e mendicità' degne piuttosto di 
grammaticucci ? E a dir vero ; questi riformatori vo- 
lendo farla da scienziati religionar) , vanno poi col vo- 
cabolario delle sette lingue alla mano a rintracciare il 
sublimissimo intellettuale sistema della religione in quel 
nome, in quel verbo, in quella proposiziouc, in quell' 
avverbio; e per isfoggio maggiore anche in quella frase 
delia scrittura sagra , e del santo padre. Ella è per 
l’appunto questa la strada d'andarsi a dividere, e sotto 
dividere in tante altre fazioni, ebe difendano errori., 
ed inventino paradossi degni deirabborrimento per fi- 
no de' primi suoi medesimi colleglli. Così Giovanni di 
Wesifalia si divise, e fa esecrato da’ suoi luterani, 
poiché volendo sostenere V errore dell' anzidetta impa~ 
nazione , si gittò al paradosso dch'ubiquismo , col pre^ 
tendere il corpo di Cristo immenso , in guisa di ritiri 
novare la stravaganza degli eulichiani , supponendo il 
creato , e l'esteso , possibile a trosformarsi nell' increa- 
to v e nell'inesteso. 

* » 
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r t . ai . Ecco pertanto , che nel salvare tutta 
.l’evidenza contemplatila per V eucaristia cat- 
tolica , abbiamo salvato con evidente contem- 
plazione \\ credito delPinfallibilità, che in ri- 
guardo a proporre gli articoli del morale nostro 
sistema, debbe rimanere a favore della cattoli- 
ca chiesa intatto, (a) Per questi contemplativi 


(a) Dove la dimostrazione è ridotta (siccome qui) 
alla forza primigenia della contemplazione , la viziosità 
del circolo non può aver luogo. Tanto fu già avvertito 
da noi nella prima nota del capo 12. §.; io. Si è par- 
lato costì del vicendevole rapporto fermissimo delle 
sagre carte colla tradizione, il quale rapporto mostra, 
sotto alienatisi, tutta Yunione logicale coll’ordine sem- 
pre a se stesso coerentissimo della speciale provviden- 
za , nel quale si manifesta Iddio in qualità d'autore di 
grazia . La tradizione parlante in risguardo ai punti di 
mieli’uni versai consenso , del quale abbiamo detto costì 
come debba esso fuori d’ equivoco , . e di confusione 
rintracciarsi , forma l’autorevole infallibilità della cbiesa 
cattolica. Il parlare dunque in .una tale società con 
questo carattere d’ autorità infallibile , non può mai 
essere proprio, se non di cbi per uffizio debba tenersi 
mai sempre sotto agli occlij cotesti gran punti di con- 
senso universale , incominciando egli ad osservare come 
già questo consenso negli atti dell'uffizio suo medesimo 
quotidianamente vegliarne si ritrovi. Chi veglia su di 
una parte della società , può al più attestare infallibil- 
meute su la porzion di consenso , che avvi in questa 
parte , relativamente ai punti di pacifico suo possesso 
dogmatico: e dalla collezione dell’uno, e dell'altro di 
questi parziali attestati , si può vedere qual sia l’infal- 
libile attestato generale. Ora chi veglia non tanto su 
la sua parte di società , quanto ancora con suprema 
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riflessi può stare senza un’ombra di circolo vi- 
zioso la reciproca vicendevolezza di queste due 


cura su di tutte le altri parti , e perchè non potrai 
'del Funi versale consenso anche sparso per l’orbe catto- 
lico infallibilmente attestare? La regola di vedere ben 
tosto un tale consenso universale ( secondo l’accennato 
da noi ) è facilissima per un’ ispettore universale , e su- 
premo. Dunque e perchè non potrà, e non dovrà que- 
sto presidente supremo , alle opportunità t di questa 
regola valersi ? 

Pur bene ( mi si dirà ) Ma e come si fa da noi 
a distinguere quando questo supremo ispettore adoperi 
di tale regola ? Rispondo : Quando primieramente egli 
protesta di parlare a tutta la cattolica società condotto , 
per dogmatico sentimento , dall’esigenza del suo uffi- 
zio : 2 . quando consegueutemene esso parla in forza di 
sistema cattolico, vale a dire , appoggia , e concatena 
le espressioni della sua decisione collo spirito sistema- 
tico già noto di altri fondamentali, e non questionati 
articoli, (s’avverta bene, che qui non' dicesi alla let- 
tera di questo, e di queir altro testo, che o nelle scrit- 
ture, e negli uni, o negli altri padri si potesse anche 
le cento replicate volte incontrare ; tanto più che aj> 
presso di questi , siccome presso a tutti i teologi , più 
d’una volta si trova il dogma tradizionale riferito con 
uguale asseveranza , onde sono insieme riferite le opi* 
nioni da loro adottate per esporre , e difendere meglio 
che essi credevano questo dogma, e per individuare , 
e chiarificare le circostanze, e le conseguenze del dogma 
istesso , nel che sono bensì rispettabili \ ma non infal- 
libili ) 3. quando la decisione è così stretta , che non 
può essere pigliata con equivoco dagli intelligenti pa- 
cifici*. e questo è per l’appunto quando ella cade su 
di questioni esposte colla miglior precisione , e senza 
tortuosità di termini dai litiganti. In queste condizioni f 
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asserzioni, su delle quali si possono erigere due 
reciprochi argomenti della più ferma creden- 


prese tutte insieme , viene finalmente analizzato ciò , 
che dicesi definizione cattedratica del supremo gerarea 
della chiesa cattolica : intorno al qual punto sussistono 
luti' ora gravi dispareri fra quegli stessi, chea favore 
deirinfallioile autorità di questo supremo giudice si di- 
chiarano , essendo questi tuttora in diverse opinioni di- 
visi onde fissare con precisione 1’ idea di cattedra su- 
prema, Videa del parlare cattedratico * e non privato* 
del primo , e sommo ecclesiastico gerarca. « 

. Ora verificandosi queste condizioni unite, viene 
£ risplendere nel gerarca sapremo quell’ infallibilità di 
giudizio dogmatico, contro alta quale non hanno che 
jfare quanti evenimenli di ecclesiastica storia sogliono in 
contrario apportarsi (perchè fuori dell' una , o dell’al- 
tra di tali condizioni , siccome potremo noi ad altro 
tempo dare pacificamente a divedere): quell’ infallibi- 
lità , a sostener la quale entra l'argomeuto di credenza 
fermissima in su, dell’ordine provvidenziale fondato, ed 
è questo. La speciale provvidenza distribuisce la chiesa 
cattolica in modo , che sull’apice della di lei gerarchia 
seda un ispettore supremo, qual eccelso capo, e ver- 
tice di tante altre subordinate capitali , e non capitali 
membra, nel qual vertice principalmente risegga la 
forza , onde fare che uniformemente in tutte queste ar« 
molliche parti vada circolando il succo, per così dire, 
dogmatico, ed i principi economici di salutare conser- 
vazione, ed aumento nello spìrito di quel fine, al qua- 
le mirano questi dogmatici insegnamenti. Se così non 
fosse, non sarebbe questa la chiesa dell’uomo, che tea# 
de a perfezionarsi in tutto, e per tutto, e che in tut- 
to , e per tutto indispensabilmente cerca la migliore 
possibile unità delle cose. In virtù di questa circola- 
zione dogmatica , Tediamo cotesto capo supremo , clic 
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za - L’autore di graziai parlato negli evan- 

debbe ripetere, debbe conservare appresso di sa le 
professioni di fede di tutti gli altri capi , e maestri 
subordinati: insorgendo questioni, vediamo, che può t 
e debbe domandare delle contestazioni vieppiù sempre 
sminuzzate dalle parti litiganti intorno a questo , e 
queiraltro altro articolo questionato : indi può, e deb- 
be confrontare sì fatte contestazioni con tutte le conte- 
stazioni correnti di tutte le altre porzioni della catto- 
lica società , incominciando dalla porzione a se imme- 
diatamente soggetta , qualora questa ia su di tali punti 
ritrovisi buonamente in pace. E così può ben tosto 
.sotto ad un tale confronto giudicare qual sia la parte 
delle due litiganti , la quale dall' universale consenti- 
mento si discosta. 

: . Che se per vie meglio conferire alla composi- 
zione de' litiganti , portati per ordinario a dare per un 
giudizio precipitato quello , che li condanna , crede 
spediente cosa il chiamare a personale congresso da que- 
sta, e da quell'altra parte non solo di una o più pro- 
vincie ; non solo di uno, o più regni, ma ancora di 
tutto il mondo cattolico gli uni, e gli altri depositari 
dell'apostolica predicazione, raunandone almeno in tanta 
quantità, che basti per escludere da qualunque saggio 
il fondato sospetto di appassionata aderenza per mia » 
o per l'altra delle due parti che stanno in litigio, può 
molto bene farlo, accordato con quelli, che alle civi- 
li, e politiche vedute presiedono. E qui noi avremo il 
concilio , che dicesi generale. In questo congresso può 
il supremo capo fare o per se medesimo, o per i suoi 
delegati , che , riandate le espressioni delle scritture 
sagre , e ripassate con attenzione le maniere di spie-" 
garsi tenute dalla più comune de' padri , de' dottori , 
de' teologi su que' dati punti della questione , vengano i 
congregati a dilucidare , e contestare con una preci- 
sione più distinta, più uniforme, e meno soggetta ad 
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gelici dogmi, e ne’ fatti, che sono a questi 

I 

i 

'equivoci la dogmatica professione delle chiese partico- 
lari intorno a cotesti punti medesimi ; e raccolte que- 
ste dilucidazioni così .fatte , può ben tosto farle costare 
•al pubblico in forma di assoluto ecumenico decreto , 
•onde resti palpabilmente chiaro quaT è quella parte de’ 
succennati litiganti, che dall'universale consenso dogma- 
-tico s'allontana. 

Anziché può il supremo gerarca , senza di que- 
ste convocazioni personali , farne costare una equiva- 
lente forza in ciò, che andando in giro una dicniara- 
«zione su di tali ponti controversi fatta con formalità 
io: da sè medesimo , o- da qualche particolare cattolica 
-assemblea, viene questa o tosto, o tardi universalmente 
accolta , senza quelle pubbliche renitenze , che pur sa- 
prebbero: state inevitabili per l'attaccamento sopra tutti 
impegnatissimo^ che gli uomini , «come per forza di 
natura, hanno sempre ,j a< costo d’implacabili guerre, 
•addimostrato pe 7 dògmi della. religione da loro pacifica- 
mente professata. 

Ecco pertanto questo supremo capo incammi- 
nato dalla special provvidenza, e colla unione de’ pa- 
cifici confratelli suoi bastentemente munito, quanto egli 
<può esserlo per tutta la ragione del sno stato , ed uffizio, 
.onde infallibilmente decidere intorno agli equivoci , è 
litigi dogmatici « i quali di tempo in tempo insorgono 
-fra.' questa o quella*. porzione della comunione cattolica. 
Dunque (sta qui fa forza del grande argomento) dun- 
que sarebbe -a se medesima scoerente la grande prov- 
videnza se o- non si desse mai luogo a questo supremo 
‘giudice- di promulgare queH'infallibile decisione , a cui 
•già tutta la ragione del suo stato, e dell'uffizio sno lo 
.abilita,) e dispone; o dandosi questo luogo non Tassi- 
stesse co’ lumi proporzionati ai casi, che debbono de- 
cidersi.;. ed inoltre la provvidenza non conserverebbe 
seco -stessa la sua coerenza, qualora noi per conoscere 


I 
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coerenti perchè lo attesta la chiesa cattoli- 

quando questo gerarca parla col vigore di questa abii 
dilazione sua, e de' suoi lumi, e non piuttosto per 
un'opinione di sè medesimo , come ■ privato dottore , 
non avessimo in pronto de' giusti , e bastanti contrase- 
gni. Questi ne’ fedeli debbono ritrovarsi almanco in 
una maniera sott' intesa , ma però molto ben sentita 
'nella coscienza di quelli , che amano , e studiano con 
tutta 1* imparziale sincerità il sistema dogmatico nella 
sua integrità, e purezza : e lo studiano sotto all' inter- 
no , e almanco primordiale splendore di quella sap ieri* 
za , di quella scienza , e di quell' intelletto , che apw 
‘péliansi doni dello spirito didino . Tanto io dico , 
perche anche il primo fra tutti quelli, che hanno po- 
tuto infallibilmente parlare, vale a dire il Nazareno 
signore ^ questo amore, e questo studio di buona vo- 
lontà riconosceva del tutto necessario in chi voleva sen- 
tire di questa sua infallibilità il vigore. Mea doctrina 
(diceva) non est mea , sed ejus qui rtiisit me. Si quis 
voluérit voluntatem ejus facere\ cognoscet de dottri- 
na utrum ex Deo sit , an ego ‘ a me ipso loquar 
( Joan . y. 16. etc . ). 

Ma dobbiamo noi quindi sviluppare cotesti sott ? 
intesi contrasegni indicanti il tempo, nel quale il som- 
mò gerarca adopri di quella infallibilità , cui viene abi- 
litato dalla special provvidenza ; e nel quale i fedeli di 
buona volontà con fermezza di vero^ ed illuminato ac- 
corgimento fondato sull' anzidetto immancabile ordine 
provvidenziale , argomentino , che questa infallibilità 
venne certamente,' secondo l'occorrente bisogno, in 
campo. Nello sviluppo melodico di questi contrasegni 
consiste in buona parte quella scienza comunicabile , 
colla quale possiamo rendere a quelli, che la chieggo^ 
no l'esatta ragione di tale credenza, cioè a dire pos«* 
siamo colla miglior forza cohlemplalivà convincerli ^ 
rimettendo il persuaderli a quello , che inlus docet m 
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ca - È infallibile nelle dogmatiche attestazio- 

Ora cotesto,’ sviluppo fiducesi in sostanza a far sentire 
la forza di quelle condizioni, che abbiamo più su ac- 
cennate , e su delle quali potremo , ad altra migliore 
opportunità , con maggior distinzione , scientificamente 
diffonderci. 

Viene pertanto pregato il leggitore, che si pre- 
gia d’ onestà * a non precipitare il giudizio , se tutto 
non comprende di per sé stesso quel molto , che in 
questi pochi tratti di penna, ristretti ai confini di una 
semplice annotazione , resta sugosamente indicato per 
il bramato rischiarimento di questo rilevantissimo arti- 
colo del sommo gerarca. Potrà il buou leggitore tanto 
più facilmente onorarci con questa sospeusion di giu- 
dizio , quanto che nel linguaggio di queste poche pen- 
nellate , se vede la conclusione delle scuole romane , 
le quali in sentenza altrui si dicono pregiudicate a fa- 
vore deirecclesiastico loro trono , certamente non vede 
quell'orditurà di allegazioni, e testimonianze cento vol- 
te ripetute di sagra , *ed .ecclesiastica autorità , su delle 
quali, sogliono coteste scuole ragionare. Queste allega- 
zioni, avvegnaché belle, uon potranno mai fermare il 
giro, che già pur troppo da più secoli corre di altret- 
tante allegazioni di simile autorità, che loro da catto- 
lici avversarj si contrapongono, sino a che lo spirito 
delle une , e delle altre autorevoli testimonianze non 
venga estratto , e sublimato , per analisi razionale , 
alla ragione sistematica della semplicissima filosofia di 
Cristo. Questa ragion sistematica ella è quel finissimo 
accorgimento nel quale solamente est spiritus i nielli - 
gcntiae sanctus , unicus . • . ACUTUS,, quem nihil 
vetaì \ . intelligibilis , mundus , SUBTILIS: Que« 
sta ragion sistematica ella è poi quella sublimissima 
sapienza, la quale attingit ubique propter suam mun - 
diti am . . . et cum sit una , omnia potest , et in se 

permanens , omnia innovai %.fit per natio nei % in ani * 

- # • 
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ni la cattolica chieda r perchè lo attesta V as- 
tore di grazia . . . . : . V , . ' 

: CAPO XV. ! 

Se le maggiori arduità nello studio della reli- 

< g ione si veggono qui ora per V analisi nostra 

< mollo agevolmente appianate , è dovere il 

* credere , che molto più facile sia coll’ ana- 
s lisi medesima V appianare tutte le altre, 
t. Senza i lumi di questo analitico metodo 
! non è possibile di far risplendere una pri- 
migenia semplicità 3 ed unione logicale , su- 

* periore ad ogni discorsiva dimostrazione 9 

* secondo che assolutamente fa d 7 uopo , in 
questo gravissimo studio . A raccògliere co - 

* me in uno specchio cotesta primigenia sem- 

- plicìtàyC logicale unione y si fa quiperulr 
timo un succoso compendio siccome dique- 

’■ sta terza parte , così dell’ altre due innan- 
zi , che la presente opera compongono ; è 

- si dà la risoluzione importante ad un obje - 
i zione relativamente al valore dell’ umano 

* discorso usato da noi in questo nòstro ana* 

litico stadio. T 

t i. ISfon perchè in questo volume , il 

quale chiude l’ opera mia sotto a questo tito- 

■ . • ‘ - ' • • 

# 1 f * ' * 

mas sanctas se transfert . . . Questa ragion sistema- 
tica ella è finalmente queir unico mezzo , onde poter 
accostarci alla sospiratissima nostra divinità. JYemiricn% 
enim diligi t Deus , ni si euni -, qui cani sapienti a ili* 
habitat (Sap. cap. 7. 22. et seq 
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lo di studio analitico \ dèlia religione ec. , io 
mi sia ristretto all’analisi razionale de J prin- 
cipali articoli dèi catolicismo, onde farne quel- 
la specie d’ invincibile dimostrazione content - 
piativa 3 che fermar dee qualunque filosofo , 
che sappia delle equivoche nozioni spogliarsi , 
che già da tanto tempo si sono nella corrente 
sintesi Eradicate ; non perchè , io dico , mi sia 
a questi articoli ristretto , dovrà credere un 
avversario , che questa razionale analisi non 
possa con ugual forza di chiarificazione inter- 
narsi in ogni che minima dogmatica conclu- 
sione dello stesso cattolico sistema. Appunto 
si sono qui trascelti i cardinali teoremi, che 
si\jriudicano per ordinario i più lontani dal 
somare una filosofica illustrazione, acciocché 
ognuno argomenti , che se tanto può Tana- 
lisi delle prime idee a favore delle tesi ripu- 
tate le più difficili ; quanto più agevolmente 
potrà la sua forza esercitare a prò delle con- 
clusioni meno difficili considerate* E qualora 
le future mie circostanze riescano a proposi- 
to , si vedrà in altro mio più disteso , e più 
metodico lavoro, se va così la faccenda in 

realtà, ! / < — in\ % — 

a. L’ arduo , lo spinoso, e che non toglie 
la tortuosa riproduzione delle istanze, rimar- 
rà a que* tali , che non contenti di farla da 
semplici catechisti , vogliono filosofando farsi 
del catechismo pubblici maestri , e difensori , 
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ma senza munirsi delle precisioni, che il solo 
sviluppo delle prime idee può somministrare. 
Non muniti di queste, non possono afferrare 
giammai quella principalissima , e pregevo- 
lissima regola di critica razionale , onde si 
debbe avvertire sempre con tutto l’acume di 
non introdurre discorsive argomentazioni in 
'tutte le materie spettanti a Dio , all’anirna, e 
all’essenza de’corpi ; altrimenti va tutto a so- 
quadro il sistema intellettuale delPuomo. Que- 
sti sono oggetti sempre per loro indole ristretti 
nella classe di semplice indicazione , avvegna- 
ché felinissima. Dunque il discorso , che cer- 
ca sempre di chiarificare il manco noto con il 
più noto della medesima classe , della mede- 
sima linea , non ha qui il minimo luogo. Può 
solamente fra queste semplici indicazioni cam- 
peggiare , e trionfare la più semplice forza di 
logica unità , che mai dare si possa nell’uomo, 
inquanto che spiegati colle più analitiche ra- 
zionali espressioni gli aspetti di una di cote- 
ste idee , già s’incontra quest’aUra ; e spiegati 
cosi gli aspetti di quest’altra , già fassi alP in- 
contro quell’ altra ec. Questa forza di logica 
unità per quella sua primigenia semplicità, 
onde supera la discorsiva dimostrazione, dee 
portare nell’uomo uff intimo convincimento 
di contemplativa insuperabile fermezza total- 
mente superiore ad ogni altra certezza , e deb- 
be far vedere le idee della religione come anel- 
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<li di una catena , de’quali chi sa rilevare f eTi 
sè trarre il primo, già con questo trae il se- 
condo ; e per via del secondo il terzo , e cosi 
innanzi : per modo che può tirarli a se tutti , 
col solo andare via via rilevando , ed attraen- 
do il primo. / * ìeynr, * > 

-3. E a dir vero il primo punto da rile- 
varsi colP analisi delle prime idee, qual* altro 
primo anello di tutta la razionale catena , è 
quello dell’uomo interiore. Alzate questo pri- 
mo punto alla semplicità di vedere ciò , che 
dicesi trasporto nelPuomo alla sensibilità, ri- 
dotto come una specie al suo genere al tra* 
sporto d’ intendere ; e voi incontrate qui indb 
cato nell’uomo stesso irremovibilmente il gran 
punto del termine suo , il fine di tutti i fini , 
il contento di tutti i contenti in un tale CHE 
ineffabile , in cui vi si trovi la ragione infini- 
tamente compita delle cose tutte, e di essere 
lui quella sorprendentissima cosa che è, alla 
quale dassi il nome di DIO. Su questa anali- 
tica nozione voi date la dogmatica norma a 
quante descrizioni di questo Dio , possono per 
comodo dell 5 umano discorso P una , e l’ altra 
scolastica teologìa introdurre. Ed ecco la pri- 
ma parte del nostro studio analitico della re* 
ligione. 

4- Nella semplicità dell’anzidetto traspor- 
to veggonsi due avviamenti ; l 5 uno primige- 
nio , ed assoluto , che tende al contento di tutti 
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i contenti , dove può questo unicamente ritro- 
varsi , fuori cioè d’ogni ristrettezza di luogo , 
e di tempo ; e l’altro secondario , e condizio- 
nato , che per la troppa vivezza di questi no- 
stri limitati sensi , cerca anche in mezzo alla 
vita di questi sensi medesimi, o ad altra più 
ampia , ma somigliante vita dopo di questo 
mortale corso , la quale del resto sussiste poi 
tutta nella nostra immaginazione presente , la 
maggiore possibile somma delle sodisfazioni 
dal nostro semplicissimo trasporto bramate. 
Dal primo avviamento nasce il sistema , che 
morale s’appella ; dal secondo quello , che può 
chiamarsi animalesco . Su di cotesti avviamen- 
ti può il trasporto agire spiegandosi con una 
sola parte delle forze di questo meccanismo ; 
ed ecco gli atti necessarj : e può agire spiegan- 
dosi col pieno in sostanza di tali fòrze : ed ec- 
co gli atti in parte scopertamente , ed in .gran 
parte copertamente espressi , a quel grado che 
diconsi volontarj , i quali o per l’ uno , o per 
l’altro de ; fini , cui vanno a parare i mentovati 
avviamenti , determinano decisivamente Fuma- 
no spirito : vale a dire o per il fine, che v’è 
realmente di tutte le sue contentezze fuori 
d 5 ogni limitazione ; o per il fine immaginato 
in questi ristretti sensi , e che al cadere di 
questi, debbe per necessaria conseguenza la- 
sciare tutto il trasporto nostro senza la mini- 
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ma sodisfazione , e nell’atrocissimo colmo del- 
le smanie. f * 

5. Ma intanto nel campo degli atti volon - 
tarj mille combinazioni succedono 5 e per chi 
voglia tenere quel retto indirizzo , che s’ ap- 
pella gius naturale-divino , e che forma il mo- 
rale sistema , qual sarà dopo tante vaghe , e 
contradicentesi teorìe di naturale diritto , la 
norma chiaramente precisa? La sola analitica 
definizione , o per meglio dire , analitica indi- 
cazione dell’uomo considerato principalmen- 
te nell’ interiore , ve la dà con tutta distinzio- 
ne , e colla norma di quella prudenza , che 
cerca si bene sempre la ragion del più ; ma 
però sempre nel totale delle umane vedute, 
ve la racchiude sotto a questo gran principio 
di proporzione , e di equità immutabile : Il 
TUTTO delP umane sodisfazioni Iddio , chia- 
ma il tutto delle volontarie forze dell’uomo. 
Ed ecco la seconda parte del nostro studio 
- analitico ec. 

. 6 . Rimaneggiate l’analisi delPuomo inte- 
riore , e da un canto già vedete, che la ferma 
indicativa nozione dell’anzidetto TUTTO di- 
vino abbisogna di vie più raffermarsi , ed am- 
plificarsi colla scoperta di altre più sollevate 
indicazioni , d’onde, nasce il bisogno di ciò, 
che appellasi rivelazione : dall’altro canto già 
toccate con mano , che è ben lontano , per vi- 
zio di natura , il tutto delle umane forze no- 
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atte volontarie dall’andare al TUTTO divino! 
Vedete di conseguenza , che soltanto un uo* 
mo-Dio puÓ riempire questo gran vuoto d’im* 
mutabile proporzione tra l’uomo , e la divini^ 
tà , senza del che restarebbe eternamente mata 
cante V intellettuale sistema per la vera , e pie* 
na beatitudine nostra; Voi quindi rilevate , che 
la special provvidenza coerentissima sempre 
mai* a sè stessa , per non travolgere il corso 
già da lei incominciato coll’uomo , debba ac« 
cordare al mondo quest’uomo-Dio, che Fehorf 
missimo intacco della suddetta proporzione di 
eterna giustizia abbondantemente* ripari , e al 
tempo stesso le prefate desiderabili^Wicozà*' 
ni più sollevate intorno alla nostra divinità 
ci sveli in quel punto di vista , che facciano 
una compita logica unità con tutte le altré 
ferme indicazioni , che di già se ne aveano : et 
ch$ quindi restar debbono ai tempo stesso* vie 
maggiormente chiarificate , e fortificate. Nè 
qui dee Fuomo-Dio fermarsi , ma uopo è , che 
i mezzi , in un totale , più acconci , esso ci 
stabilisca per quelli, che vogliono colla -piu 
stretta di lui unione efficacemente de’ lum? 

^ • » . *| I 

suoi , e del grande suo riparamento godere. 
Or entra qui di mezzo la chiesa cattolica , la 
quale vi predica Gesù Nazareno per quel Tuo-' 

• Ino-Dio desiderato. E voi già vedete tutte ld 

• intrinseche , ed estrinseche condizioni di que-i 
sto Gesù logicamente legale con tutta la teo* 

Pari, III, a3 
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ria surriferita. Vedete riflessivamente per lo- 
gica unione questa cattolica chiesa qual’unicà 
depositaria infallibile così delle divine positi- 
ve disposizioni , come delle naturali divine ve- 
rità alPuomo fermamente indicate da cotesto 
comune Sospiratissimo riparatore, :'5 

7» la faccia di questo grande universale 
speccnio di così ferme , e così connesse indi- 
cazioni , negate se potete , a voi medesimo l’ar- 
gomento di evidenza contemplativa , che vi 
porti la conseguenza , onde possiate dire: Dmv» 
que non è punto vano Paspettare di tutte que* 
ste si fatte indicazioni lo svelamento di beatis- 
sima comprensione, se Dio è Dio, e se l’uomo 
è quelPessere , che-altro non sente , e che per. 
altro non muovesi fuori che per logica unità* 
In questo argomento , ecco la vostra divina 
fede , che a volo s J inalza sopra a qualunque 

dimostrazione semplicemente discorsiva (a) i 

• • # 

« » • 5 * * 

* « - • ' N * 

t , • 

(a) Qualcuno potrebbe sottilmente obiettarci 9 
èbe noi per arrivare a far campeggiare neiruomo que- 
sto importantissimo argomento , in cui la divina fede 
consiste, abbiamo dovuto chiarificare, e mettere a pre- 
cisione le espressioni oscure , imperfette , e sempre in- 
determinate, ebe l’uomo senz’analisi razionale fa de- 
gli oggetti di semplice indicazione ; e per tal fine (se- 
condo che al capo. 3. di questo volume fu avvertito da 
noi , che debba farsi ) abbiamo usato dell’ umano di- 
scorso ; e ciò non ostante pretendiamo qui d’aver fat- 
ta una teoria di vera contemplazione , superiore nella 
certezza a qualunque altra teoria su Y umano discorso 
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Ed ecco la terza parte di questo studio ana- 
litico della religione , ossia della più esatta 
ricerca dclV umana felicità sostanzialmente 
compito , repudiatis omnibus , qui ncque in 
sacris philosophantur, necin philosophia con - 
secrantur ( S. Agostino de ver . relig . c.^. ) 


appoggiati*. Ma si rifletta, che V umano discorso + in 
questo nostro caso , non La cercato, nè deve cercare, sic- 
come èsso cerca ne 1 fenomeni sensibili , che hanno l'ori- 
gine fuor dell'uomo , questo, e qucH'àltro aspetto igno* 
to delle cose coll'ajuto, c confronto di altri aspetti noti 
di fenomeni simili ; ma ha cercato soltanto di fare (co* 
me debbe farsi nello studio analitico delle prime idee), 
che mediante il valore di espressioni più note , sia es~ 
presso dall'uomo con notabilità maggiore, e più distin- 
ta, ciò che nell'intimo dell'uomo stesso era già conoscili’* 
to, e che egli solamente con imperfetta, e minore no- 
tabilità , ed anche indiscernìbilmente per innanzi es- 
primeva. Ora posto che ciù, in vigore di questo nostro 
discorso , sia stato fatto dall' uomo , non può restare à 
lui il minimo interióre dubbio, che nel sostanziale va* 
lore sia veramente , e precisamente questo Cale i] suo. 
intimo concetto pria imperfettamente, e dopo li discorso 
nostro, perfettamente , ed apertamente spiegato da luji 
medesimo. * v 



FINE. 
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i. E dirittfo naturale , che l'uomo s' inter- 

, | M » * 

ni quanto gli vien fatto , anche sotto ad 
un corso insolito , e straordinario di cose r 
nelle idee ris guardanti il suo gran TUT- 
TO , qual' è Iddio. Ma pria fa d'uopo met- 
. tere in una più ampia luce la principale ' 
regola nostra di critica razionale , che di- 
stingue gli oggetti di semplice indicazione 
dagli oggetti di umana comprensione* pag» 

IL Analisi del termine ragione , in cui si ri- 
leva la fermezza di giudizio , che il ragip» y 
nare ci apporta* Vedasi come anche senza • 
ragionare f possa provare in se stesso l'uò- 
mo la forza d'un giudizio sopra de gV altri 
fermissimo in quegli oggetti ', che la na- 
tura non soffrono del raziocinio .. , . 


23 


26, 


III. Quantunque tutti gli oggetti in questa 
vita sieno semplicemente indicati all'uo- 
mo ; pure ve ne sono di quelli , che meri- 
tano con particolarità d'essere , come per 
antonomasia, chiamati di semplice indica- 
zione , onde formare un ordine da se soli. 
In quest ' ordine , che non soffre ciò , che 
dicesi comunemente umano raziocinio , si 
debbo porre l'essenza , ed i modi intrinseci 


di ciò , che s&nomina materia , di ciò , che 
spirito s'appella ; e molto più di quel sin- 
golarissimo oggetto , cui dassi il nome di 

Dio. Per canone di critica razionale distia- 

\ 

to in cinque rimarchevolissimi dettami si 
determina in quali aspetti possa aver luo- • 
go in quest ' ordine il ragionare umano , 
che pur è solamente proprio degli oggetti 
spettanti a quell' altro ordine , che dicesi 
di umana comprensione , e questi secondi 
oggetti si riducono ai modi estrinseci , o 
' vogliam dire ai fenomeni, co' quali i tre 
primi surriferiti oggetti si rendono a noi 
sensibili • pag. 3 a 

IV. Colla prefata distinzione analitica di 
cose , vedesi in che precisamente consiste 
la certezza , che dicesi d ' evidenza , e la 
certezza che si chiama di scienza acquista- 
ta. Si ripiglia in breve la teorìa di ana- * 
lisi , onde 1' anima procede mirabilmente 
nelle sue intellezioni ; esprimendo l'insen- 
sibile col sensibile , e accrescendo V intel- 
lettuale estensione , ma non mai la sostan- 
za dell' intimo saper suo . E quindi si os- 
serva in quale forza di espressioni venga 
a risplendere V evidenza , che poi distin- 
guesi in contemplativa , e discorsiva. L'im- 
portantissimo dell'umano sapere sta nello 
scuoprire il gran punto , in cui viene a 
logicamente unirsi tutto il sensibile coll ' 
insensibile • Riflessione d' analisi intorno 
«//'educazione , intorno alla verità , e in- 
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tomo alto Certosa* , che dicesi metafisica , 
fisica , e morale. . ' pag. 

.V. Si passa ad analiticamente spiegare , e 
distinguere in rapporto a tutti gli oggetti 
sì di semplice indicazione, e sì di umano 
discorso, la dubbiezza , /'opinione, che di- 
vidasi in probabile , ed improbabile , e la 
fede. Si nota uh* incidente dottrina di 
S. Agostino molto necessaria intorno ai 
fenomeni di straordinaria maraviglia. ,, 

VI. Parlasi con distinzione di quella fede , 
che si chiama divina: a rischiarire il qual 
punto , convien premettere la dottrina di 
due linguaggi , che trovansi nell ' uomo z 
rimo incomunicabile ^ e proprio di ciascu- 
no in particolare , e V altro di comunica- 
zione. Discuopronsi coll' analisi le idee 
precise , onde sono composti gli argomen- 
ti insuperabili del credere Dio , del crede- 
re -a Dio , e del credere in Dio , comechè 
non sìcìio queste idee nel comune de' cre- 
denti portate con distinta precisione ad 
aperte espressioni , e a termini scienti/i 
• camente comunicabili. Per far che la for- 
za di cotesti argomenti si spieghi , e sia 
dominante nell'uomo , rilevasi la necessi- 
tà «, che ha questo d'essere favorito dalla 
special provvidenza con opportune circo- 
stanze interne , ed esterne , ed ajutato da 
fenomeni di . corso insolito , e strepitoso • 
Atmotazioni di somma considerazione con- 
tro le più sottili cav illazioni degli incre *• 
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duli m , e specialmente p er fissare coi gran - . ‘ 
de Agostino a qual genere di provarsi ri- \ 
ducano gli anzidetti fenomeni insoliti , e ' 
miracolosi. Notasi in fine da qual forza di > 
fede nasca la teologica speranza , e quale . 
p ossa essere la certezza di questa, pag. 9 6 
VII, Trattasi della maniera , onde un uomo 
possa convincere , se non persuadere , al - 
tri in materia di fede divina. Rilevantissi- 
ma annotazione per conciliare gli antichi * 
dottori co' moderni : quelli che vogliono . > 
possa aver luogo nella divina fede la ra- 
gione ; e questi che dall* intrinseco di que - * 
sta fede la ragione escludono » Si dilucida . 
qual sia il valore delle ordinarie prove in - » 
trinseche per l'esistenza della divinità ; e 
si nota con distinzione qual sia il preciso . 
modo razionale di far costare V utilità , e ; 
la necessità di ciò , c/*e appellasi rivelato» 
Introduzione all'analisi di questo rivelato 
colla promessa di far vedere qui sistemata. 
un* acutissima sentenza del grande Ago- 
stino . > • v • . ,1 i3o 

Vili. Basta V analisi de'principali capi della 
rivelazione cattolica ,per argomentare de- 
gli altri . Primo capo quello dell* unico Dio 
trino. Teologica descrizione, che suole far- 
si di questo grande articolo . Si avverte con 
Agostino quanto V enigma di questa de- *. 
scrizione sia lontano dal vero come sta in 
se medesimo , se neppure il nome di cosa, ' . 
e neppure il nome di cagione di tutte le co- 
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se è precisamente degno di Dio . Rilevasi 
come si debba riportare la teologìa descrit- 
tiva alla teologìa razionale, affine di ridur - . 
re ai migliori termini l’indicazione , /’inef- . 
fabile divina trinità. Si nota su diciòquan - 

< to ne insinui il catechismo diretto ai par - 
rochi per decreto .del tridentino , e quan- 
to • ne inculchino i più. rispettabili pa- 
dri . , pag. 

IX. Razionale indicativa esposizione della di- 
vina Triade ricavata da tre veri , e di- 
stinti rapporti delV uomo , e d'ogni altra 
cosa legati in una sola sostanza * Coeren- 
za di questa esposizione razionale con ciò * 
che la solita descrittiva teologìa intorno a 
questo divino: trino ci mette innanzi • Si 
rimarca come questa razionale esposizione 
si fondi sul reale ? ma non così le altre , 
che se ne potessero fare . Si osserva come 
gli anzi detti rapporti inquanto che sussi- 
stono in noi , dare non possono un idea 
ontologica d ’ una trina personalità nell * 

c uomo . Dimostrasi come cotesta analitica 
esposizione della divina Trinità debba go- 
dere dell evidenza non discorsiva , ma con- 
templativa , la quale perciò non può chia- 
marsi d' un argomento semplicemente di 
congruenza. ,, 

X. Per venire alla razionale esposizione del- 
la divina incarnazione , si osserva colla fi- 
losofia del fatto , che dall ’ uman genere 
viene intaccata quella grande proporzio- 
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ne , che pur debbe effettivamente vedersi , 
in qualche vero modo compita per quiete * 
ultima dell ' intellettuale sistema : vale a 
dire la proporzione 9 per cui il TUTTO del- 
le umane sodisf azioni , c/te è Dio , chia- 
* ma a se il tutto volontarie forze uma- 

ne* S' analizza il fatto di cotesto intacco . 
ymo a trovare la ragione in un altro fat - r » 

/o , quale debb' essere la generazione d' un ' • 
primo uomo scaduto da questa morale * 
equità * Si -nota ,fra le altre cose , come 
questo scadimento del primo genitore en- 
tri nell ' orditura del piano mirabilissimo 
della provvidenza , che in oggi corre sul 
genere umano ; e come da questa caduta, 
non si debba pigliar norma d'argomenta- 
re le cose 9 che debbono accadere in que - \ 
sto medesimo piano provvidenziale ora di 
già fissato* ' pag. 193 

XI. Da un altro fatto , che osservasi , viene 
in conseguenza che per immancabile coe- 
renza d'ordine provyidenziale debba esser- 
~vi un fatto straordinario , che là prefata x 
enormità del genere umano ripari * Il sog- 
getto di questo fatto rip aratorio debbe ave- 
re un essere intelligente , ma in una gui- 
sa i che sussista al di là di semplice crea- • 

\ tura , e che possa con verità chiamarsi 
uomo-Dio. Convien però che salvi in se , 
Vessere di viatore , ed un operare in ma- 
niera 9 che nella propria giustificazione 
porti la giustificazione di tutta l'umana 
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prosapia . Còme sia possibile tuttociu si di- * 
mostra con quell esattezza , e distinzione f 
di cui si nota mancante l'ordinario meto- , 
do , orc*fe suole provarsi questa possibili- 
tà*, e se ne appianano con tutta agevo- 
lezza le difficoltà in contrario . pag. ai 4 

XII. La chiesa cattolica ci annunzia Ge- .. 
sà- Nazareno , come quello , che porta in 
se il fattoi della riparazione anzidetto • • 
Condizioni personali intrinseche , .rotto /e \ 
quali debbe Gesù provare questo fatto in » 
i’è 9 orcde far vedere se medesimo come un 
fatto pratico richiesto dall'ordine provvi - . 

deliziale per compimento della teorìa spe- . 
colatila di cotesta riparazione , ed appre- 
starci così la materia di contemplativa di- 
mo s trazione, su di cui formarne l'argomen- . 
io di fede divina . Queste condizioni si ri- 
scontrano pienamente avverate nel Naza- 
reno , e con distinzione quella rilevantis- 
sima della sua dottrina , che rischiara , e 
compisce tutto il gius nati{rale-divino*An- 
notazioni di somma conseguenza intorno 
al concetto preciso , che si debbe avere de* » ■ 
libri sagri, ed intorno ai tre diversi stati , 
che nel mondo ebbe di esordio , di progres- 
so , e di compimento il naturale-divino 
diritto. \ , • t ,, a53 

XIII. Volendo V ordine provvidenziale , che 
nel riparatore morale dell' uman genere , 
oltre alla intrinseche , vi sia la condizio- 
ne estrinseca de' segni mar avi gliomi , ripi- 

% - v * .. *• 
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gitasi il discorso di questi , e mettonsi al \ 
•vaglio le teorìe de* miracoli , che da non ■. 
cattolici si possono fare , e £i fanno $ e •*.. 
quella si fissa , che si vede superiore ad » 
ogni istanza . Rilievi necessarj per chia- \ 
rificare , e giustificare la dottrina in tal * 
proposito di Benedetto XIF*. pigliata da . . 
S. Tommaso , e per liberarsi daW abuso y 
che da tale non chiarificata dottrina si è 
fatto , e fa ancora oggi dì contro la . 
pratica della curia romana . «S*/ nota con 
Agostino la docilità di lasciarci purgare 
dal ministero apostolico , alla quale il mi - . 
r acolo ci pub disporre , ed il giusto me- . 
todo s'espone di questa purga . . pag. a83 

XIV. In Gesù Nazareno la prefata condi - . 
zione estrinseca de s segni sensibili , e ma- 
ravigliosi ritrovasi avvegnaché ad un sem- ; 
plico riscaldamento di fantasia, per incre- ; 
dui ità, ridurre si volessero tutti gli auten- 
tici di lui miracoli . Sussiste se non altro , 
sempre per una grande maraviglia di Ge - » 
sii la chiesa cattolica. Si dimostra per evi- 
denza contemplativa V infallibilità di que- 
sta nel conservare , -e sviluppare tutte le " 
dogmatiche tesi con tutta la coerenza , ed 
unione logicale ; e la massima delle con- 
tradizioni , che le si objetta in rapporto 
«//'eucaristico sagramento , analiticamen- 
te si sventa ; e dell ' eucaristia in sentimen- ; , 
to cattolico sopra */<?//' eucaristia in senti- 
mento di alti' i settari si fa rimarcare la v.* 
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più nobile , ed unica razionale giustezza , 
facendosi nello stesso tempo rilevare il fi- 
ne della reintegrazione nostra r cui l'uso 
di questa eucaristia ci porta . Notasi che 
non piib darsi viziosità di circolo nella * 
contemplazione dell ' anzidetta infallibili- 
tà ^ e si accenna sotto alla medesima con- 
templativa luce il come , ed il quando , e 
con qual ecumenico valore , e forza pos- 
sa, e debba il supremo ecclesiastico Ge- 
rarca' di questa infallibilità dogmatica 
far uso • pag. 3ia 

XV. Se le maggiori arduità nello studio del- 
la religione si veggono qui ora per l'ana- 
' lisi nostra molto agevolmente appianate , 
è dovere il credere 9 che molto più facile 
sia coll'analisi medesima V appianare tut- 
te le altre • Senza i lumi di questo anali- 
tico metodo non è possibile di far risplen- 
dere una primigenia semplicità , ed unio- 
ne logicale superiore ad ogni discorsiva 
dimostrazione secondo che assolutamente 
'fa d'uopo , in questo gravissimo studio . A 
raccogliere come in uno specchio cotesta 
primigenia semplicità , e logicale unione , 
si fa qui per ultimo un succoso compen- 
dio siccome di questa terza parte così dell * 
altre due innanzi , che la presente opera 
compongono ; e si dà la risoluzione impor- 
tante ad un objezione relativamente al 
valore dell' umano discorso usato da noi 
in questo nostro analitico studio* . ,, 347 
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. ' APPRO VAZrONI • • 


KOS D. MAltCUS CASTELLI EAVEKKA8 


Congregai ionis Canonicorum Regularium Lateranensium 

Abbai Generalis . 


Opus, cui titulus est: Lo studio analitico della religio - 
7 ie parte terza ec. a P. L, D. Thoma Vincentio Falletti Cae- 
sen. canonico nostro professo elaboratum , et a duohus no- 
Strae congregationis theoloeis , quibus legendum commisi*# 
mus , approbatum , concedimus tenore praesentium, ut in 
lucem edi possit ; si iis tamen , ad quos spectat, ita vide-* 
bitur : servatisque aliis de jure servandis etc* . 

Dat. Ravennae ex Canonica nostra S. M. in Portu , 
die 19 Augusti 1786. • » 

J). Marcus Castelli Abbas Generalis . » * 

D. Guarirmi Belgrano Abb, a secr . 

. _ ^ » . t « « • • , > 

E da gran tempo , che li deisti , ed altri - filosofanti 
nemici di ogni rivelazione rimprqverano i Cattolici , dicen- 
do, che questi devono rinunziare alla ragione, di cui li 
ha dotati Iddio come autore di natura , per seguire il si- 
stema , che vantasi dalla loro chiesa manifestato all* uomo 
dallo stesso Iddio come autore di grazia. Molto si è scritto 
finora dai nostri apologisti contro la forza dell’ accennata 
difficoltà con grande sfoggio di erudizioni , e di ragioni $ 
ma si desiderava ancora da veri dotti y e da veri amatori * 
della cattolica religione, l’analisi delle prime idee, che a 
.questi giorni chiamasi Pultimo tribunale dell’umana ragio- 
ne , per vedere nel più preciso , e luminoso aspetto quanto 
sia giusta la causa da medesimi apologisti sostenuta , e di- 
fesa. Questa analisi però ho il piacere di affermare, che ò 
«tata finalmente prodotta in luce dal chiar. P. L. D. Tom- 
maso Vincenzo Falletti de’ canonici regolari lateranensi in 
questa terza parte dello studio analitico della religione. Egli 
infatti colla scorta della suddetta analisi ha finalmente di- 
mostrato , che l’uomo procede in due maniere nella ricerca 
della verità , cioè o per umano discorso , o per intellettua- 
le contemplazione; di cui la «ola filosofia analitica ha po- 
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tuto rilevare la forza. A tàlè dimostrazione deve certamente 
ammutolirsi qualunque nemico della cattolica religione , che 
serbi ancora qualche avanzo di senno , e deve consolarsi 
qualunque buon cattolico per vedersi così proveduto di quel- 
la serie di argomenti a favore della sua causa , che possono 
reggere a fronte di qualunque più cavillosa opposizione. 
Avendo dunque letto per commissione del Rmo P. Maestro 
del Sagro Palazzo Apostolico la suddetta terza parte, nè 
avendo trovato in essa cosa alcuna contraria alla fede cat- 
tolica , e buoni costumi -, nè cosa alcuna contro i principi % 
giudico essere dei ben pubblico , che venga alla luce per 
mezzo delle stampe. 

Bai Collegio di S. Francesco di Paola a Monti li 4 Set- 
tembre 1786. '. •• • ; , •• j 

JFr. Isidoro Tramonti de * Minimi correttore , e reggente, 
. 1 ■ ' A nel convento di S. Francesco di Paola a Monti , ac- 
cademico cosentino in tutte tre le differenti accade- 
mie de’ Costanti^ Cratilidi y e contro Biniamo,' 

#v ■ >. o .*• * N ' ' 


Suppongono molti , che non al filosofo , ma al cate- 
chista solamente possa appartenere l’esposizione de’ più alti , 
e venerabili misterj della nostra cattolica religione. Non così 
però crede il grande Agostino , il . quale ( libi II. de ordi- 
ne cap. V \ ) scrive in questi termini. Nullum aliud habet 
negotium , quae vera , et , ut ita dicam , germana philoso- 
phia est y qudm ut doceat quod sit rerum omnium princi- 
pium sine principio quantunque. in eo maneut intellectus . 
quidve inde in nostram salutem sine ulla degeneratione ma - 
naverit : quem unum Deum omnipotentem , eumque ,tripo- 
tentem. Patrem , et Filium y et Spiritum Sanctum docent 
veneranda mysteriai Quale però sarà quella filosofia , elio 
possa dirsi vera , e genuina , atta ad eseguire un impresa 
sì grande? Se non è la filosofia del fatto ; quella filosofia, 
che porta la più sublime analisi , e la più stretta unione 
delle prime idee, non veggo che possa darsene altra : non 
già perchè le varie filosofie adottate da’ teologi per trattare 
delle cose divine non sieno utili , e rispettabili j ma per- 
chè la suddetta filosofia delle prime idee ci mette a portata 
di poterci sapienzialmente internare contemplando ne’ divi- 
ni misterj j e ancora ci porge lo sviluppo del vero , e del 
bugno , che ci viene somministrato dalle filosofie ad apra tu 
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da questa , e da quell* altra scuola cattolica j ritraendone 
quel frutto, cui le intenzioni de’ medesimi scolastici sono 
lodevolmente , e vantaggiosamente rivolto. Ora essendo la 
filosofia del fatto , e dell’analisi delle prime idee quella ap- 
punto, di cui , con lode de’ più accorti, e specolati vi pen- 
satori dell’italia, continua a servirsi, a gran benefìcio della 
religione , il eh. P. L, D . Tommaso Vincenzo Folletti cano- 
nico regolare lateranense , onde dar felice fine , con questa 
terza parte , al suo studio analitico della religione ; può 
egli giustamente gloriarsi di fare con vera , e genuina for- 
ata vedere ai sedicenti spiriti forti , che i nostri misterj , e 
dogmi sagrosanti , non sono pezzi disparati, e quasi raunati 
a caso dai nostri sacerdoti ; ma che anzi fanno la più bel- 
la, e la più ammirabile unione di sistema razionale . Avendo 
io pertanto per uhbidire al Riho* P,. Maestro del Sagro Pa- 
lazzo, attentamente riveduto anche questo tomo , debbo at- 
testare al n}ed$0Ìmo, che nulla in ess,p vi ho incontrato che si 
opponga al dogma cattolico ^ fed, A buoni costumi ; ma all’op- 
posto vi ho incontrato ttttteciò", tne merita una singolare 
approvazione per le pubbliche stampe. Ed in fede ec. 

Di S. Francesco a Ripa tt) Settembre 1786. . 



Fra Tommaso di Montefortino Lettore di 
zac . teologia , de’ M. R . 

' 4 r r r * t r 

. t ’.v i. .Ni i * * r 
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IMPRIMATUR, 

♦ • * t 

Si videbitur Rmo Patri Sacri Palatii Apostolici Magìstro. 
Franciscus Xaverius Passeri Vicesgerens . 


IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas Maria Mamacchius Ord. Praed. Sac. Pai, 
Apost. Magist. 
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RE IMPRIMATUR 


fr. Thomas Dominicus Piazza S. P. A. 

. Pro-Magjsk ‘ 4 . .... 
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REIM PRIMA TUR 
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Joseph Della Porta Patriar. Constantlnop ; 

Ficesgerens • 


• • 


i 

t 

\ 

X 

t 


«. 

r 

» 

/■ 


• t • 

. < • 
i 


Digitized by Google 


